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PREFAZIONE 


Jl favorevole accoglimento die ha avuto in 
Itali» l a^ versione delle Lezioni di réttoridl 
e di belle lettere di 

in Parm a nel iBoi 

paia in Venezi a ed in * Pavia tdó^O' 
stesi» fwmtoTun nuovo., tesfìmo* 

Ilio del meritò di* questfiopera ,. b«i 
in > molti' il desiderio di i vederla; aiutata al* 
lustrazione elementare . de HìT^dyeirta'C'eTàc^ 
che nella^à formadri^alera* provetti -piut* 
tosto che * a*' principaànti , - sembrava'» acoo^ 
modata y ’e da sua mole medesima impediva 
di poter facilmente introduce • P uso ndl« 
scuole. ■ • ' ' ••■t ' : • ' ^ \ 

Persuaso che questa nuova fatica riuseté 
dovesse alla gioventù italiana 'di non leggie* 
re vantaggio , io l'ho assunta di buon grado; 
incominciando dal ridurre _Je dottriiie_jdi 
Blair ad una fór ma più cofìip^niìiosg ,* senza 
< tuttavia lasciar cosa -alcnna cte i^lemi pa< 
resse; od’ importante;; Ir:;,'* , - 

' Ma nej; ciò fare io vidi' priinieràmenle 
che 'volendo formarne un^>opera .elénientaré 
con più chiato- metodo y ’ c qnv^y a dìv^e^. 
ne le materie Jn^^^ j cap'i , 

ndo l' opportunità ' com^ è 
ragìonevòT costume ne' libri elementari. > > 

-f >&idi i xnoltrf^ che ' molte - costfé ' alrevain'' me- 


Ugone 'Blair stallata 
f • sollecitamen te < > rimm*' 


Digitized by Google 



IT 

slieri d i es ser più riscliiaratc e adattate, al- 
r inleudimento • de’ giovani , che uscendo dal- 
la grammatica per la prima volta accoslansi 
alla rettorica. 

Finalmente mi_pai*ve che molte cose da 
Blair fossero state omniesse, le quali in una 
istruzione elementare non sono da tralasciar- 
si. Poco o nulla , per esempio , egli dice 
della costruzione del periodo , c delle sue 
parti , poco delle ligure , nulla de’ fonti de- 
gli argomenti , nulla delle diverse nianiei’e 
dì argomentare, nulla della confutazione de- 
gli argomenti contrarj , pochissimo della mo- 
/ zione degli affetti ; cose tutte delle quali io 
ho creduto dpvejr a^jgiùgncfe quanto mi^pai’- 
ve alla prima .isiruzioue de'.gio.vani poter es- 
ser più confacente. ' 

P^lla. pai’le poetica poi.,, dove tra Ita, del- 
la lirica poesia , ei non accenna, che 1’ ode; 
ma tante sono presso di noi le specie di 
componimenti , che al genere lirico .si rife- 
riscono , che il dar xli. tuUi- uir’ idea conve- 
niente rendevasi indispensabile. Qualche, co- 
sa , rispetto alla drammatica , doveasi pure 
accennare de’ drammi in musica , e scr} , e 
tuffi, siccome ancor* degli oratoi’j , c del- 
le cantate , di cui assolutamente egli tace. 
Finalmente non potcvasi om mettere di favel- 
lar della poesia giocosa , che presso di noi 
forma un nuovo genere di poesia , e direi 
quasi un nuovo linguaggio. 

ftlenU-e tutte queste cose parsemi neccs* 


V 

sarte l’aggiugnpro « al cu ne 
portuoo il tralasciare ^ 
ilTTÌiTmirlìIó^^ 

AITajne gSsk^ piuUp slQ cbe alla rettcmca 
appa^ehgono le' dis^uisizÌQni intorno, all o- 
riginé ', ' ai prpgi^i_3jelj ? é 

igttcstt ' 

che rigiiardà la coslru/ionc del linguaggio,^ 
i cui priuclj)] gid sono stati^ Ba^^tautemente 
esposti "nella’ gi*aiuatica. 

Per allettare i giovaul , a’ quali egli par- 
lava , e che già compiuto avevano il corso 
ordinario' della i*eUorica , Blair ha iaconiin- 
ciato' le sue leùoui da* alcune dissertazioni 
generali intorno. al gusto , alla critica, al 
sublime , ed al Belio: dissertazioni uliìissi- 
me certamente , ma che iion possono con- t 
venire ai principianti, lo le ho dunque tra- 
sportate sul fine delle presenti istituzioni, e 
ne ho formato quattro appendici incomin- 
ciando <d4 Bello e dal suBlùue, che mi haa- 
2 ÌO aperto la sU'ada à palpar più direttamen- 
te del gusto e delia critica. , . 

Prima, di pi^ssare dal discorso oratorio alle 
altre specie di componimenti e in prosa e 
ili verso, egli ha inserito un esame del me- 
rito comparativo deg.ii scrittori antichi e mo- 
flerni. Or questo pure io ho creduto, di do- 
ver diflferirc dopo il trattato di tutte le spe- 
cie di componimenti e in prosa e in verso, 
e dopo di aver fissato i prineij)] del Bello , 
del sublime , del gusto , e d^’Ha critica , for- 
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mafidone ima quinta appendice « che .può in 
qualche parte servire eziandio di esempio e 
di applicazione all’ uso della critica. • ». 

Le avvertenze intonio allo stato dellaJct- 
teratura italiana , ed. al merito degl’Jtaliaiiji 
scrittori, che nell a traduzio ne di Blair io a- 
v eva aggiunte p eg^.modo- d^ *apiinfaiy.m ni , qui 
sono atatè inserite nel. corpo stesso- deU’ o«- 
pera , ed a^li esempi , che Blair aveva ti*atti 
«lagringlesi autori , in molti luoghi sono 
.stati sostituiti altri esempi cavad' da autori 
italiani, o latini. 

E, poiché ho" preso a parlare d’esempi^ 
non posso -lasciar d’avvertire, che il neces«* 
•sariò'' studio della brevità non m’ha permes- 
so' di 'moltiplicarli quanto avrei bramato, e 
quanto for.se richiederehbesi per dare a* 
principj ragionati della rettorica , e delle 
belle lettere una conveniente e giovevole 
applicazione. Ma a questo suppliranno sen- 
za dubbio ì prudenti e dotti maestri , i 
quali nelle giornaliere spiegazioni de' pià 
eccellenti pro.satori e poeti verranno indican- 
‘do alla gioventù con quanta e quale facilità 
abbiano que* grandi ingegni saputo mettere 
in pratica i veri precetti dell’ arte fondata 
nella natura^ ed osservati poi e spiegati 
dalla ragione. .... 


« 
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I S T I T U Z I O N I 


&I RETTOAICA , E Di BELLE L£TX£E£. 


INTRODUZIONE. 

* \ 

de’ più distmti privilegj , cli^ Ik. 
divina provvidenza abbia agli uomini com» 
partito f sì è la facoltà di comuuicMr l’ uno 
all altro per mezzo della, favella ì propri 
pensieri, 

La stessa ragione , per cui gli uomini di 
t^to sovrastano a tutti gli altri animali, 
.all’uso della favella è debitrice in granpai> 
^e della perfezione. i 

Nè già soltanto per le molte cognizioni 
c e un .uomo viene dall’ altro ac(juistand(t 
per questo mezzo , ma sb ancora ^ perebè lo 
stesso pensare* altro non è in sostanza , ebe 
Un parlare continuo che noi facciamo tra 
noi medesimi. > . 

Di ' qui abbastanza si > manifesta quin- 
to debba iinportare a eiascuno l’appren*! 
aere primieramente a parlare con pro- 
prietà e con esattezza per ben espirime- 
le i proprj concetti ) iadl ancora con 
^azia , e con -.forza j onde .i [suoi discor-* 
SI riescano piacevoli a «bi lo ascolta à • 
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più facilmente valgano ad olteaere il fine , 
per cui Avella. . • » . . . 

L’^arjte cHe Jnsegna ^ ^ parlare con pro- 
priej^i^con ^attezz»^ con grazia, e. con for- 
z a è chianiata reffo rtcg f^ed è quella éT cui 
^irendiamo qui a trattare , e che più 
Lrevemente suol definirsi V arte di ben 
parlare. • 

" Venne questa da alcuni talora riguardata 
siccome uù’ arte di pura ostentazione j si6« 
come un frivolo e minuto studio di parole, 
una mera pompa di vane espressioni , * o 
un' artificiosa pratica di fallacie insidiose; e 
non può negarsi che la rettorica non sia 
stata alcune volle trattata in modo da tenr 
dere ^piuttosto alla corruzione, che al miglio-* 
ramento della sana ragione e della vera elo« 
quenza. • ♦ 

Ma nostra principale cur4 sarà’ appuntò 
il. cercar di sostituire a questa vana ed ar- 
tificiosa rettorica i principi della ragione è 
del “buon senso ; il procurare* 'di a^andirè 
i falsi abbellimenti ; ' fissare 1’ attenzioné 
più alla sostanza che all’ apparenza'; 
ratcomandare il pensar retto come fon.*. 
damento del retto «comporre', c la nobile 
semplicità come essenziale' ad. ogni vero or* 
namenfeo. ' ' ‘ " 

L’ arte di ben dire , e T arte di ben ra- 
gionare , cioè Iji vera e soda rettorica f e 
la vera logica Tfumo tra loro inscparaWl-* 


Digitized by Googic 



1.3 j 

mente' congiunte , c lo studio d’ esprìmere i 

acconciamente i proprj pensieri insegna a ' 

pensare non meno , che a parlare accurata- \ 

niente. Lo stesso allo di vestire i sentimcn- ! 

ti colle parole fa che quelli vie meglio ,e | 

più distintamente si’ concepiscano , e ognu- ! 

no , che abbia li menoma pratica di cona- - 
porre , ben sa che quando male ei si «- 
sprime su alcuna cosa , quando l' ordine 
delle parole è sconnesso , quando le sen* 
lenze sono, deboli ) qugfltl 

per^ 

cezione della cosa medesima : si stretta è 
unione che passa tra i pcnsreir e m parole 
con cui si espongono I ... 

Or le regole generali del ben parlare • 
formerà ano la prima parte delle istituzioni 
di rettorica e di belle lettere , che qui in- 
traprendiamo : nella seconda parte si ap. 
plicberanno queste regole all' arte oratoria , 
ed agli altri diversi generi del comporre in 
presa : nella terza parte faremo .1' applica- 
uone delle medesime regole all' arte poe* 
tica , ed a' vaxj generi del comporre in 
verso. * * 


. • < ' ■ 



. li- 
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PARTE i. 


DELLE REGOLS GERERÀLt DEL BEN PARLARE. 


uELLA qttaìaufjue maniera, che un uo- 
DIO "adopera ad espriruéreTcollé parole I suoi 
pensieri ^ ^generalmente si chiama a^/c. 

Questo ora è semplice e piano , or viva- 
ce e animato , ora dolce e 'piacevole , ora\^ 
forte e veemente y, e secondo i diversi ca- 
ratteri , che assume , acquista diversi nomi. 

Di qualunque carattere' però sia lo stile, 
che secondo le diverse circostanze s’ impie- 
ga , a certe regole fisse ed inalterabili va o- 
gnor soggetto , senza le quali , non che aver 
possa veruna lode , di biasimo invece e dì 
disprezzo si fa meritevole. . * 

‘ Or delle qualità generali , che aver deb- 
be ogni stile , perchè lodevole chiamar si- 
possa , noi' tratteremo in pripao luogo ^ .pas-' 
serem poi in secondo luogo alle qualità par- 
ticolari di quello stile, che più o meno al- 
lontanandosi dalla maniera ordinar/a diccsi 
figurato j e in terzo luogo esporremo tutti 
i diversi caratteri , che distinguono i varj 
«tili r uno dall’altro, e le circostanze diver- 
se, in cui r uno all' altro è da preferirsi. • 
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'SEZIONEI.’ 

'DilU generati qualità dello stile. 

Per chè lo stile , ossia la maniera , colla 
"per inczzo delle parole V esprimono 
i pensieri , possa meritar lode, a due co- 
se pnn^aimeute 4;onvien riguardare , pioè 
' alla Eccita delle parole medesime , ed alla 
oppdrluna lor colioraiìone , c connessione 
neue sentenzc"7" <^e*"fórnr^io il discorso. 

Jfeìle parole ricliicdes»_^nriVà, proprietà , 

€ preristtSI té '^latlJ é sen tenze cTiiureizà'^ J'or^ 
umia^e^ armonia : di tutte le (juali 
Cose prcnderem né' seguenti capi a discor- 
‘rere partitamenle. 

CAPO I. ^ ' 

. k 

Della purità proprietà ,* e precisione 
nelle parole. 

La pu rità consiste neir uso di <juelle - pa- 
role , _e que lle frasi^ màniefè dT dir£ , 

che apparifingunà xeiijn£ixù^lilla^ 

•' parksi^ evitando le parole , c le frasi par- 
ticolari ad altre lingue, e nelht propria 
a dotta te da’ ^uoni scrittori siccome ancl^ 
le paroTe , e le'Trasi'ThTiqnate , cioè cadute 
di uso , e interamente abbandonate dagli 
■ scrittori ♦mòdemi. 

Quindi al ben parlare prima di tutto è 
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necessario il bene apprendere la propria 
lingua per>non ayer a. mendicare sconcia* 
mente i termini dalle altra, come fan tut- 
todì gl’ inesperti, empiendo di mille barba- 
rismi , i loro discorsi , e le loro scritture. 

Solamente nel caso , che ad esprimere 
ijualche nuova idea la nostra lingua non ci 
rornisca il termine conveniente , sarà per- 
messo di fabbricarne un nuovo, o prender- 
lo da altre lingua, spezialmente dalla Lati- 
na , e dalla Greca , da cui già tanti ci son 
derivati , od anche richiamar T uso di qual- 
che termine antiquato., 

Ma tutto ciò jdee farsi con molto riser- 
bo per non introdurre nella lingua de’ bar- 
barismi , o de’ termini rancidi mal a pro- 
posito : e quelli debbon guardarsene tantq 
più , i quali non hanno ancora nell’uso 
del linguaggio acquistata colle opere loro 
tale autorità da poter servire agli altri d’e- 
sempio. " 

Molto più è poi^news^nq. di 

luti’ i , termini - 1’ osservare ésatUmenté le 
r^ole della gramatiqa , ondo evitare i so- 
lecismi , ossia gli errori, in cui cadono fre- 
quentemente quelli che la gramatica della 
. propria lingua non hanno avuto cura di beni 
apparare. ' , . 

' proprietà ebe^ cqnsìsjte^nelja jjce.lla^.di 
que’ vocaboli della Jmgua_, che il ..nùgliqre , 
e più, costante ha appropriato a quelle 

cose , -dbe per essi iatendiamo ,d’ esprime- 
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rer, eyitando tutte» le maniere basse, e tri- 
viali, o che e^primereLbono con minor for- 
>za ciò> che vogliamo. 

3 iccQme poi intorno alla , purità e pro- 
prietà de\ termini, altea norma non si può 
idare fuorché la jpralica de’ migliori scrit- 
,torì : G04I da questo appare la necessità di 
.yolgere , ^corne dicevar Orazio , con man 
notturna, e diurna i^ migliori esemplari,, 
icioè Ingerii, .continuamente , e colia massi- 
ma attenzione. , 

;>i 07 ie 

...... ' Essa 

.vien »àa , _tagliar_yia , e ,si^ 

togliere tutte le superfluità , e far che T e-' 
spressione non t^seuii lie pm , ne, meno 
aelia .vera idea ^ che vuoisi esporre. 

X*e parole che uno adopera per esprime- 
re le sue idee posson esser viziose a tre 
riguardi:, primo posson esprimere non l’ idea, 
che egli intende , ma qualche altra soltan- 
to simile , o analoga j secondo possono e- 
sprimere quest’ idea , ma non pienamente , 
e compiutamente ; terzo posson esprimerla 
insieme con qualche cosa di. più. > 

La precisione è contraria a- . tutti e tre 
questi vizj , ma, all’ ultimo -principalmente. 
Chi ama scrivere con proprietà , hastat ehe 
sappia scliìfare i 'due primi; Conciossiachè 
proprj diconsi i termini ., • qualora esprimo- 
no l’idea che vuoisi , e l’esprimono pie- 
najnente. Ma chi si picca di scrìvere 0 ({b 
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precisione , (3cve ezìanufio esprimere quest' 
idea e non più. * ' 

L' Oso , e r importanza della precisione 
può dedursi dalla natura medesima deli' 
umano intelletto. £i non -può' mai Veder 
clriarameiite , e distintamente più di un 
’ Ot'j^elto per volta. Se deve attendere a due 
'O tre nel medesimo, tempo y massimamente 
ove sieno ben distinti tra loro , ei si tro- 
' va confuso , nè può concepire abbastanza 
in che tra loro convengono o diileriscano. 

" Allorché un Autore, a eégion d'esempio, 
esalta il coraggio del suo &oe nel giorno 
della battaglia , 1’ espressione ’ è precisa , 
ed io pienamente l' intendo. Ma se' per 
prurito di moltiplicar le parole vuol lo> 
darne il coraggio , è la fortezza , al mo- 
mento che insieme unisce questi due ter- 
' mini , la mia mente comincia ad ondeggia- 
Ei crede di esprimere piu gagliarda- 
■ mente *una medesima qualità e realmente 
* ne esprime due. Il coraggio i*esiste al peri- 


colo 


la fostezza sopporta il dolore. L'-oc- 


•' Casio ne di esercì tare ciascuna di queste qua- 
lità è diversa ; c col pensare ad ambedue , 

' quando una sola debbo aver luogo, la per- 
ccziene delP oggetto si' rende incerta ^ e in- 
«^stinta. • i . * • " 

Non ogni gènere di ' discorso ' però * do- 
manda nella precisione ' lo stesso grado. 
tJna cer ta pr ecisione a differenza di Vfuel- 
|a vaga iirpfusiott dì parole , ciré non pre^ 
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«ggta duldiìò 

u ii gran pregio in ogni coinponiiufnto ma 
congeli “aii3ie aver di mira . cbe il troppo' 
studio di essa ( massimamente in quelle 
db'3 è rigorosamente ricliirsta ) 
non ci porti ud uno stile arido e smilzo , 
e che per la sovcrcuia premura d essere 
•salti non recidiamo ogni copia , ed orna; 
mento. ,L\uuiiiJn«enaiig_la. jìcecisioufi^j^ . Jii 
facondia , l’avere cioè uno stile pieno c 
scorrevole , e al tempo stesso corretto ed 
esatto , è iS^laJOPlSnte i][^iù grado , 

a cui possa giungersi nel comporre. 

Ei v' ha de’ componimenti , che richieg- 
gono maggior copia , ed ornamento 5 altri 
che vogliono maggior precisione , ed accu- 
ratezza ; anzi nello stesso componimento le 
diverse parti possono erigere una diversa 
maniera. Dohniamo però sludiarci di noif 
mai sacrificare interameiiie l’uua all’altrit 
qualità , e con un maneggio convenieuté 
amendue potranno inleramenlè serbarsi , 
quando le nostre proprie idee siend esat- 
te , e si abbia buon capitale di termini , « 
piena conoscenza del lor valore. , , 
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c A V o n. 

. » 

Dd termini sinonimi» *’ 


'■ì • ' 1 * 


Uiic^ delle principali sorgenti deUo stile 
inesatto j opposto alla precisione’ ànzìdetta , 
è r uso poco giudizióso di c][ué^ termini , 
che si chiaman sinonimi. Sonò quésti "còsi 
appellati , perchè s5 srccordauo néllt’ esprinie- 
re una principale idea ; ma péi* Io , più , se 
non sempre , V esprimono con ^àjche' ^ di- 
versità nelle - circóstaóze»; Variano essi per 
qualche Idea necessaria , che crtscunO in- 
troduce , 0 son come varie gfàdazioni d’ur 
na medesima tinta. ' ' 

È raro che in una lingua si trovino due 
parole , che esprimano precisamente la stes- 
sa idea : una persona pienamente versata 
nella proprietà della lingua' sempre vi scor- 
gerà qualche cosà, in cui differiscano. 

Nell’idioma latino, a cagion d’esempio, 
non vi son forse pai*ole , che più facilmen- 
te sì possan prendere' per sinonìme , che 
le due amare\ e diligere.' Tuttavia LiIce- 
KOHE ha mostrato , che passa fra lóro u- 
na chiara distinzione. Quid ergo , dice e- 
gli in una delle sue lettere , libi commcn~ 
dem eum , quem tu ipse dilìgis ? Sed ta~ 
men ut scires eum non a me diligi solum, 
verum etiam amari , oh eam rem Ubi haec 
scribo. Ad Famil. lih. XUI, ep. 47’ 
che potrebbe da ncà '"'tradursi » A che 
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«'raccomandarli uno, a cui tu stesso’ por- 
>1 li afìezione ? Nondimeno affinchè sappi , 

» eh’ io non solo gli porlo afFezione , ma 
» r amo , tutte queste cose ho voluto scri- 
V yerli « (i). 

Nella stessa maniera tuius , e securus so- 
no parole , che noi facilmente confonde- 
remmo sebbene il loro significato sia dif- 
ferente. Tutus vuol dire fnor di pericolo , ' 
securus' fuor di' timore. Sekeca 'ha elegan- 
temente notata questa distinzione : Tuta sce- 
lera esse possunt ,* secura non possiùiU 

Nella nostra lingùa medesima assai esem- 
pi recar si potrebbouo della diversa signi- 
^cazione , che ' hanno parecchi termini , ‘ i 
quali coxminenlente son riputati sinonimi. 
Noi alcuni ne accenneremo scegliendo 
quelli , che posson essere di, maggior* uso, 
e far meglio vedere la necessità di badare 
attentamente ali’ esatto valore delle paro- 


n medesimo Cicerone nei 'capi vii. è 
yiM. del libro iv. dello Tuscùlaue così spiega i 
varj significati di molle veci esprimenti tristez- 
za. Aegritudo est opinio recens mstli.piraesen^ 
tis j in. quo demittìj contrahique animo re- 
ctum esse videatur j angor est aegritudo prer 
fnens j moeror aegritudo Jlchilis aerumna 
'aègritudo laboriosa \'ào\ov aegritudo era- 
eians afflictatio aegritudo cum cogitatione j 
Ittctus aegritudo ex ejus <, qui cariis Juerit, 
interitu acerbo. 




Googic 


le , qualora si voglia parlare, e scrivere 
con proprietà, e precisione (i). 

AhboTìirc , ii et ci ture. L’ abborrire Impor» 
ta ‘soltanto uno forte avversione ; il aete- 
stare importa eziandio una forte disappro-^ 
varione. Si abbovisce i per esempio , la 
iBcbiavitù , e si detesta la iirannia. 

Austerità severità , rigore. All’ austerità 
si oppone la mollezza , alla .severità il ri- 
lassamento^ al rigore la clemenza. Un ana- 
coreta è austero nel suo vivere ; un p^dre 
è severo nell’educazione de’ suoi 6glij ua 
giudice è rigoroso nelle sue sentenze. 

Costume f abito. Il costume riguarda , l’a- 
zione, r abito riguarda T agente. Per co- 
stume noi intendiamo la frequente ripeti- ' 
zioue del medesimo atto ; per abito T cfw 
fette , che questa ripetizione produce sulP 
ànimo , o sul corpo. Il costume d’ andar a 
spasso , o di starsene .colle mani alla, cin- 
tola , fa acquistar l’ abito all’ Ozio. 

Desistere , lasciare , abbandonare. Ognu- 
no di questi termini importa cessazione i 
dal tener ^ dietro a qualche oggetto , ma - 


■ (i) In francese un’ util opera su queste, 
soggetto ba pubblicato da molti anni 
te Gikabd ool titolo ; Synonymes Jram^ais , 
ed altra più estesa coj medesimo titolo ne 
ba dato poscia RouBAro. Sarebbe desidera- 
bile , che anche in italiano alcnqo 
prendesse una simil fatica. , 
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per clivwsi motivi. ?y'oi desistiamo ,,per 1« 
difficolU di ottenere j lasciamo iper app(^i> 
gìiarci ad altra cosa , iche più «e piace j 
abbandoniamo , perchè la cosa ci è di .pe- 
so. Un politico desiste da* suoi disegni , 
perdiè li trova impraticabili ] lascia T ar|i- 
bizione per goder una vita tranquilla/ ah- 
Jcandonà le 'cariche;, quando se . oca scinte 
soverchiamente aggravato. , , . : 

Distinguerà^ separare. Noi distinguiamo 
•tutto cid • che non confondiamo, con. altre 
cose ^ separiamo: ciò che slacclùamo dtt 
quelle. Gli oggetti sono , dbtìnti T uno. . dali^ ■ 
altro per le loro qualità j separati per la 
distanza..- - : 

Equivoco , ambiguo'. Espressione, equivo- 
ca è quella , che ..ha un senso palese hite!- 
so da tutti , ed un senso occulto inteso sol- 
tanto dalla persona ., che 1’ osa espressio- 
ne ambigua è quella ', die ha palesemente 
due sensi , e ci lascia in dubbio qual le si 
deblia applicare. L’ espressione equivoca si 
usa coir intenzione. dVingannare j 1’ amln- 
' gua, quando si adopera, appostat«uuenlte , 
s’impiega per non dare un’ intera spiegazio- 
ne. Un uomo onesto non "Userà mai un’es- 
pressione equivoca'^ .un uom confuso spes- 
so proferirà .delle frasi ambigue senza av- 
vedersene, > . 

Intero ,. compiuto. Una cosa è intera y 
quando non. manca niuna delle sue parti; 
é cero priuta i^uandò ' non manca nulla. ^ 
ciò: che je; Spetta. ^ Uno p\*ò v ;aiver pcjt ?e 

Tom, /. I 
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solo un' intera càsa , e non avere niuno ap- 
partamento compiti to. 

Indentare , scoprire. S’inventano' le co- 
«e nuove , e si scoprono quelle , che pri- 
ma ^eran nascoste. Galileo ha inventato il 
telescopio (i) , e con esso ha scoperto i sa- 
. telliti di Giove. 

Notare ì osservare. Si nota in' via d’at- 
tenzione per ricordarsi ; si osserva in via 
d’esame per giudicare. Un -viaggiatore no- 
ta gli oggetti , che più lo colpiscono 5 un 
Generale osserva i movimenti del suo ne- 
mico, per argomentarne le intenzioni. 

Orgoglio , vanità. L’ orgoglio consiste nel- 
r avere soverchia stima degli altri. E giu- 
stamente di un tale fu detto : « Egli è 
» troppo orgoglioso per esser vano «. 

Saggezza , prudenza. La saggezza ci di- 
rìge nel dire o fare ciò che è convenevo- 
le ; la prudenza ci ritiene dal fare o dire 
ciò che sconviene. L’uom saggio impiega 
i mezzi più proprj al buon riuscimento nel- 
le sue imprese^ l’uomo prudente usa i mez- 
zi più * sicuri per evitare ogni sinistro. 


(1) Sebbene l’ ingrandimentp degli ogget- 
ti' veduti attraverso à due lenti sia stato pri- 
lla accidentalmente osservato da un artefice 
olandese ; pure l’invenzione del telescopio me* 
rilamente a Galileo s’ attribuisce , perchè 
«gli colla debita combinazion» delle lenti è 
st^to ^ l>9tÌA0 a formare ^uest' istromcut^. 
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Sorpreso , ‘attonito , siupefaiio. Uno è 
sorpreso da ciò che è nuovo o inaspetta- 
to j alfonito di ciò che è vasto o grande } 
stupefatto di ciò che gli riesce incompren- 
sihile. 

Succiente , hattante. Il bastante ai rife- 
risce alla quantità che uno desidera j il 
■sufficiente all’ uso che deve farne. All’ uo- 
mo avido nulla è mai bastante , ancorché 
abbia più di quello . che è sufficiente a' suoi 
veri bisogni. 

Tranquillità , pace , calma. La tranquil- 
lità è una situazione libera da ogni turba- 
mento considerala in sé stessa \ la pace è 
la medesima situazione considerata rispetto 
alle cagioni che posson turbarla ; la calma 
rispetto ai turbamenti ched’han preceduta- 

Unico , solo. Uh oggetto si dice unioo * 
quando non v’è niun altro della medesimac 
.specie ; solo , quando non. è accompagnai» 
da altri. Un figlinol unico dai premurosi ge- 
nitori non si lascia mai solo. 

CAPO IIL 


Della sentenza , e -del periodo in generale. 

- - * . 

siero forma una senten za. Ahistoiile defi- 
nisce la Venteftz®.: aJJna forma di parla- 
» . re , phe ha in- se stessa un principio ed 
» un fine , ed è di tale lunghezza, che pos- 
» sa tutta compreudersi : facilmente ,fid ttt* 
» tratto «. * ^ 
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Alcune sentenze constano ^'una sola pro- 
posizione , siccome è quella di Cornelio 
Nipote ; » Fu di gran lode^ in tutta la 
» Grecia l’ esser citalo viiicilore in Olim- 
• » pia «(i)- 

Altre... s on o eomposte di più proposizioni 
legate, insieme , e comprese in un giro più 
o meno arlifi^cioso , il quale ‘si chiama pe- 
riodo , che appunto significa giro. Tale è la 
prima sentenza , ossia il ‘primo periodo dell* 
orazione di Cicerone a favore del poeta A. 
Licinio Archia : « Se qualche ingegno v’ ha 
» in me , o Giudici, ch'io ben sento quanto 
» sia scarso; o se qualche esercizio nel di- 
» re , ove non nego di essermi mezzana- 1 
» mente occupato ; o se qualche destrezza 
a in questo, provenuta dagli _ studj ■ e dagli 
«» ammaestramenti nelle ottime arti, da cui 
•» confesso che nìun tempo dell’ età mia fu 

mai alieno: di tutte siffatte cose quest’ A. 
V Licinio principalmente, quasi per suo prò-; 
» prio diritto , dee il frutto da me ripe- 
)) tere « (a). I 


(i) Mngnis in laudibus tota fu.it Graecia 
victorem Olimpiae citavi. 

' (a) Si (juid est in me ingenii y Judices., 

ijuod sentio quam sit exigiium ; aut si qua 
exercitatio' dicendi y in qua me non infcior 
'mediocriter esse versalum ; aut si hujusce rei 
ratio àliqua ab optimariiin artium studiis ac 
'disciplina profecta , a qua ego nuUum: canfi^ 
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posizioni supauerne^^iie._pjmc»^^^ < 

cono zBcm j e se in queste pure compren- 
dònsi altre proposizioni legate ad esse per 
■via de’ pronomi relativi , dicono proposi- 
zioni incidenti. ‘ • 


Nell’ esempio tolto da Cicerone le pro>- 
posizioni principali o i membri sono due , 
il primo de’ quali comprende la proposizio- , 
ne condizionale se qualche ingegno p’ ha in 
me y o Giudici^ ec. fino ad alieno'^, il se- 
condo comprende la proposizione soggiunta} 
di tutte sijj'atte cose quasi* A. Licinio prin- 
cipalmente , quasi per suo proprio diritto , 
dee il frutto da me ripetere. 

Il primo membro pof contiene tre incisi: . 
se qualche indegno i^ka in me ec, ^ o se 
qualche esercizio dire ec.\ o se qualche, 
destrezza in questo Cf. • ognuno de’ quali 
incisi comprende pure una proposizione in- 
cidente : di' io ben senio quanto sia scarso— 
ot^e non nego d' essermi mezzanamente oo 
capato — da cui confesso ehe niun tempo 
delta tà mia fu mai alierlo. ' ; 

Le congiunzioni che servono ad unir in- 


sieme più membri in un sol perioda, sona^ 



tcor aetatis meae tempus abkomiisse'. earum 
remm omnium uel in primis hic A. Licinius 
fructum a me repetere prope suo jure debety 
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prìnclpalxuenfe le condizionali , ie ^ fjùnlora, 
ogni ffual volta ; le correlative , siccome- j 
cosi , quanturufue , ciò non ostante^ perchè^ 
perciò , e simiglì'anti. 

, Ma in quella', guisa che per mezzo di que- 
ste congiunzioni più proposizioni o membri 
s’ uniscono a <<j|nporre un periodo solo / 
così , togliendole ^ un periodo composto si 
può sciogliere in più periodi separati. Il 
succitato periodo di Cicerone , a cagion di 
esempio , potràr; 'dividersi in due , dicendo ; 
•a Io non so qq|tnto v' abbia in me d'inge> 
» gno , o Giudici ^ 'che ben temo essere as- 
» sai scarso *, o ^uai^ esercizio nel dire , 
M ove non negò' * d’ essermi mezzanamente 
» occupato ; o quàilta destrezza in questo , 
-» proveuuta dagli studj e dagli ammacstra- 
)> menti nelle ottime ‘at'ii , da cui confesso 
» che niun tempo delP^età mia fu mai alie> 
» no. Ma quali che sieii^ in me queste co- 
2 » se, di tutte però q4/esto A. Licinio prin- 
» cipalmente, quasi pa^ suo proprio dirit- 
M to, deve il frutto di me ripetere^». 

Secondo Ja~ maggior ,o , mino? . lunghezza 
e composizione delle sentenze lo stile.si suoi 
distìnguere^ In ^perwdicp jo . conciso . 

Lo stile dicesi Aperiodico , quando le sen- 
tenze sono composta di molti membri lega- 
ti insieme , e concatenati di modo , che il 
senso riman sospeso, fino alla chiusa di cia-^ 
se un periodo : e di tali sentenze abbonda 
moltissimo Cicerone. 

Lo stile si chiama conciso , quando il 
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senso é diviso in molte' piccole ptoposizìoni 
indipendenti l’una dall’ altra , ognuna delle - 
quali è compiuta dn sè stèssa: e tale ordina*, 
riamente è lo stile di Seneca. 

Lo stile periodico Ak al. compotiimetìto 
un’ aria di maggior graviti-. dignità 5 
conciso a ’ rincontro più yil^rato e più vi* _ 
vo. -Dee quindi predominar l*uno-o 1 ’ altro 
secondo la natura, del componimento , e il 
suo generale carattere. In quasi tutti pe^ 

TÒ è cosa giudiziosa il frammischiarli oppor- 
tunamente , e contemperarli. Imperocché 
P orecchio sì stanca e per l’uno e pór l’alf 
ti*o ,, quando son, essi troppo lungamente^ 
coutinuatì : laddove con un’ accolta mesco>'\ 
lanza di, lunghe e brevi sentenze l’orecchio ^ 
rimane più soddisfatto « e unita vedesi ac- 
conciamente nello stile la vivezza alia ma- 
està (i). 

. Ma lutighè o brevi sten le sentenze , 'pe^ 
chè riescan perfette 7 

ahhiam"giÌTà^enH^^^ quaUrp, scSftenti 

qualitàf^ c^fmrezzOj.e uni-^ 

tàx ^^. Jhrza; i. armonìa qì^ om 
è d' uopo trattare particolarmente 


(i) ]Vo/i semper dice Cicsronb ’ 'descri- 
vendo con molta espressione queste due ma- ' 
niere di stile, non semper utendum est ' perpe^ 
tuitate et quasi conver sione verboriim^ sedsae^ 
carpendo membris minuUoriòus orath est* 
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CAPO IV. 




•Della chiarezza e precisione delle sentenze» 

* - < • 

’ I 

/>' La 'chiarezza nelle sentenze è* certamente 
là qualità più' essenziale ; perciocché inutile 
e ogni’ discórso , ^qualora non sia inteso-' 
Quintiliano vuol anzi , che t» • il discorso sia 
)) facile' ed aperto anche >a quelli che ascol- 
» tano disattentamente, sicché entri nellVa- 
■3) nimO' degli uditori , siccome il sole negli 
n'occhi anche quando in lui non son fissi j 
che quindi sì cerchi» non solo chVpos-£ 
sano intendere , ma che- non possano - fai^ 
è a meno d’ intendere » '('i ) . . < 

' A tal fine è da fuggirsi primieramente 
colla massima cura ogni ambiguità che pos- 
sa tener sospesa la mente ' intornó al' senso. 

^ L* ambiguità può provenire da due cst»> 
^oni , dalla cattiva scelta dellè parole , eidal* 
la cattiva ilor" collocazione. Ma poiché della 
«celta delle parole 1 si . è già ^ detto abbastanza 
Jiel capo 2 . , or diremo del modo dà col- 
locarle.' . , 

La prima cMa , che deve in ciò studiarsi, 
è da osservare esattamente le regole della 

(i) Omtio debet negligenter quotjue an^ 
JLientibus esse^ aperta^ ut\in •aniìtium. 'nudi- 

sicut sol in oculos ^'\ etiamsi in eum - 
non intendantur ^ oecvrrat.' Quare non 
lurn'ut inteliigere possit sed ne'^ omnin» 
possii non inielligere ^ eurandum,- . ’ - 
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grhmatìca ; jjèrcìoccKé senza di queste no» 
si può intendere qual sia nel discorso l’uf- 
ficio di ciascuna parola , e a qual’ altra si* 
riferisca : la seconda che le parole,' le qua-'i 
li hanno fra loro più intima relazione, sie» 
collocate il più presto che si può l una all* 
altra, onde la lor vicendevole < counessiont 
più chiaramente apparisca. 

I Greci e i Latini potevano , a cagione 
delle varie terminazioni de’ loro casi , usa- 
re in ciò maggior libertà di quella , che à 
permessa alle lingue moderne. Potevano es* 
si staccar 1’ aggettivo dal sostantivo , e met- 
" ter l'agente o il paziente avanti o dopo d^ 
verbo senza pericolo di ambiguità 5 il che 
non può farsi da noi egualmente. Laddove 
dice Virgilio, per esempio >( Egl. i. ) ZV- 
lyre, tu‘ patulae recuhans sub tegmine fagi, 
non possiam noi tradurre « Titiro , tu di 
« largo giacendo sotto al coperchio faggio «. 

E dove i Latini liberaineute dicevano y///- 
toiiiuin vicit Angiistus , non possiam noi 
dire, egualmente « Antonio vinse Augu.s^to «, 
che ■ significherebbe tutto il CA,>rdrario ; ma 
dòbbia'm dire « Augusto vinse Antonio « , 
per dire , die Augusto è stato il vincitore , 
e Antonio il vinto. ‘ 

Anòhe la lingua latina però, avea le sue • 
ambignifà ^ e Qcimtiliako ce n’ alcu- 

ni esempi. Uno, dice egli ordinò mel suo 
testamento d’ fnuailzarglisi . ^dopo - la . .morte 
staUiam ‘^ìtream hasteim ienentem^ su di che 
jaacque'in giudizio «la. qiilstiqne v se IwUa la 
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statua, o V asta soltanto dovcss’ essere d' orftff 
quistioiie che naia non sarebbe se invece 
S4 fosse detto auream statuam hastam teneri- 
tem , che avrebbe signifiGato dover tutta la 
statua esser d’ oro , o statuam hastam te- 
Tientem auream y dove sarebbesi espresso do- 
ver esser d’oro (.la sola asta. Co’ verbi inde- 
finiti quest’ ambiguità nasceva ancora più fa- 
cilmente, essendo quivi l’agente , e il pa- 
ziente amendue all’ accusativo'. Quindi , se- 
gue egli, se uno dicesse: Chremetem aiidi- 
vi percussisse Demeam^ non si saprebbe, sé 
Cremete, o Dconea fosse stato il percosso. 

Ma in molte altre maniere dalla cattiva 
collocazione de’ termini può nascere l’ ambi» 
guità in qualunque lingua. 

. In I. luogo v’ha spesso dell’inesattezza 
nella collocazione degli avverbj, che si ado- 
prano a qualificare il significato di una co- 
sa , che li precede o li segue. Se invece"di 
dire : « Il vero sapere è disprezzato dagl’ 

« ignoranti soltanto » , io dicessi : » Il ve- 
« ro sapere soltanto è disprezzato dagl’ igno-" 
« raòti » parrebbe che il solo vero sape- 
re, non il iapere in genere , sia. quello che 
dagl* ignoranti si sprezza ; e se dicessi: a II 
« vero sapere è smtanto disprezzato d^gl’ 
jK gnorauti » , giudicherebbesi , che gl’igno- 
ranti rispetto al vero sapere non facg^ero 
niente più che sprezzarlo. 

. In a. luogo quando nel mezzo della sen- 
tenza occorre di mettere qualche aggiunto , 
è per eyiUa;e ogni ambiguità > 
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usar molta aftenziotie nel collocarlo. H Boc* 
CACCIO nella vita di Dante volendo dire , 
che questi si vergognava nell'età matura di 
cèrti componimenti fatti in gioventù , si e- 
sprime a questo modo: k £ comecché egli 
^ d’ avere questo libretto fatto negli anni 
M piu maturi si vergognasse molto, u Ora 
a primo aspetto sembra che negli anni pià 
maturi si riferisca piuttosto all' aver fatto il 
libro , che al vergognarsene j e per togliere 
ogni ambiguità conveniva dire : « £ co* 

» mecchè d’avere questo libretto fatto si 
» vergognasse ' molto negli anni più maturi 
In luogo maggior attenzione ancor si 
richiede per la convenevole disposizione d.e* 
pronomi relati vi* ciàe o il e. di quel- 

le altre particelle , che esprimono la 'con* 
nessioue scambievole delle parti del discor- 
so. Là dove dice un autore: » Molti per 
)» r abito di risparmiar tempo e carta^ che 
» hanno 'acquistato nelle scuole » scrivono 
» in una nianiera cosi minuta, che appena 
)) possono leggere essi medesimi quel die 
» hanno scritto », sembra, a. primo aspet- 
to , . che nelle scuole acquistato, essi abbiano 
tempo e* carta , non già l’abito dì rispar- 
miar r imo e 1’ altra. Il qual ‘ vero senso 
apparirà .tostamente,, dicendo invece: « Mob* 

» ti per l’abito , che nelle scuole • baniio 
» acquistato, di risparmiar tempo e carta 
» scrivono ec. ». ' 

Rispetto ai termini relativi è da osservare 
eziandio che l’oscurità nasce spesse vclQ? 
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troppo frcqiieùle lor ripetizione ; il 
che 'avviene pavlicolarmente dei pronomi 
chet^ gli f le , suo » loro , e simili, quando 
«ì possono riferire -a più persone o cose di» 
verse, come nella ^ seguente sentenza d’ un 
altro scrittore : u Gli uomini guardano di 
j) mal occhio il hene , eh' è in altri ,• perchè 
ì> credono che la lor riputazione gli oscuri; 
» €' perciò iàn quanto possono per gettar 
n nubi sopra • di loro , affinchè lo splendore 
3) delie loro virtù non possa offuscarli » : 
dove ogni ambiguità sarebbe tolta col solo 
trasportar gli uomini dal' numero • plurale al 
singolare, dicendo: » -L'uomo guarda di 
» mal occhio il hene eh’ è- in altri , per- 
chè crede, che la lor riputazione lo o- 
I» scuri ec. ■ 

In 4* luogo è da schivarsi accuratamente 
}a successione di più nomi retti dalla pre> 
posizione di , spezialmente ove possa na- 
scere amhiguità a quale de’ precedenti • eia» 
«cun di essi appartenga. Dicendo per esenr- 
pio : « Il libro della vecchiezza’ di Cicero» 
Jxe » , .sembra che parlisi della vecchiezza 
,di Cicerone , non del libro eh’ egli ha scrit- 
to -sulla vecchiezza ; e per evitare questa 
amhiguità y converrà dire : » Il libro di Ci^ 
u cerone sulla vecchiezza a , o « ULtem<> 
idla vecehieua »• v ' 

» , • ♦ * , 
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DelV unità delle sentenze. 

La natura, d’ ogni sentenza è d’ esprimer* 
ìu complesso una sola proposizione. Quin- 
di può ella» bensì aver molle partii ma que- 
ste esser debbono si strettamente legate £ra 
loro^ che facciano sopra la mente l’impres- 
sione d’un solo tutto. Ora per conservar* 
questa unità , le scienti regole son da os- 
servarsi. 

In- 1 . luogo per tutto il corso della sen- 
tenza la scena dee cangiarsi il men che è 
possibile. In ogni sentenza comunemente 
v’ ha qualche ]»ersona, o qualche cosa pinr> 
cipale , che regge il senso \ e questa , per 
quanto si può , dee continuarsi dal princi- 
pio sino alla. fine. Se io dicessi: » Quando 
» noi arrivammo al porto , i nocchierì mi 
a misero a terra , dove io fui salutato da 
» tutti i miei amici , i quali mi accolsero 
5), con giandissima festa a , in questa sen* 
lenza , benché gli oggetti ahhian fra loro 
uua.suji&ciente connessione ciò non ostante 
col cambiare sì spesso persona , noi^ i noc- 
chieri^ io, gli amici , le cose, si mostrano in 
un aspetto cosi dlsginnto, che quasi si per- 
de il senso della connessione. Laddove to- 
sto richiamasi la sentenza alla sua vera uni- 
tà coir esprimerla nella maniera- seguente: » 
» Arrivato al porto , e messo a terra da’ 
» nocchieri, fui, da tutti gli amici miei salu- 
mi tato ed accolto con grandissima lèsta > 


Digitized by Google 



i6 

La a. regola si è di non mai intrecciare 
in una sentenza cose , le quali abbiano fra 
di loro si poca relazione, che facilmente in 
due o tre sentenze possan dividersi. « La 
» loro marcia ( dice Plutarco parbindo de’ 
» Greci sotto la condotta di Alessandro ) 
» fu per paesi incolti , i cui selvaggi abi- 
ì) tanti viveauo a stento , 'non avendo alti*e 
» ricchezze che una mandra' di «magre pe- 
lo core , la cui carne era fetente , e senza 
» sapore a cagione del lor nutrirsi conti- 
» nuamente di pesci marini. » Qui la mar- 
cia de’ Greci , la descriziane de’ paesi e dei 
loro abitanti, la notizia delle loro pecore, 
e la cagione dell’ essere le carni di qncste 
pecore un cibo di cattivo sapore , formano 
un affastellamento di oggetti sì poco fra ior 
connessi , che il leggitore non può senza 
difficoltà comprènderli ad un sol tratto-» 
Meglio era perciò dividerli in due senten- 
ze , e a queste medesime dar maggior unilA 
secondo la regok precedente*, dicendo a ca-, 
gion d’ esempio : « La loro marcia fri per 
» paesi incolti, abitati sol da seKaggi, che 
a pur viveano a stento , non avendo altre 
» ricchezze che una mandra di magre pe- 
» core. E la carne di queste era auche fe- 
» lente , e di cattivo sapore , a cagione del 
» lor continuo nutrirsi di pesci marini ^ ' 
- La 3. regola .per conservar l’unità delle 
sentenze è di tenerle sgombre , per quanto 
si può , daUe parentesi. Queste in alcune 
•ebasiou posson giovare alla chiarezza , e 


/ 
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dar ancKc al discorso Tina’ certa vivacità , 
quando nascono spontaneamente , « passino 
a guisa di lampo. Ma per lo più produco- 
no cattivissimo effetto , essendo una specie 
di ruote entro ruote , o un intralciamento 
di più sentenze T una nell' altra avviluppa-^ 
te. )» 'Sembrami, dice uno scrittore, che per 
» mantenere U sistema del mondo ad un 
)) certo punto assai di sotto bensì a quello 
» della perfezione ideale ( poiché no,i sia- 
» mo capaci di concepire quello che siamo 
» incapaci di ottenere ) , ma però sufbeien- 
» te a costituire uno stato agiato e felice 
» ^ o almeno tollerabile) *, sembrami, dico, 
» che r autore della natura abbia creduto 
» oppo^uiio di framnùschiare di tempo in 
» lemj^io alle società degli uomini alcuni po- 
li chi ( ma solamente pochi ) di coloro , a 
» cui è piaciuto graziosamente di com- 
» partire una maggior porzione di spirito 
» etereo , che non suol essere nell’ ordina- 
li rio corso del suo governo da lui conce-^ 
» duta ai figliuoli degli uomini » . Cattivis- 
sima sentenza ognun vede esser questa , in 
cui per via di più parentesi , e di altre 
frapposte circostanze l’ autore ha voluto in- 
filzar tante cose , che è stato obbligato a ri-* 
cominciar la costruzione col sembrami , la 
qual ripetizione , qualora incontrasi , può 
prendersi per lo più come indizio di mal 
costrutta sentenza , scusabile nel parlare , 
dove non pratendesi la maggiore accuratez- 
za , ma quasi sempre imperdonabile nelle 
colte scrittore* 
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La 4*' regola per l’ unità delle sentenze é 
di recarle sempre ad una perfella e giusta 
conchiusione. Non è mestieri' il dire , che 
secondo ogni regola gi'amaticale un’imper- 
fetta sentenza non è sentenza. Ma egli av- 
Tiene sovente d’incontrare delle sentenze , 
le quali , per eosi dire , son più che finte. 
Dopo esser giunti -a quello , che ci aspetta- 
vamo dover esserne la conchiusione , e su 
cui r intelletto era naturalmente invitato a 
riposarsi', veggiam balzar fuori improvvisa- 
mente una circostanza , che doveva ommet- 
tersi o collocarsi altrove , e che è come una 
coda appiccata alla sentenza. Un autore , 
per esempio , parlando delle opere di Cice- 
rone così si esprime : a^Con queste opere 
» i giovani più s’interlengono , che con quel- 
» le di Demostene , il quale certamente ha 
» superato gli altri di molti gradi , almena 
V come oratore. “ Qui la chiusa naturale 
della sentenza è alle parole ha superatogli 
altri di molti gradii e la giunta almeno 
come oratore vien fuor di tempo. Quanto 
più compatta non sarebbe stata la sentenza 
cosi esprimendola ? » Con queste opere i 
» giovani più s’ intertengono, che conquel- 
» le di Demostene » il quale , almeno come 
» oratore , ha superato . gli alti’i di molti 
» gradi. “ . . 

C A P O VI. 

« 

Della forza delle sentenze, - - 

Per forza s’ intende una tal disposiziona 
delle parole , e de’ membri della sentenza 
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f) dèi periodo che preseutln il senso nella 
maniera piò favorevole , rendano vie piò 
gagliarda T impressione , che vuoisi ottene- 
re ) e dìeno a ciascuna parola , ed a ciascun 
membro il maggior ptso e valore. 

' Per conseguir questo effetto la i. regola 
si é di sfrondar la sentenza da tutte le .ri- 
dondanti parole. 

» Di brevi/à è mestieri , onde spedita 
• ■ » La sentenza trascorra , e non s’impacci 

» Con voci atte a gravar le stanche orec- 
chie, dice Ohazio saggiamente a questo pro- 
posito (r). Ogni parola, che non aggiunge 
valore alla sentenza , invece lo toglie. Obstat^ 
come nota Quihtilliano , quidquid non adju~ 
vai. Quello che agevolmente si può supplir 
dal pensiero , nell’ espressione dee tralasciar- 
si. Così . per esempio : » Contento d’ ave* 
» meritato il trionfo , ne ha incusalo l’o- 
-» nore è- meglio detto, che’» Essendo 
')) egli contento d' aver meritato il trionfo , 
» ne ha ricusato T onore w. ' 

Conviene però guardarsi di non portare 
la cosa a tale eccesso , che renda lo stile 
arido e scarso. Anche qui , come in tutte 
le cose ^ v' ha il suo mezzo. Qualche riguar- 
do si vuol avere alla pienezza , e dolcezza 
del suono , e alla fluidità del discorso , e 
alcune frondi lasciar si debbono- a circon- 
dare e prot^gere il frutto. 

(t) Est hrcvitate opus , ut currat senten-' 
tia , ncu se 

Impediat v&rhis tassas oncrantibus aurtis. 
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Siccoirie poi dalle parole superflue , cosi 
ancora da’ membri ridouclanti , le sentenze 
vogiiono essere diradate : ed a quel modo , 
che ogni parola dee presentare una nuova 
idea , cosi ogni membro contener deve un 
nuovo pensiero. Opposta a ciò è la super- 
fluità, che sovente iucontriamo di uu ul- 
timo membro del periodo , U quale non è 
altro che un eco del primo, valeva dire 
una ripetizione delia stessa cosa in diversa 
forma. Tafe è la sentenza d’ un autore per 
altro celebre (i): » Egli è impossibile l' os- 
1» servare P opere del Creatore con freddez- 
» za e iudiflerenza , o mirare tante bellez- 
'» ze senza una segreta soddisfazione, e conv- 
n piacenza » , ove dal secondo membro del- 
la sentenza poco o nulla viene aggiunto a 
•ciò che era stato già espresso dal primo. 

Tolte le superfluità, il 2. mezzo di rin- 
forzar la sentenza è l’aver occhio partico- 
lare all’ uso delie particelle copulative , del- 
le relative , e dì tutte quelle altre , che 
servono ai passaggi ed alle connessioni. Le 
•voci ma , e ^ che ^ dove ec. son le giunture 
che uniscono i perni su cui 5' aggirano le 
•sentenze; e perciò la robustezza di queste 
dalia giusta collocazione di siffatte particel- 
le assai volte principalmente dipende. 

Alcuni scrittori moltiplicano senza biso- 
gno i termini dimostrativi , e relativi col 
frequente uso di frasi simili alla seguente : 
» Non vi ha cosa che più prontamente 

(i) ìVddisoh. 
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^ disgusti , di quello die faccia un parlar 
» tronfio ed anapolloso m. Or nell’ intro- 
durre un nuovo soggetto , o fissare una pro- 
posizione , a cui vogliamo che prestisi at- 
tenzione particolare , questa maniera di di- 
re è assai opportuna; ma nel discorso or- 
dinario è meglio esprimerei più sempliee- 
roente e irevemenle , dicendo : « Niuna 
» cosa più prontamente disgusta , che un 
» parlar tronfio ed ampolloso w. 

Anche una non necessaiia ripetizione del- 
la congiunzione e generalmente indebolisce 
lo stile. Colle parole veni , vidi , vici as- 
sai più vivamente espresse Cesare la rapi- 
dità delle sue conquiste , che se avesse In- 
terposte le particelle copulative. Cosi ^el- 
la descrizione d' una battaglia il medesimo 
dice : Mostri emissis pilis , gladiis rem ge~ ^ 
runt-^ repente post iergum equitatus cerni- 
tur i conortes alme appropinquant ; kostes 
terga vertunt; fugientibus equites occurrunt\ 
Jit magna caedes . De bello Gali. lib. vii»(i). 

All’ incontro quando fassi un’ eniimeraT 
zione, ove ci preme, che gli oggetti ap- 
pajauo r un dall’ altro distinti , e che T at- 
tenzione per qualche momento s’arresti so- 
pra ciascuno , le copulative possono allo* 

(i) » I nostri , lanciate 1’ aste , s’ avventa- 
» no colle spade ; improvvisamente vedesi 
» a tergo la cavalleria ; s’ avviciuan le altre 
» coorti ; i nemici voltan le spalle ; a’ fug- 
.» gitivi la cavalleria spingCsi incontro ; si fa 
» grandisstima strage 
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ra moltiplicarsi còh gran "Vantaggio. Cosi 
il medesimo Cesare nella descrizione di 
un’ altra battaglia , premendogli di far ve- 
dere in miantì luoghi il nemico sembrava 
essere nel tempo stesso , opportunamente si 
vale delle congiunzioni , dicendo : His equi- 
tibas facile pulsis , ac perturhatis , incredibi- 
li celeritate ad fumea decurrerunt , ut paene 
uno tempore et ad silvas , et in fumine , et 
jarn in manibus nostris kostes vidcrentur (i). 

Le 3. regola ,per dar forza alle senten- 
ze. è di collocare la parola o le parole prin- 
cipali in quel luogo , dove far possono una 
maggiore impressione. Questo luogo d’ or- 
dinario è al principio , come : » I piaceri 
» deir immaginazione non sono nè così gran- 
)) di , come quelli del senso , nè cosi fini 
» come quelli dell* intelletto ». E certa- 
mente il mettere irx fronte alla preposizio- 
ne ciò' che ne è ’l principale soggetto , sem- 
bra anche esser l’ ordine più naturale'. Non- 
dimeno talvolta , per, dar maggior peso alla 
sentenza , giova sospendere il senso qual- 
che momento e presentar quindi T oggetto 
principale sul fine tutto ad un tratto. Cosi 
•CicEROHE nel periodo già citato : Si quid 
est in me ingenti , Judices , eie. volendo far 
risaltare quanto ei dovesse al poeta ÀrchU, 

(i) )• Rispinta facilmente , e scompigliata 
» questa cavalleria , con incredibile celerilà 
» corsero al fiume \ sicché i nemici pareano 
.» quasi essere al tempo stesso e nelle selve, 
» c nel iìuiue e già nelle nosU’e mani ». 
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si riserLa a dirlo sul fine. Cosi Pope nel- 
la sua prefazione ad Omero volendo fissarC- 
r attenzione del leggitore principalmente sul- 
la mirabile invenzione di questo poeta , 
a questo modo s’esprime ; » da qualunque 
y> parte Omei*o per noi contemplisi , quel- 
» lo cbe più nè ferisce , è la sua maravi- 
» gliosa invenzione ». / 

' Ma in qualunque luogo della sentenza 
dispongausi le parole principali , è sempre di 
gran momento , che sieno . libere da tutte 
.r altre, cbe potrebbero ingombrarle od of- 
fuscarle. Un autore , parlando de’ moderni 
poeti confrontati cogli antichi s’ esprime in 
tqnesta guisa : » Se mentre prolessano so- 
» lamento di piacere , segretamente ancli^ 
» ammoniscono ed istruiscono , possono for- 
se, cosi ora come anticamente , essere 
» con giustizia riputali i migliori , e più 
» commendevoli Ira gli autori ». Questa 
: sentenza contiene un gran numero di circo- 
. stanze e d’ avveri}) necessari a qualificare il 
senso ; se , mentre , solamente , segretamen-^ 
rte,’ anche , forse , cosi , ora , come , anti- 
camenie , con giustizia. Nondimeno son 
essi collocati con tal arte , cbe non ingom- 
brano , né indeboliscono la sentenza; men- 
tre ciò che n’ è il principale oggetto , vale 
■ a dire i poeti possono riputarsi i migliori ^ 

' e pià commendevoli fra gli autori , yien 
.nella concbiusione libero e sgombro , ed 
.occupa il posto che gli conviene. 

Veggasi ora c|ual sarebbe l’effetto d’ima 
diversa disposizione. Suppongasi , che si fos- 
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' sero così ordinate le partì delVa sentcHìa : 

» Se mentre professano di piacere solamen- 
)) le , ammonisconc) y ed istruiscono anche 
M segretamente , possono essere riputati con 
» giustizia i migliori e più commendevoli 
» fra gli autori forse cosi ora , come an- 
» ticamente ». Qui avremmo le stesse pa- 
role , ed anche il medesimo senso , ma ( ol- 
tre la cacafonia de’ti*e avverhj in mente ) 
per essere gli aggiunti così frammischiali , 
che coprono i termini principali , il tutto 
divien'perplesso , senza grazia, e senza nerbo. 

Per evitare questo difetto il mezzo prin- 
cipale si è di non ammassar troppe circo- 
stanze in un luogo solo , ma distribuirle in 
diverse parti della seutenzaé Quindi ove di- 
ce un altro autore; » Quello cb’ io ebbi 
» l’onore dì ricordare a V. E. tempo fa 
» in conversazione , non fu un nuovo pcn- 
» siero » j la cosa sarebbe meglio espre«sa 
dicendo : » Quello eh’ io ebbi tempo fa 
» l’onore di ricordare a V; E. in, conver- 
» sazione cc. » 

La 4. regola , perchè le sentenze abbian 
forza , è di fare che ì membri vadan' sem- 
pre crescendo di valore , il che da’ Greci 
fu detto climax , o scala. Cosi Cicezore 
nell’orazione a favore di Milone volendo 
esprimere quanto più meritevole d’ nn giu- ' 
dizio straordinario sarebbe stata la trama , 
che Clodio aveva innanzi ordita , di assas- 
sinare Pompeo: Àtquiy dice, si resysiifify 
si tempiis ullum dignum fuit y certe in illa 
eaussa summa omnia Jìierunt,, Jnsidiator 
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erat in foro coUocaius , atcjne in vestibulo 
ipso senatus\ ei viro autem niors parabatur] 
cujus in vita niiebatur salus civitatis ^ eo 
porro reipublicae tempore ., quo si unus ille 
occidisset , non fiate solum civitas, sed gen~ 
tes omnes concidissent (i). 

Questa specie di oratoria progressione cer- 
tamente nè può sempre ' ottcuer»i , ned è 
'pur sempre da ricercare. Ma almeno dee 
sempre aversi presente il precctlo di Quik- ' 
TiLiAso : « Convien Ladare , che T orazion 
» non decresca , e ad un tratto più forte non 
)) si soggiunga un più debole , come ladro 
» a sacrilego , o petulante ad assassino » (a)* 

Anche fra i membri stessi del periodo iì 
più breve generalmente dee porsi prima , e 
il più lungo dopo. Laonde sarà meglio det- 
to: « Quando le passioni ci abbandonano , 

» vanamente ci applaudiamo di averle ab^ 

(1) a Or se cosa, se uomo, se tempo v'eb- 
» be mai degno ( di uno straordinario giudi- 
» zio ) , certamente in quella' causa fu lutto 
» al sommo grado. L’insidiatore era’ posto 
» nel foro , e nello stesso vestibolo del se- 
» nato; la morte tramavasi a quel perso- 
» naggio , sulla vita di cui appoggiavasi la 
» salvezza della città 5 e ciò in quel tempo 
» della repubblica , iu cui , se e^i solo c.i- 
M duto fosse , non solo questa -città , ma 
» tutte le genti safebbon ite a scompiglio ». 

(2) Cavendum est , ne decrescat oratio , 
et Jortiorì suhjungatur aliquid iìifirmius , 
^icut sacrilego Jur , aut la troni petula ns , 
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M abbandonate noi stessi » y che il dire al 
contrario : » Vanamente ci applaudiamo di 
u aver abbandonatu noi stessi le passioni 
¥ quando esse ci abbandonano. 

La 5. regola si è di non chiudere la sen- 
tenza con monosillabi , con pronomi , con 
avverbj , o con altri termini di poco valo- 
re , perocché tali couchiusioni , per lo più 
la degradano. S'eccettui il caso , in cui il 
senso appoggisi principalmente sopra^a pa- 
role di questo generò , come in quella sen- 
tenza : « Nelle prosperità gli amici interes- 
» sa ti non ci abbandonano mai j nelle, ay- 
.» versila, sempre. ». 

La 6. regola è , che quando nei membri 
della sentejiza, due cose son messe in con- 
fronto o in opposizione , l’ una all’ altra , 
rìleugasi anche nel linguaggio e nella co- 
-slruzione upa certa corrispondenza. Perciò 
in luogo di dire; « I giovani preferiscoii 
.» gli scrìtlr, ove regna P immaginazione ; 
u r età senile quelli ove domina la ragio- 
,» ne » , sarà meglio, ai giovani opporre. ì 
vecchi , die 1’ età senile. Il seguente tratto 
di Pope nella prefazione ad Omero può 
servire di ottimo esempio alla regola or 
mentovata; « Omero fu il più gran genio ^ 
» Virgilio il più grande artista ; nell’ uno 
» ammiriam l’ uomo , nell’ altro il lavoro.^ 
» Omero ci ti’asporta con un ìmpeto im- 
ìì perioso ^ Virgilio ci guida con una soa- 
» ve maestà. Omero versa con generosa 
» profusione ; Virgilio compàrte^con prov- 
ai vida magnificenza. Omero . §iafile ai Ni- 
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» lo , diffonde le sue ricchezze con subita 
» allagamento ; Virgilio , simile ad un iBume 
» pago di starsi entro il suo letto , scorre 
r> con una vena ‘ costante «. ■ 

CAPO VII. 


DeW armonia delle sentenze^ 


Le sentenze , per essere ben costrutte , 
oltre alla chiarezza , all' unità , e alla forza, 
di cui' abbiamo parlalo ne’ capi precedenti, 
deld>ono anch' essere tessute in modo che 
presentino all' orecchio un suono piacevole. 
» Nulla può penetrare nel cuore , dice Quin- 
» TiLiAim , se nell’ orecchio , che è il prima 
» ingresso, fa subito intoppo « (i). 

Nell’ armonia de’ periodi due cose hanno 
a considerarsi: prima il suono aggradevole 
in genere , prescindendo da ogni particolare 
espressione , indi il suono espressivo del seu-, 
so. La seconda cosa è da cercarsi principal- 
mente nella poesia j la prima è necessaria 
egualmente nella poesia e neUa prosa. 

La costruzione armonica nella pi’osa, di- 
pende dalla scelta delle parole, e dalla lon. 
disposizione. 

Le parole più armoniose , e perciò più 
aggradevoli , sono quelle che constano di 
suoni molli e liquidi con una convenevole 


{i) Nihil potest intrare in q^ecium, (fuod 
in aure^ uelut quodam t^esiil/ulo^ sUUim qf~ 
fcndit,. ' • ' 

Tom. I, . 2 ' . . 
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.mescolanza di vocali e consonanti , come r» 
mica , sereno , piacevole. Disarmoniche per 
lo contrario e disgustose son quelle che han 
consonanti troppo aspre ammassate Duna 
sull’ altra , come schiaccia , sjianca , sfron^ 
da\ o troppo vocali che si 'succedono , e 
cagionano ciò che da’Latini chiamavasi hia~ 
tus^ cioè spiacevole apertura di bocca , co- 
me : La tua paura ha avuto assai lieve 
eausa. 

Vuoisi aver per principio generale , che 
•vunque i suoni riescon difficili alla prò» 
'Nunzia , son anche nelk stessa proporaone 
duri e penosi all’orecchio. Le vncali dan- 
no dolcezza al suono delle paròle ^ le con- 
sonanti robustezza; e Je une colle altre vo- 
glion essere contemperate in maniera , che 
nè per troppa robustezza il suono diventi 
ruvido, nè per troppa dolcezza languido c 
svenevole. 

- Devesi pure fuggire i . l’ incontro di trop- 
pi monosillabi successivi, che sempre cagio- 
na asprezza , come in quel Verso del Petrar- 
ca : Nè si fa ben per uom quel che '/ del 
nega ; 2 . fa troppo vicina ripetizione d’una 
medesima sillaba , come in quell’ altro ver- 
so dello stesso Petrarca : Hi me medesmo 
meco mi ^ergog^no; 3. la successione di trop- 
pe parole sdrucciole , cTie fanno precipita- 
re il discorso ; 4* quella di .troppe parole' 
lunghe e posate' , che il fanno andar con 
pesante* lentezza. 

Le parole corte alle lunghe , le sdruccio- 
le «die piane e alle trenebe debbonsi me- 
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jnesco^^r con tal arie, cliejl - discorso -riesca 
fluido e facile. , senza inciampono durezza 4 
e al tempOj inedesìmo sostenuto ed. aviuonir 
£0 senza bassezza o languore. , 

iNclla cadenza de' periodi soprallutto dee 
curarsi una convenevole sostenutezza ^ .e ad 
essa, quanto^ disdicono per lo piu> le parole 
inonosiJlabe o tronche,., altrettanto bene si 
adaltauo^fe polisillabe e piane , ' speziaJLttlen- 
te q^alor dalle siirucciole. vengano precedute. 

IVon., tutte de seHèeuze . però vogliou esser 
tessute allo stesso modo >; perocché uuliapiù 
sazia ed aunoja , che una perpetua moàofoi^ 
nia. Ma quel che. s’ è detto delle» parole , 
alle sentenze pui*' devei< opportunamente apr 
plicarsi , nac.scolandoii i lunghi > periodi « ai 
brevi , e variando le loro cadenze aecorfes 
mente , sicché riescano ora più gravi^, eliio- 
leoui , ora più faci|i e piane^ e frapponeU-* 
do uiiche talvolta qualche, piccola spezzatura 
ed asprezza , che fa nel discoide quello^che 
fanno u,ella musica le dissonanze * aecutiicia. 
mente interposte’. ^ ' c'>no; " 

Giudice Cidiretlor di tutto questo 'debbo 
esser f.oi’oechio , ’ giacché accurate. e precisa. 
re§.ole non possono asseguarscnc -, e per av- 
yeazare l- orécchio - alla convenevole armo- 
nia ael'l>en parlare non v’ ha altro.* mezzo , 
che 1 ’ «*«‘-idua ossenvazione ed imitazione?; de- 
gli ottiim*e£em{dàri , qual fu Ciecrof/e ain^ 
g^oiarvueute fra f Latini , c fra gl' Italiani 
il. . f FtKCuzuola^ Cai o, ' il • Ca^ 

sJif^lione. , ' .il .Loìlio , . il. Beinhn , icon quasi 
i piùr colti scrittori che, baó'jprccednt* 



il seceBto , nelle opere dé’ quali pur tanto 
meglio si sentirà T armonia, quanto più fre- 
quentemente si farà T esercizio' di leggerle e 
recitarle ad alta voce, Fin qui abbiaci o par- 
lato della piacevolezza del suono in genere; 
ora diremo d’ una più particolai'e bellezza , 
che nel discorso deve cercarsi , ed è quella 
del suono 'adattato al senso. 

- Due gradi in ciò^ possono considerarsi, 

I l* andamento del suono: corrispohdcate al 
tenor del discorso -, 2 .- una partifcolar ' somi- 
glianza fra un oggetto , ed il suono impie- 
gato a rappresentarlo. ' . ; • 

Rispetto al i. egli è chiaro che 1’ armo- 
BÌ« conveniente ad un panegirico, o^ad un’ 
orazione accademica i mai «potrebbe adattarsi 
ad uno stretto ragionamento:, ad> un'in- 
vettiva', ad una narrazione , ad un dialogo, 
ad una lettera;^ Ognuno di questi • componi- 
menti ha il suo carattere particolare dì sti- 
le, a» cui il suono 'puranche dee conformar- 
sivi .^nzi qui nello -6161580 componimento, 
secondo i diversi sentimenti *, che bannosi 
ad èspriiiiere , aiiCh'e il tuono debb’ esser 
diverso, ora posato e maestoso , ora* dolce e' 
scon-evole , ora semplice e naturale , ora 
pronto e vivace , ora spezzato ed interrotto/ 
Osseivisi per esempio, can qual finezf 
za la seguente sentenza di Cicekowe sia ac-' 
comodata >a rappreseiit «re Ik . tranqirillità di 
uno stato contento : homini nikil^ tst 

tnagis optandum, (juam prOspepa , * aequdbi-- 
lis , perpetuaque fortuna , seciindo mtae si- 
ne uila' ojfensione cursuj tamen^ Si miài 
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tranifuìlla et pacata omnia 'fuissent ^ incre- 
dibili; ^uadam ^ ac paene divina^ qua mine 
gestro beneficio fruor-.^ lagiitiae polùpiate 
camissem. Ad Quirit. post red. (i). 

oltee alla generale €orrispondenza?del- 
r andamento de' suoni- coll' andamento da' 
pc^nsieri , dee procurarsi eziandio in a.-luo* 
una più particolare espressione di certi 
oggetti pà^ mezzo de' suoni lor somiglianti; 

< Qve-abbìansi, ad esprimere oggetti ' sono* 
ri , come il mormorar [de’ rusceHi , il fi- 
sebiare de? venti, il rimbombo »de' tuonit, il 
ronzar degl'insetti , il gracchiare de''corvii. 
cc. , egli è facile l’imitarli colle parole 
CC(rri^po;identi: j e un , eccellente modello^ in 
ciò abbiamo nella famosa oliava della Go- 
rusalemme libei^ata del > Tasso' ( canto ivi 
slgn> ,, . 1 ^) , 1 . j , 

- » .Chiama gli, abitatorv dell' ombre' eterne 
» Il rauco suo,n della , tartarea tromba j 
» Treman Icr spaziose atre caverne , 

» , E; r a^r vcieco a quel romor rimbomba^- 
V JVè 4t)Stndendo mai dalle 'superne, 'ih, i. 

- (l). i»oÀ»¥(egnaccihè.muna cosa abbiasi ^er. 
nl noi. maggiormente a desiderare die una 
» prospera , equabile , iC'* continuata, fortuna 

^,vita sempre asseconda'; e 
» senza c^verqn-jinciampris* iiulla dimeno •> se 
« andata mi fosse perpetuamente ogni cosa 
placida re., tranquilla ,>;io sareif stàio privo 
» dii , cerH |inepedlbile ò quasi divina vo- 

» lutti, onde (pr^, mi ^ipntp ,per beneficio vo- 
e stro somemente mondato «. ' 


) 
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» Regioni del cielo il folgo;- piomba, «« 
n Wè sì scossa giammai^v trema" la terra , v. 
» Quando i vapori in seii ' gra.vida sereir 

La» seconda classe d’oggetti , dse »l sd^no 
delle parole prende sovente ad imitare ià 
il moto, secondo che' è ' rapidd o tardo i 
^oienlo o- placido,* e(|uàbile o inten'OttO « 
Lede o aecoofipagnato da sforzo^ Le sillaljie 
iaoghe e di aspra e dura pronunzia nattnral- 
mcnte destano Timpressione- di un' moto 
tardo e faticoso,' come in quel verso di Via- 
citio ( Georg, jy. ): . r-.> 

' . » ’ t 

Illi intkr se se ma^na vi^hrachia toHunt (i}. 

' ' . . . : » 
Una successione di siila Wdirevi presenta al 
pensiero un moto rapido , come io óuell’al- 
tro ( hneid. liL. viu. ^ 

'' Quaidrupedante putrem sonitu 'ifùatit un- 

‘Campitm (a). >f-r ' < 

La terza specie d'oggetti, che i -sitónf 
possono rappresentare, consiste ift^gli a jffelti 
deir animo.. Gli oggetti aggradévo^, e ^i sen- 
timenti di gioja e di piacere-naturalmente ci 
gtndano ad usar suoni dolci,' Scerj*eVoli / gìa- 
aiosi , come presso Viacttio nella déStrizio^^ 
ncde’ campi Efisj ( Eneid. • 

* Detenére locos laetos , et ambeha 
Fortunatorum nemómn , '^seAéàme b^'àfasy 

/ *v AJzantra lor le Rriaecia ^dn-grdfcf forza/ 
(a>i) '€on quadrupede Strépit'ó la "rapida < 

» Unghia percuote il ciàknpn/i < 

. . .*,'»• 1 ‘* -i. « 

\ 
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Largìor hic campos aether et lamine vestii 
Purpureo', sol cw (pie suurn y sua sidera no- 

riifit (tJ. 

Oli affetti forti e vivaci richieggono numeri 
più rapidi «più animati. Così quando i Tro- 
iani approdarono finalmente in Italia y dice 
■Virgilio ( Eueid. vni. ): 

‘ Juvenum manus emicat ardens 
JLittus in Hesperiutn (a). 

I soggetti tetri e melanconici naturàlmente 
si esprimono con suoni gravi e con lunghe 
parole. Cosi parlando del bosco infernale di- 
ce lo stesso Virgilio ( Eneid. vi. ).' 

Et caligantem tetra Jbrmidine lucum (3). 

Questi suoni espressivi , come abbiam det- 
to a principio , ricercansi piu nella poesia , 
che nella prosa y ma acconciamente e sobria- 
mente adoperati danno anche alla prosa mol- 
tissimo abbellimento. 


(i) » Giunser entrambi alle beate sedi, 

» Ai lieti luoghi , alle vérzuré amene 
» De’ fortunati boschi , ove più largo 
» Etere veste di purpureo lume 
Gli aprici campi, e nuoto sòl vìspleudUf 
» E nuoté itteUe ». 

(a) ..... » Agile balza 

« » De’ giovani io stuòl sui lido Esperio* 
(3) . . . » E il bosco tenebroso 

» Ingombro tutto di tetro ^aventp. 
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SEZIONE n. 

'^Dellc Jigute. 

- Le figure del discorso soho maniere di par- 
lare che più o meno si scostano dall’espres- 
sione ordinaria , e generalmente fervono a 
far nell’ animo un’impressione piu forte c 
più vivace. Quando io dico a modo d’e- 
sempio, che ». l’ uomo giusto sente conforto 
» anche in mezzo alle avversità « , io espri- 
mo il mio pensiero nella maniera più sem- 
plice ^ ma quando dico , che » spunta al 
» giusto la luce ancor di mezzo alle tene- 
hre » , . il medesimo, sentimento è espresso 
in una maniera figurata , sostituendo al con- 
forto la luce, e le tenebre all’ avverfità , c 
colpisce l’immaginazione di chi ascolta assai 
più vivamente, . «--i ' 

Non son però le figure un’ invenzione do* 
Retori 'j ma una parte di quel linguaggio che 
la natura medesima agli uomini suggerisce , 
quando là loro immaginazionè è molto av-» 
vivala , o fortemente accese sono le loro pas- 
sioni. In questi casi. noi udiamo gli uomini 
ancor più volgari e più rozzi prorompere 
in un torrente di figurate espressioni così 
veementi , come usar si potrebbero da’ più 
artificiosi oratori. 

Quindi è , che generalmente riguardare 
si possono le figure come un linguaggio pro- 
dotto dalla immaginazione e dalle pa^^oui , 
più o inenp riscaldate dagli oggetti che staix 
dùiai^i alia nteate. 
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*“ I Bétorì* W ^ividofto m ^gure di, parole, 
c Jigme di pensiero. 

ure 'di parole si suddividono in al- 
tre due<classi. Àlcune consistcuioneirimpie-^ 
gare ;unat parola a significar qualche cosa di- 
versa dal suo senso' originale o primitivo^ 
come neir esempio dhianzi' recato ^ ove la 
luce s’adopera ad esprimer conforto ,• e le 
tenebre avversità : e «jiieste più comunemen- 
te prendono il inorae di tropo , che significa 
conversione o cambiamento. • Altre , Icome le 
ripetizioni , le* reticenze , e simili consisto- 
no .semplicemente nell’ aggiiignere o togliere 
alcune parole secondo le diverse. circostanze, 
senza punto cangiare il loro- significalo; é 
queste ritengono il» nome generico •*dij/?^Mrff 
di^parole. 

Le figure di pensiero sono riposte o nella 
novità del pensiero medesimo , come nelle 
pecsonificazioin \ in .cui si attribuisce senti- 
meiito y vita ,i disc!M’6Q anche _alle .còse ina- 
nimate , o nella particolar maniera .d’espor- 
lo , come nelle interrogazioni , nelle escla-a 
mazioni etc. .1 A 

. Qualunque figura , ove sia bene ed oppor- 
tunamente impiegate ^ ■ cóme aggiugne nuovo 
ornamento allo stilè, cosi reca ai compoui- 
nientimna uno và bellézza-^ >I 'inìt 
'ìj*Woiri«J<ia «redsari peiTè^ ft'ftóe ola-ibeUezn. 
di un componimento dipenda o soltanto , 
o principalmente 'dal ’lffigijàggio figurato , 
»è basti àQftqr^rejpnq .scrUtp., con que- 
sti: ,bìegi , , percù’ a, 
lode. ^ ^ ti 



Il sentìmeniù. fT affetto Jòowpi»esi *%dHd 
alì’ espressione figurata sono ■quclii elie Vii e 
formano' il ‘merito’ pi’incipale. La fig.Mr<oucm 
è che l’abjbigliameato *, il senso n’èiil corpot 
e la sostaiìza^:'£ 'come nimiia. figura ’potrà, 
mai *ìrendere‘ commenderole un comjioniy 
mento , che sia voto o freddo >; cosi se • il 
senMnicnto sarà sublime o patetico / potrà 
ottimamente’ sostenersi da sé medesimo sen- 
za verun ajuto tolto in prestanza daUe figu<« 
re. Sublimissimo, benché senza’ vei*unai fi- 
gura , é>da tutti riconosciuto il tratto di 
Mose’. » Facciasi , disse Iddìo , la luce , e 
» la luce fu fatta» .“E quanto tenero libel- 
lo , corlìeclié semplice , nonié pur qu^lrat* 
to di ViRGiEio«,< ove descrive un Argivo 
che cade estinto in battaglia luugi dal' na tir* 


xo paese 


.1 


Sternitur injelix alienovulnere, eoelum^ue 
Suspicit , et dulces moriens reminiséiUtr 
' Argos (i)/ ••• — . . 

» '■ ^ ■ Vi , vi 

C A P O I. t v’ii’.i 

' Hai Tr&pi» , 

- ' ‘ 

• * * * I > 

n trasferir le parole - ddi- senso, propilo 
4^ un senso figurato'*,, come, acconeiàmente 

' • . )* -I ; ... 1 ,ì; ;,i 


l i i 


U jH 


f it) » Cade U meschìn d’altrui ferita , "e il 
• » ’ Guata ,*■ e jn morir la dolce Arjo raidL- 


9 me&tn. " 


■t 
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osserva Cicerone »( i), tiacq[Ue puma dal Li- 
«Dgno, e fa continuato poi per piacere^,^ 1 

Nei primi principi 

mini diedero il nome soltanto a quegli og- 
getti che loro più importavano. Ma questi 
eran pochi ; e scarsissima per conseguenza 
era a que’ tempi la loro lingua. Occorrendo 
pertanto di dovere indicar nuovi oggetti , 
per cui non avevano peranche inventati i 
nomi convenienti , servivansi de’ nomi di al- 
Iri oggetti , ^che avesser con quelli alcuna 
somiglianza ^o l’elazione e così nacquero i 
diversi U’opi. Gli oggetti intellettuali , e mo*« 
rali principalmente , cioè ,le operazioni dell’ 
intelletto , e le alTczioni del cuore , si espresr 
sero per mezzo di parole tolte ddgli oggeU 
ti' sensibili , come giudìzio penctrà/ite, niei^^ 
te chiara, cnor tenero o duro , e simili. 

Ma se la poverlà del linguaggio è stata 
la prima origine dell’ invenzione de’ tropi , 
l’iniluenza poi che l’ immaginazione ha so^ 

• ' ; ' •■•ir.. 

’ . .1 » • • I u ^ . 

" ■ » • ^ * ' '.i * t * ■ , Jt » 

(i) Mqdus, trans ferendi^jievhà lòie patet , 
^uein necessitasi pfìmuni getmit codcla ino- 
pià et, angnstiis \ post aittem delectattdj jiér 
ainditijsqae cclebravit. Nam ut uesiis^Jrìgd~ 
ris depe^lendi caussà reperia primo ^ post 
adhiheri coopta est ad orhainm etiam corsf 
poris.y et dign.ita.teni ; sic verbi tpqnslatio 
instiluta est inopiae caussa ,j;requehiatn 
UcUitionis. De Orat. LiL. ITI. T 
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pra d’ ogni linguàggio Ktf "di tìioito cònfri- 
Luito ad aumentarli. Ogni oggetto, che 
impressione sopra di noi , si offre sempre 
con qualche rapporto ad altro Oggetto che 

10 precede o lo segUe , che n’é cagione od 
effetto , a cui somiglia o s’ oppone j e ini 
tal modo . l’ idea principale* deli’ oggetto è 
sempre accompagnata da qualche idea ac- 
cessoria delle sue circostanze. Or queste 
idee accessorie qualche volta colpiscono T im- 
maginazióne' assai più che U stessa idea 
principale j e quindi avviene che invece 
d'usar il nome della principale idea, si ado- 
pera quello d’ alcuna delle accessoiie 5 e i 
termini figurati si vanno sempre maggioT- 
mente moltiplicando. L’idea, per esempio , 
di uno stato ricco, popolato, tranquillo fa- 
cilmente si lega con quella di una pianta 
in fiore j perciò si dice uno- stato florido \ 

11 condottiere di un esercito n’è la princi- 
pale persona , come il capo è la principal 
parte del corpo umano *, perciò si chiama 
il capo deir esèrcito : e* cosi del resto. 

. Per amendue queste cagioni lo stato pri- 
mitivo delle lingue è quello in cui si veg- 
gono più abbondare i • tropi. Imperocché 
il linguaggio è ' allora' povero , e scarso è 
il numero de’ nomi proprj per l’ indica- 
zione' degli oggetti . al tempo stesso grande 
influenza allora esercita l’immaginazione 
sopra i pensieri degli uomini , e stilla lore 
j^nierà d’ esprimerli. I selvaggi sono ‘na- 
turalmente portati alla maraviglia \ ogni 
nuovo ogget io li sorprende , gli atterrisce , 
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* fa sull’ animo forò gagliarda impressione 
dairÌTnmaginaz.ione e dalle passioni son "es-’ 
si governati assai più che dalla ragione y 
ed il loro parlare per conseguenza molto con- 
serva di que’ colori , che all’ immagina- 
zione e alle passioni appartengono. Koi tro- 
viamo di fatto esser questo il carattere del- 
le lingue americane ed indiane ; ardite , pit- 
toresche , metaforiche , piene di forti al- 
lusioni alle qualità sensibili , e a quegli og ' 
getti che più K feriscono nella loro seìva^ 
lica e solitaria vita. Un capo degli Àme- 
sicani aringa alla sua tribù con più forti 
figure, che un Europeo non usereLhe * in 
un poema. • ; • • ’ 

À misura che il linguaggio presso de’ po- 
poli gradatamente s’avanza alla sua perfe- 
zione , quasi tutti gli oggetti acquistano de’ 
nomi proprj , e i termini figurali diminui-^ 
scono. Contuttociò molti nc restano anco- 
ra , e l’uso de’ tropi , anche cessato il pri- 
mo bisogno , in tutte le lingue più o me- 
no' conservasi pet. li molli vantaggi' che essi 
arrecano in altre guise. 

Couciossiache in' i.* luogo esfei arricchi- 
scon la lingua , e la rendono più copiosa 
moltiplicandosi per loiro mezzo le parole e 
le firèisi, bndé^'esprimei’e ógni sòrta > d’ id^ / 
ed indicare le dmcrenze anreor più minute, 
le mezze tinte , le sfuthature , per diif coàì , 
de’ pensieri* , che * niùnà' lin'gua ‘ dei’ sóli ter- 
mini propr] , e séhz'a« l ■afà'lò ‘^’'liÌropi riu- 
scir potrebbe a diì)ihgére^‘ f-t - !• 

Ib 2.‘ luògo ' essi recanó "d^uìtà allo sti- 
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le j laddove il ' solo uso ile’leriiiini propr^ 
tende piutlosto a deprimerlo. Il dire , per 
esempio ,• (^e tulli ,gli uomini sono egual- 
mente soggetti alia morte » presenta un idea 
volgare; ma ella solleva ed empie 1 iniina- 
gi nazione ,, quando è dipinta da OftAZ*o in. 
questa guisa: . . , . 

<^«.i *y* t» 

Pallida mors aeijao pulsai pedo, panperum 
. taheriK^s^^ . . , 

Regujuijuc turres~{\')> . 

• In d. luogo èssi ci olTrouo il piacere di 
conleni])rar due oggetti ai medesimo tempo, 
cioè ridea principale, che è il soggetto del 
discorso, e . 1’ accessori^ ,.,clje n’ è 1 orpa- 
meiito. Quando invece di gioi^enià ^uno di- 
ce /' aurora della vita, , l’^immagipazione 
scorre tosto piacevolmente su tutte le cìr^ 
costaji/.e , che somiglianti rendono questi 
due- oggetti. ^ ■ 

Un 4* vantaggio da’ tropi, si è d’ offrire 
sovente una più chiara ejp^u, viva ^ idea del 
, principale oggetto , che non avrebbesi , quan- 
d’ei fosse espresso i»* termini semplici , e 
spogliato della sua idea, accessoria. La do- 
ve dice l’ inglese Youwg*., » Un cuor bol- 
» -lente, di* fervide passioni niacid^ 

‘(i) ». Urti la. morte pallida, , .. .. , . 

UeU piè oon .fprza eguale ^ 

; » ^v^rp .tugurio . . ; ,i . .r 

» È la magion reale. 

.j -• Tf^ad^ deW Ab. . 
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»» /umtjyclier^r offii^qatio », .que- 

sta imnia^iue pej: ia„corrispondeii4^ che oC- 
IVe Ira ì’ idea seiisihile e la, fiorale serve nel 
tempO|,sUrsso^ a rischiai’are il pensiero dell’ 
auloré., e a rinforzarlo. Così ,,, quando ilìur 
slrar To^iiamo, uu oggetto hello e magnihc'O^ 
pretidj^m Ip imuiagini dalle più belle, e piu 
grandiose scene della natura , e con ci^^ 
diam luce e splpndore.al joostro oggetto , av- 
viviamo le mente del leggitore , e lo dispo- 
niamo a seguirci nelle dolci, impressioni che 
ci . proponiamo di eccitargli. 

Tutti i tropi , , siccome dianzi abbiamo 
accennato , , sono fondali sopra le relazJoui 
che gli. oggetti hanno fra, loro,, in .virili 
clielle ^ quali ìl/nomp di uu oggello può all’ 
.altro, fioatiiuirsiv: Or; coané queste relazioni son 
varie , cosà «Ialino esse origine a diversi 

òtto ne sono i principali: ìi\etaJora^ al^ 
legvria , • sinecdoche , iH£lofntnifL , ironia , 
sart^asmo^ <f^ipierbqle de’ quali 

trattando^, fsven' -sojo f.prc^uieremp , di bea 
esprimerne l» natura ; maifCercberemo altre- 
sì* di giudicare il cnnv^^wvolp uso >. che deve 
farsene , c gli errórii ed abusi che sono da 
evitarsi. 

<» •« .A I'. CiO,’ 

j j ■ . rtn'ì I • , 1- , y : . 

. JDeUa ntetaf^a^te deli' allcgaria^i 

1 ' ■ e i ' .i -ir 

. I»a me^cyfbra inteicainpnte s’ appoggia allg. 
scmniglianaa di. ip9L oggetto coll’ altro. Quiu-, 
£ ^ ; aàa 
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pur non 0 altro ^ clié «iià similPtinlInè ’ 0- ' 
spressa' ih forma I più *brèVé. Ailor ch’*ió' di- 
co cT un gran ministro n eh’ egli’ sostiene to' 
» stato a guisa di coioiina , che porla -il peso 
di tutto un edificio » , io formo- iiiia si- 
militudine ; ina quando dico » eh’ egli è -la'' 
a colonna dello stato » , essa ' diventa una 
tnetafora. ' - ’ ' 

Quésta manìerà^*^’ esprimerei le somigliali-* 
ze , conie più breve , così è' aneoro più vi- 
va e animata e perciò' non è maravigMa 
se così frequentemente s’incontrano 'le me- 
tafore in ogni discoi*so anche più famiglia- 
re. Le stesse parole animata ^ s' incon>» 
frano , 'che a caso’si 'Sonò 'qui presentate , 
son tutti termini melafoH^iV A > beo ’=uSai*e 
però di questa figura varie regole son neCes-^ 
Sarie, che qui* verremo acconnando. < • 

La I. si è, che le metafore sieno adat-' 
tate alla natura del soggetto di‘ciii‘ si' trat- 
ta , ed al genere di componimento in chi? 
si scrive. Alcune metafore'' sì ' permettono'' 
m poesia , come tin'uotoO Jlel verde 
>) prrlé deM’età' suà:'^ , pér dire nello' eùn* 
prima ’giovineizà •, '^d^’Safehhe ridÌGolto 'l’ai'- 
dopet^àr* nella prosa Ove appena permetffe-t 
si il dire » nel fiore degli anni suoi «ì‘'AJl 3 
cune pure saranho^bèu'oòllOGàte in un pa- 
negirico , ove ricercasi imo stile più anima- 
to , le quàii mat-ST usei*<?MhìqnÉ^ii>ihnà sto- 
ri?,, in un trattato filosofico , o in una let- 
téra. 1%'1 secento‘'^^ì!tt^^^fe' eV'veteO' tulto 
era pieno di metaftìre.ié'^più' ardite j^ equo*"* 
sto è che ha reso "si ^ iiìemoraMle iiSi4ulih' 
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'S* cattivo gustò ^ quel secolo. Ma al me- 
desimo gusto sembra che a gran, passi an- 
che preseatemente si corra da quelli che , 
abbandonata ogni semplicità e naturalezza , 
tutto amai), vestire , e finanche le cose più 
triviali , di abbaglianti colori ed entusiasmo 
poetico. 

La 2 . regola è di schivare i^lle metafo- 
re le allusioni che, .eccitino , idee sconce e 
disaggradevoli , o basse e volgari. Per<}iò 
-giustamente biasimò* Ciceronb * un * oratore 
.de' tempi suoi d' aver denominato stercus 
<curiae un suo ai^^versario. , 

In 3. luogo la somiglis^nza , che è il -fon- 
damento della* metafora ^ deve esser chiara 
e presente , non lontana, ed. oscura. .Difet- 
tose , per questo riguardo , son quasi sem- 
pre le metafore che si traggono cTalie Scien- 
ze, e spezialmente dalle cose spettanti a cer-‘ 
te particolari facoltà conosciute da pochi. 
£, un meschino raddolcimento ^è pur* quelW 
che usano alcuni nelle metafore più oscure, 
o lontane , o stravaganti , palliandole col 
qaasi^ o il per c»sl dire* Le. metafore, che 
han mestieri di simile. , apologia , . è meglio 
per ordinario che si tralascino. 

. Ili 4* luogo non deyesì accoppiar mai il 
semplice col . metaforico., , uè costruir la 
sentenza in maniera , che parte abbia ad 
intendersi metaforicamente *, e parte letle- 
iralnutute, -Pope nella ^aduzione dell' Odis- 
sea fa dire a Penelope mentre -si lagna 
deir improvvisa, partenza di Telemaco: «Le 
}) tempeste haùnO' portato seco la colonna 
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dello stalo, senza cbe afcbia preso dande 
» congedo , o chiestoci mio consentimento». 
Gr come mai una - colonna può prender con- 
jedo , o chiedere consentimento ? Ome«o le 
fa dir con maggiore semplicità e proprietà: 

. I.' • ' • i 

» L’ amato figlio m’ han le rie procelle 
' m Dalla magion rapito; 'ed io non seppia 
» Io non kitesi il suo partir. ^ 

In quinto luogo non- debbonsi pure unir 
mai due metafore diverse in • un medesimo 
soggetto ; dal che non sempre ban sàputb- 
guardarsi nemmeno i più rinomati scriiiori. 
Cosi Orazio unisce il Vorticosi Cariddi c(dh 
la fiamma, ' ove ^ dice t" » ' i • * 

■ ! (juanta iabéras in Caryhdi , 

• Digne puer meiiot'e fiamma: {\)* 

y- - 

e' confonde l' abbruciare coU’aggravare , di- 
cendo': ■ 

Vrxt enirh fulgore stto t^ni pfatgrca^at aries 
'■‘ Infranse positas (a).*** '• 

In sesto luogo nemixlen più metafore se- 
parate debbonsi ■!’ una coll’ altra tncrocio 


(ì) » Tnqiial atra Cariddi àbimèi Vaffattni, 
^ . » ’O di fiamma ’fniglior degno garzone. 

* (a) » Brucia' col suo fuigoi’ che Tarli aggrava 
» Sotto a se'poite; 
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chiare «opra lo .stesso soggetto j conie pur 
fece Orazio nell’ Ode i . del lib. 1 1 . ove 
disse u, • 4 <• 

Peric.ulosae plenum opus olee».^ 

.. Tractas , et incedis per igues ^ 

. Supposìtos ciinri doloso^ 

\ 

inpp resenta ndo 'la stessa ' cosa come un giuo.^ 

Co d'azzardo, e come im passeg^are sppra 
al fuoco cO|Jerto. ' ‘ 

In settimo luògo ijott' ’debbonsi' le meta- 
fòvc continuar tròppo 'a lungo , facendo 
delle allegorie invece ''di metafore. Yonno 
parlando dell’ uoiùo aTanzato in età , dice 
che"» pensieroso ‘passeggiar dee sul tacito 
» lido di questo, v^sto oceano;'' cui' presto 
» dee solcare , che dee pórre le buone opere 
». a bordo, e ‘Spettare' il 'vento che'rapi- 
» damentè To' pórti negl'incogniti mondi •'«. 
Qui il" primo fratto è bello*; ma il mettere 
le buone opere ‘a bordo, ' e aspettare il 
ventò non fa”,élié caricar la ' metafora e 

' •' 1 j ' \ 

sconciarla. ( - 

'"*\,^'yiìfcgori‘a' pltó riguardarsi come una 
continuata metalòri'^ Jed è propriqm'éate la 
rappresenta ZI ofie pm o meno ninga di una 
cosà iHVT^ce d' un’ altra che fa sòmi- 

gii^ Còsi GaiSiid sotto' alla ‘fl^urà. di una 
nave dipinge nòir"odè riv. del libro i, U , 
pericolo in cìngerà ^ ìF pariitó ‘di’ Bruto: 

nauis(^• r^ererài tè - noui 

P'luciu&i *'‘0 (fuid agis? Forliter occupa 
' JPortUm, Monne vides:, ut 
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1 Nudum remigio laius » 

Et inaliis celeri mucius AJrico , 

Antennaetfue'gemant , ac sine /unibus 
Vix durare carinae 
Possiht imperiosius 

-Aeqiior T Non Ubi sunt integra Unica , 
Non DI ^ quos iterum pressa voces malo. 
Quaniyis Poetica pinus ,, ^ 

■ .SiUag Jìl^ r^q^iUs y ^ , 

lacies et genus, et nonien inutiljc'. 
.^>.,^Nit pie f^s timi dus nutrita guppibus ^ 
Fidit. 2>,, nisi t>entis . ^ > 

Debes ludibrium^ cave. ^ , 

, Nuper sollicitum j^uae tnihi taedium , , 

Nane desideriamo euvaefue non levis ^ 
^ . Interfiisci^nitentes ^ . : - , , , 

[Vites (tequora Cyeladas (i).^ .. . ^ 

^i) » Tu da novelle, o i^ave , onde frementi 
» Rispinta nel mare aéicor n’ andrai. 

, » O misera ! che fai ? , 

. » Quantp pupi forten), elite al porto aUienti 

» Non vedi che di remi hai nudo il lato ? 
, ^ , M -Che gemono rapt^n^?. e che tu intanto 

^ ». Porti, r.aihero incanto 
^ . j » Dal wàve so^o o!. Àfrico . . sdegnato 7 

, » Ahi 1 che priva, di gomene , e di' forti 
^ » Anepife , ® da ca^-ena , « i^fianchi ^ro^U 

v.lN^l pojtrestt U: lotta ^ 

» $nifri^ dc’v.enti , e all’Qndedr^te opporti . 
» Più non hai vele intere , e mun ti resta 
wi De’ Numi, V cui ti' volga per aita, 
li.j» Se, qual dianzi, s’irrita, * \ 

» £ negra ii>Q»ar ti suscita tempesta . 



. 5 ; 

Cosi* il Petrarca sotto la stessa immagine 
della nave rappresenta lo stato dell' animo 
suo nel seguente sonetto. . - 

» Passa la nave mia colma d’oblio 

a Per aspro mar a mezza notte il vernc; ' 
» Infra Scilla, e Cariddi, ed al governo 
» Siede ’l signor, anzi ’l nemico mio. 

» A dascunremo uh pensier pronto, e rio, 

, » Ghe la tempesta e’I fin par ch’abbi 

’ a scherno , 

La vela rompe un vento umido eterno 
t> Di sospir, di speranze, e di desio. 

)> Pioggia di lagrimar , 'nebbia di sdegni 
» Bagna, e rallenta le già stancl»e sarte, 

» Che son d* error con ignoranza attorto. 

» Celansi i due miei dolci usati segni 5 
M Morta fra 1’ onde è la ragione, e l’arte : 

» Talch’ incomincio a disperar del porlo, 


. iji • * 

» Figlia d’illusti’é selva a che pur vai 

» Vantando invan tua antica nohiltade? 

» A poppe e ])inte e aurate' 

» Canto nocchier non si fidò giammai. 

)> Guardati dunque, e a te medésina pensa, 

» Se pur del fato per decreto eterno, 

» Misero ai venti scherno. ‘ * 

Del mar errar non dei nelfondàìiiimensa 

» O a me ijoc’ anzi di dolore obbiéttò ■ 

» Or di grave timor, d’incerta speme, ' 

» Deb! fuggi il ‘mar, che freme 
)> Tra- le splendenti Cicladi ristretto. ‘ 

Traci, dclt 
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Essendo Tallegona una metafora conli- 
niiata , deLLonsi a qu»;lla applicare tutte le re- 
gole che per la metafora ahhiamo accennate. 

Tra r altre quella che principalmei|te de- 
.ve osservarsi , è di non mai frammischiare 
il letterale coll’ allegorico , nel che Òhazio 
é stato più esalto, non nominando mai co- 
sa alcuna apertamente a Bruto, e al suo 
parlilo ; e meno esalto è sfato il Petrarca , 
nominando i^ento umido eUrno di sospiri , 
pioggia di lagrimar , nebbia di sdegni eCy 

tJn’ altra si è che le circostanze dell’ alle- 
goria sien tutte adattate alle circostanze del 
soggetto, che con essa vuoisi rappresentarej 
altrimenti non si potrà intendere a qual co- 
sa precisamente essa alluda. . ■/ . . ) 

. ;Le allegorie erano ne’ tempi antichi l’u- 
sato metodo di dare le istruzioni morali , 
imperocché le parabole e gli ap(doghi altro 
non eranq se uou se allegorie, do\e per 
mezzo di parole o di azioni attribuite alle 
Lesile o ydle gose inaniinate , Bguravansi le 
operazione degli uomini. 

V enimma , o ifidovìnello , è anch’ esso 
una specie d’allegoria , dove imai cosa è 
rapprescniata o fgurala invece d’un altra , 
ma a Lello studio attorniala di mplle cir- 
costanze per renderla oscura. In questi com- 
ponimenti perù l’acconcia mescolao^a di lu- 
ce e .d’ oinLice, 1’ esatta ap]ìiica?,ione di tut- 
te le .circostanze figurate ,al senso letterale , 
sicché rlntelligenza non .sia^nè troppo, faci- 
le ed aperta, nè troppo r, in v, olla e offuscata, 
è così difficilissima. V ’ 
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i^RTICOZ.0 IL 

Della meionomia ì ,e della sincdoche., 

• 

- La metonimia egualmente che la metafo- 
ra consìste nel sostituire il nome di una 
cosa a quello d’ un’ altra : con questa dif- 
ferenza , che si chiama metafora , allorché 
invece dell’ oggetto proprio se ne nomina 
un altro , che ahhia con esso la relazioTie 
dì somiglianza; e si -chiama metonimia, al- 
lorché invece dell’ oggetto p:yoprio se ne no- 
mina uno che abbia con essa qualche, al- 
tra relazione , come la causa invece dell^ef- 
^etto o l’effetto invece della causa il con- 
tinente invece del -contenuto ; la materia 
onde una cosa è composta , o lo stroraento 
con cui s’ eseguisce invece della cosa mede- 
sima, il segno in luogo della cosa signitìca- 
ta ; il protettore o possessore invece della 
cosa protetta o posseduta, l’attiibuto invece 
del soggetto , * il nome comune invece del 
propi-io. Ecco di tutto questo alcuni esempi. 

■ J . La causa per l’ effetto come dicendo 
il JuQco della sfate invece del calore; legger 
Orazio o Virgilio invece delle loro opere, 
2. L’ effetto per la causa , come rispetta- 
re il bianco cri/ie , invece di dirla vecchiez- 
za ; guadagnarsi il pane coi proprj sudori , 
invece di dir colle proprie fatiche. 

3^ 11 continente pel contenuto, come nel 
Petrarca : * 

» L’ Africa pianse Ttalia non ne rise, » 
per dir gli Africani , e gl’Ilgliapi. 
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4< La materia in luogo ddila’* cosa che di 
quella è composta , come il ferro invece 
della spada, il curvo Je^nOy o o abe- 

te invece della nave. 

5 . Lo stromento , onde una cosa si ese- 
guisce , in luogo della cosa medesima; co- 
me apprendere la lingua greca o latina in- 
vece della favella greca o latina j ammira- 
re le dotte penne invece degli scritti \ lo-^ 
dar lo scarpello , e il pennello di Miche- 
langelo -invece dellle sue statue e delle sue 
pitture. 

6. Il segno per la cosa significata , come 
-presso Ceicrome: Cedant arma togae ^ dó- 
ve r armi e la Ioga son poste invece della 
professione militare. e civile, di cui eran le 
insegne. 

Jj. Il protettore o possessore in luogo del- 
la cosa protetta o posseduta, come Marte 
invece della guerra , Cerere invece delle 
Biade; e in Virgilio ( Eneid. li. ) Jam 
proximus ardet Ucalegon invece della casa 
di Ucalegone. 

8. L’ attributo in luogo del soggetto, co- 
me istruire la giovcnlà^ venerar la vecchiez- 
za invece degli uomini giovani e vecchi i e 
presso Virgilio ( Ih. ) Crimine ab uno di- 
sce omnes ; cioè da un s,ol uomo scellerato 
misura tulli gli altri. ' 

9. Il nome comune applicato per eccel- 
lenza ad una persona, o ad una cosa par- 
ticolare , il che chiamasi antonomasia , co- 
me quando i Romani dicevano la città in 
vece di ‘Roma , l’ Africano invece di Sci 
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pione 5 e CTOaiido dicesi il greco oratore in 
luogo di ilemostenQ, . V orator romano in 
luogo di Cicerone. 

La sinecdoche è quella specie di tropo , 
per cui si esprime qualche cosa di piu o 
di meno del preciso oggetto che vuoisi in-\ 
dicare , ponendo il tutto per la parte , j^i 
genere per la specie, il plurale pel singola^ 
re, o viceversa. Ecco. di questo p.iu’c alcu*; 
ni esempi. . , . i ... . 

1. Il tutto per la. parte, come i Romani 

furon padroni del, mondo per dire una 
gran parte della terra. . 

O la parte pel tutto, come il tet^ inve- 
ce della casa, le onde invece. del mure , il 
polo invece del cielo. , 

2. Il genere per la specie, come tri.sto 
aninialc invece d’ uom tristo^ 

O la specie pel genere , come Euro , 
o Noto invece ^ qualunque vento. 

3 . Il plurale pel singolare, come emula- 
re i Demosteni o i Cicerpni invece di De- 
moslene e Cicerone. 

O il singolare pel plurale , come guarda- 
re con placid’ occhio , mordere con mali*- 
-gno dehte^ invece di occhi e denti. 

, Siccome però la metonimia^ e Xa sinecdoche^ 
la varie delle loro maniere di troppo si al- 
lontanano dajla maniei'a comune del favel- 
lare -, così convengono alla poesia piuttost# 
che alla prosa 5 e in questa per conseguen*- 
za son da usarsi assai più parcamenle. 

Tom, /, . 3 
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A K T !'• o L O III. 

J^ett ironia , e del sarcasmo. 

. U ironia consiste nel dire ima cosa per 
Aiado che abbiasi ad intendere tulio il con- 
trario ; e pei* lo più s’ adopera* lodando fin- 
tamente «jaello che realmente si biasima , 
come presso Terenzio è il saluto del vec- 
chio Demifone al servo che' gli avea mal cu- 
stodito il figlio ; oh ! salve ^ bone Nr : cix- 
rasti probe (i). ' ‘ 

Perchè l’ ironia abbia effetto , conviene 
esporla ih maniera , che dal contesto del 
discorso , o dalle circostanze , o dallo stes- 
so tuono della voce chiaramente appamca 
il senso contrario in cui si vuol che sia in- 
tesa. 

Comunemente poi l’ÌEOnia deb b’ esser bre- 
ve , perchè colpisca più vivamente. Se è 
stemperata in troppe parole , o continuala' 
troppo lungamente , pei* lo più stanca ed 
annoja. La più ' lunga ironia , e sostenuta 
con maggior arie , è forse quella dell’ Ab. 
PiRiNi'nei poemetti delle parti del giorno, 
óve fingendo di voler ammaestrare un gio- 
vane ne' riti e nelle costumanze del bel mon- 
do , ne fa vedere con una continua satira 
i viz) e le ridicolezze.’ • 

Il sarcasmo è un’ironia pungente, che 

^i) » Ob ! addio valentuomo : hai fatto la 
» bella guardia u 
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.principalmente s’ adopei*a allor c^e trattasi 
di ribattere le altrui ingiurie. Cosi Ascanio 
dopo d’aver ferito Remolo , che orgogliosa- 
mente avea insultato i Trojanì , gli dice 
( Eneid. IX. ). ^ 

I , verhis uirtùiem illude superbis : 

Bis capti Phry^es haec Rutulis responso, 
remiitunt ^i). 

Articolo IV. 

• * 

Dell' iperbole .t e della perifrasi.' ~ 

L’ iperbole , o esagerazione consiste nel 
magnificare una cosa oltre al suo stato na- 
turale. Anche nel conversare comune le 
espressioni iperboliche occorrono frequente- 
mente , come « veloce al par del vento , 

» bianco come la neve » ; nè altro , fuor- 
ché stranissime iperboli , sono per la più 
parte i complimenti che usiamo scambievol- 
mente. 

L’ immaginazione si compiace seippre d’in- . 
grandìre i suoi oggetti , spezialmente quan- 
do è avvivata da una forte passione: e piu 
o mono regnar si vede il genio, iperbolico , 
ove la forza dell’ immaginazione^. C dclJ-e p«f?- 
sioni è maggiore o minore. Quindi )a gip- 
venfù piega sempre di molto aU’esagerazio- ' 

(i) a Or va, r altrui valor superbo iu.sulta. 

» T al fanno ^ i . presi già ,d.UC volle Frigj 
»> Ai R ululi risposta. • 
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'ne; quìn<3i il linguaggio degli' orientali era 
più iperbolico , die quello degli europei , i 
quali generalmente sono più ilemmatici ; quiu< 
di ne' primi periodi della- società, e negli 
scrittori dei primi tempi , come più imma> 
ginosi , anche le iperboli erano più fre-! 
quenti. 

Le iperboli sono di due specie : altre si 
adoprauo nelle descrizioni , oltre son sug- 
gérite dal calor della passione. 

Le migliori son quelle , ' che nascono dal- 
la passione , la quale scaldaudo l' immagi- 
nazione, fa che gli oggetti si veggan sem- 
pre infinitamente pù grandi. Così Didon( 
ed Enea che , risoluto d* abhaudonarla , 
nulla piegatasi alle» preghiere di lei ( hr 
neid. IV. ) : 


JVec Uhi' Diva parens generis nec Dorda^ 
' ' nus aiictor ; 

Perfide -^seà duris genuit te cautihus horren. 
Caucasus , hyrcanaeque adjnorunt ubera ti 
gres (i): 

‘ * J . , 

* 

■’ Nelle ^descrizioni di cose grandi per se 
' è spezialjnente di cose terribili , come d 
\Xn> terì*eitièto , di una burrasca , di ui 
‘iùhendto , di una battaglia , le iperbol 
possono- aver degno luogo; perchè rim 

(i) » No che nè madre a te una Dea, nè cap' 
' -a FudlunastirpeDardano. Te, perfido 
» Tra rupi generò T orrendo Caucaso 
» Te hia bòschi lattaro ircaue tigri, 
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maginazione già riscaldala da questi ogget- 
ti ama di sempre più esagerarli. .. 

. Ma nelle descrizioni placide, e .in iaU< 
le cose che diconsi a mente fi*edda.e tran- 
quilla , le esagerazioni son sempre mal col'< 
locate, spezialmente ove siau soverchie per 
numero o per grandezza. Tal’ è quell’ epi- 
taffio di uno spaguuolo a Carlo V. Impe- 
radore. -i 

...» • 

Pro tumulo ponas orhem ^ prp tegmine eoe» 
lum ; 

fiderà prò facibus , j/ro lacrymis maria (i). 

Tali eran le iperboli, di cui la più parie 
de’ secentisti empivano a ribocco i loro 
scrìtti. Tali sono le espressioni ai’dite , gon- 
fie , ampollose , di cui tuttavia alcuni ve- 
stono le cose ancora più triviali , cercando 
nelle parole quell’ energia , e quell' enfasi , 
che manca lor ne’ pensieri. 

La perifrasi , o circonlocuzione consiste 
nel rappresentare una cosa per mezzo de’ 
caratteri , che la distinguono invece di no* 
minaffla. Cosi il Petrarca invece dell’Ita- 
lia dice : • ^ . 


. ' . . , . . » Il Bel paese 

» Che Appennin parte , il mar circonda 
» e 1’ Alpi.- 

■ y 

{i) » Pon per tomba il mondo , il ciel 
M per tettò, 

» Poni per lacrìme il mar, gli astri per faci. 
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'La perifrasi è aacli’ essa più propria del- 
la poesia , la quale ama di dipin^T gli oL~ 
Inietti anziché nominarli che della pi’osa , 
a cui si conviene un parlar piu semplice e 
saturale. . ‘ . 

Perchè poi la perifrasi sia giusta ed esat- 
ta , fa. di mestieri che ì caraUeri , > con cui 
l'oggetto descrivesi , convengano a lui sólo, i 
dimanirrachè tosto s' intenda , e non si pos- 
sa confondere con verun altro. 

c A p o n. 

Delle Ji^ure semplici 'di parole. 

Figure semplici di parole son quelle per 
cui si cerca di dare al discorso maggior for- 
za ‘‘e vivacità , or coll" accrescerle or eoi 
diminuirle , senza però cangiar punto del 
loro significalo. Focone le principali ; 

S’accrescono le parole i. colla duplica- 
zione ^ raddoppiando la stessa voce, come': 
Nos f nos f dico aperte^ Consules desnrnus. 
Cic. (i). 

jih Corydon , Corydon ì quae te dementia 

eepit? % - 

Viro. Ecl. ii. (51). 

n. Colla ripetizione , replicando la stes- i 
sa parola .al principio di - più periodi , o 

(1) » Noi, noi, il dico apertamente, noi 

» Consoli manchiamo ». 

(2) » Ah Coridone , Condon 1 qnal mai 

« pazzia li. prese'/* ' 
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membri , o incisi^, come : Nikil ne te no- 
cturnum pmesifiitim pnlatii , nikil urbis yi- 
giliae , nì/iil timor popttli , nikil consensus' 
bonorum omnium , nikil hic munitissiinus 
kahendi senatus locus , nikil horum ora , 
pultusque moverunt ? Cic. in Calil. (i). 

3 . Colla replica dette congiunzioni , di 

cui già abbiamo parlato nel cap. vi. della 
I . sezione , e che da' Greci cbiamavasi po- 
Ijrsyndeton , come : ^ 

p^ertitur interea coelum , et ruit oceano noT, 
Inyolvens umbra magna terramque, polumque^ 
Mjrmid onumqùe dolos> Encid. 1 1. (2). 

« 

4. Colla sinonimia , che è 1 ’ esprimere 
la stessa cosa con più parole aventi -un si- 
gnificato bensì analo^o^, ma con qualche 
difl'erenza , che vie piu 1 ’ accresca e rinfor* 
zi come : Vobis , Populoque Romano pa- 


(i) » Nulla dunque il notturno presidio 
» del palatino , nulla, le guardie della città^ 
» nuUj^ il timore del popolo , nulla il cou- 
)i certo unanime di tutti i buoni , nulla qu^ 
» sto munitissimo luogo , ove si tiene il se- 
» nato , nulla i -itQti e gli aspetti di tutti 
» costoro han saputo commoverti ? » 

(2) » Volgesi fl cielo iutanto , e fuor «Job 
» mare , - / 

1 . t 

)) Sbuca la notte , sotto alla grand* ombra y 
n £ terra , e ciel coprendo^ e i greci inganni. 
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«em, tranqiiillilaùm , otium \ eòncordiam 
feral. Cic. (i). 

5 . Col pleonasmo^ per cui s’aggiungouo 
delle voci non necessarie 'in sé', ma die ac- 
èrescono l’cnei*gia del senso', ' come : Vidi io 
» con tjuesti occhi miei ; udii con questi 
» medesimi ’orecdii ». ' ' ' ' 

' Si diminuiscono' le parole i. colla- re/r-*- 
cenza , per cui si tronca un sentimento , ai* 
finché r udilorc supplisca da se medesimo , 
c concepisca colla sua immaginazione vie 
più grande quel che sì tace. Tale è ih^oj 
i'go ... di Virgilio' ( Eneid. I . ) nella mi- 
naccia di Nettuni) a’ veliti , cui il Tasso ha 
imilato , soslilueudo il » Che si , che si 
» . . ? nella minaccia d'Ismeno agli spi- 
rili infernali. ' ‘ 

2. Colla 'soppressione delle Congiunzioni^ 
3 i cui pure abbiamo' già fatto cenno net Ca- 
po suimnciitovato , e che si usa quando si 
vuole che T enumerazione o successione di 
molte cose acquisti maggior rapidità , come: 
Pater orcisus nefariè^ domar obscssa ah ini'- 
inicis , Iona adempia , possesso, direpia eie, 
Cic. prò Sesto’ Roscio (2). ’ . 

Alcuni annoveran tra le ^gure imche i 
giuochi di parole fra loi* somiglianti , cui 
chiamano con greco vocabolo paronomasia, 

(1) » A’ voi, ed al popolo romano ar- 
1) rechi pace , tranquillità , ozio, conco i'dÌA». 

(2) » Il padre ucciso scelleratamente , 

■» la casa assediata da’nemici, i Leni rapiti, 
)r posseduti , dilapidati». • ’ ' ^ 
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cos3« D amaro amore « ; o il terminare più 
sentimenti con ei'uali desinenze , che era il 
siiniliHr dcsiaens de’ Latini, hla questi soa 
anzi difetti , die ornanaenli dì un ben tes- 
suto discorso. I giuochi di parole appena 
possono tollerarsi alcuna volta in un ragio- 
namento scherzevole : e le desinenze ^ simili, 
Aiori de’ versi rimati , in cui si' cercano e- 
spress^menle , sono sempre da fuggù’si. 

CAPO III. , ' 


Delle Jigure^ di pensivì'o. 

Abbiamo detto fin dal principio di que- 
sta sezione , che le figure generai incnt^ ri- 
guardare si possono -come ua linguaggio 
prodotto dall’immaginazione e dalle pasr 
sioni, più o meno riscfddale dagli ^oggetti 
che stan dinanzi alla mente. Or se que^ 
sto ad ogni sorta di figure generalmente 
s’ adatta, in parlicolar modo conviene poi 
alle figure di pensiero , le quali perciò in 
queste due classi acconciajaente si ^posson 

^videre. ; » 

' « ' 

Articolo!,. j , . 


• . ^ ‘ ' t; d 

Delle Jìgure di pensiero prodotte dalict' 
passione* ' 

/ * • V' * 

Le principali figure che nascono dalla 
assione sono dodici : V interrogazione , 

eeelamazione j l’ epifoneina j la preghiera^ 


/ 
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V imprecazione , la dubilazione , la còrrèi' 
zionfi , la comunicazione , la sospensione , 
la prosopopea , o personificazione ,1’ apo^ 
strofe \ e la t^isione. ' 

1. Il letterale uso AeW interrogazione è’ 
quello di fare una domanda : ma allorché 
r uomo spinto dalla passione , ahbia ad af- 
fermare o negare con veemeiiaa alcuna co- 
sa e naturalmente Tesprime a forma di do- 
manda , venendo con ciò a dimostrare mag- 
gior confidenza nella giustizia , verità , o 
importanza di ciò che nega o“ asserisce. 
Cosi Demostene nella prima delle sue Filip- 
piche : » Starete voi dunque sempre qui ne- 
» ghittosi a chiedervi l’un 1’ altro ; che vi 
» ha di nuovo ? Qual più sorprendente no- 
»‘ vità di questa , che un uomo di Macedor 
-»/nia faccia guerra agli Ateniesi , e dispon- 
4» ga degli affari di tutta la Greci^ » ? Cosi 
CicÈHONE nella prima delle sue Catilinarie : 
Quoiiscfiie tandem abuiere , Caiilina , pa- 
tientia nostra? (^i). * 

» Non sempre però T interrogazione è effet- 
to di una forte passione \ ella può spesse 
volte adoperarsi con proprietà anche quan- 
‘ do r oratore non abbia altra maggior com- 
mozione , fuor /di quella che nasce dal tener 
dietro, ad uno’ stretto e serio ragionamento, 
come : » Di questa verità chi può non esser 
pienamente convinto ? 

"*' ■ • . • . 

(i) » E fino a quando abuserai tii'j o 
a CatUina, della nostra sofferenza ? » 


Digitized by Google 



7 » 

, H. l; esdamazime per lo contrario^ ap- 
partiene soltanto a’ gagliardi movimenti dell* 
animo alla sorpresa , alla maraviglia , al 
cordoglio, alla gioja , allo' spavento , e si- 
mili. Così Enea parlando di -Ettore , che gli 
era apparso tutto laceralo e sformato, escla- 
ma dolorosamente : ' • 


Hci mih ! qualis crai ! quantum mutatus ah ilio 
Jlectore ! etc. Viro. Eneid. ii. (i). 

. . V . . . , . 

Perciò non dee mai usarsi questa figura , 

'se non quando il calor della passione na- 
' turalmente ci faccia in essa prorompere , e 
quando l’ importanza ‘ della cosa realmente ^ 

la meriti. . j* / 

III. Vepifonema è un’ esdnmazione di 
"meraviglia, colla quale rilevasi la strava- 
ganza , o gravità , o grandezza di un sog- 
getto dalle cose esposte antecedentemente. 

Così Virgilio dopo aver accennati ì trava- 
gli sofferti da’Trojani pria di gìugnere in 
Italia , coiichiude : ' 


Tanlae moUs'erat Romanam ' corutere gén^ 

i . { , i . , V- . » ' 

temi ( 2 ) ^ ■_ 


È qui è cWro che quésta enfatica figà- 
ifa non deve usarsi che nelle òose di. gian 

( 1 ) » Aimèl quel era! qu<irtto ahimè l can|iato 

Da queir Ettore 1 ec. . \ ^ 

m V ‘ • » Di tauVa mole 

■ » Eu il dar pnnìbipio al|à Eomaua ^ntel 

I ■<- • V L ' ' 
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momento , giacché sarehhe ridicolo il dar 
gran peso a co^ legglerì , o mostrar mara-^ 
viglia dì cose comuni. 

Vi. La preghiera appassionata si adopera 
j)rincipalmente nello stato di afllizione , dì 
pressante bisogno , o dì ardente desiderio , 
come è quella di Bidone ad Enea disposto 
ad abbandonarla ( Eneìd. iv. ) : 

Me ne yiigis ? Per ego has Vaerymas , dex- 
tramque iiiam te 

^ Quando aliud miJii Jam miserae nihil ip» 
sa reliqui ) 

Per eonniihia nostra^ per ìnceptos hymenacos. 
Si bene quid de te merui , Jìiit aut libi 
quidquam ^ 

Dulce meum , miserere domits lalcntis , et 
istam, 

Oro, si quis adhu c prccibus locus, exuemcn- 
lem (i). ' 

V. 12 ìmpreiazione nasce dall’ira, dall'o* 
4io , dal desiderio delle vendetta , e con si- 
tate nell’ autgurare altrui .quel male che uno 
vorrebbe , e non può fargli da se medesi- 

{y. ) » E me tu fuggii Ah no, per questo pianto 
)i Perle tua destra (giacché a me nuH’alti'O, 
» Misera ! or più rimane ) , per le nozze 
^ j» Fra^ noi giurate , e il cominciato imene, 
Se alcuu piacer da me, se grazia alcuna, 
3» Avesti piai , pietà di me ti prenda, . 

M E del mio regno; e se v’ha luogo a 'preghi, 
« Anco li prego, un lai pensief ti spoglia» 
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in«. ì^’ale è ì' iìJipfecazìotìe della stessa' Bi- 
done , poiolié si fu accolta della partenza 
d’ Enea : 


Si tangere portus 

Injandiim capiti^ ac lerfis adneere necesse est\ 
£t si fata Sovis poscurit\ kit ierminus haeret: 
yit bello audacis populi vexatus^ et arniis ^ 
Fìnibus exiorris^ cowplexu avulsus Juli , ' 
Auxilium implòret, videatque indigna suorum 
Funera'^ nec cum se sub leges pacis iniquae 
Frudiderit^ regfio^ atti optata luce frùatur^ 
Sed eedat ante dieai , mediaque inhumatus 
f arena ( i)» 


VI. La dubitazione è l’ espressione di un’ 
agitazion violenta , la' quale ci i*ende per- , 
jdessi cd incérli di quello die alibiamo a 
dire o a fare. Tale da Virgilio è dipinlo 
lo stalo d’ Enea , poiché da Mercurio eli^ 
Le ricevuto il comando di partir da Carta- 
gine : < f ' 


(i) . V . ' ^ ■)! Sè è pur mestici^ 

» Che queir infnndo' capo il porto attinga, 
-» E a teiTa approdi , se così di Giove 
» Chiede il destln, s'*c questo termin fìsso; 
» In guerra almeu tra^nglialo, e in armi 
» Da popol fiero , da confini espulso , 

1) Svelto di Giulo ai doldi amplessi , ajulo 
■» Cerchi ; e 'de* suoi Vegga' T indegna sli’age; 
» Nè quando pur ■'si" pieghi a pace iniqua, 
Il regno. ^odà , o’ là'Li’amata luce. 

© Spelilo alia tèpip'oV'ed hisepoUojei fiataci? , 
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mii l quid dicat ? quo mine Reginam am* 

. bire fiirenlem 

jùdeat affatu? quae prima exordia siimài (i)? 

VII. La correzione è una figura , con 
cui un. uomo \ivaiaioole investito^ del suo 
soggetto , dopo aver detto mollo si vinipi^^^ 
vera d’ aver dello ancor 'poco , ^ 
gufare , c[U al che altra cosa di piu. Losì^ Cice- 
rone percosso dall’indegnità, che Catiliuà 
si lasciasse ^ iuipuuito , dopo aver detto,, 
Hic tamen vivit\ si corregge; Fwii? Jnimo 
vero in senaturn venit (a). 

Vili. La comunicozionc e una figura col- 
la quale intimamente persuasi della .rettitu- 
dine , o necessità, o .convenienza delle no- 
stre azioni , figgiamo di chiedere agli udi- 
tori consiglio intorno a .quello che dohhiam 
fare , onde. vie più obbligarli ad approvare 
quel cche facciamo. Così Cicerone: Nunc 
ego vos , Judices , consulo , \iuid miki J’a- 

cicndwn putetis . j 

Di questa figura però non può usarsi 
fii nrr.hò qpau<lo siaui ben sicuri che non ci 
si possa consigliare altramente da quel che 
vogliamo. .. . I ; - . 


(i) » Ahimè i, che dire? con quali arti o modi 
» Circonvenir rinfuriala amante , 

E d’ onde iucopiùciar? . 
v cuslu) vive. Vive^ AnTÌ,pur 

. viene in senato; ». . ^ 

(3) » Or io .a W chipgg.ò , ? 

^ cosa. a par^ ^voptpo. iq ajbhia affare », 
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IX. Ttà sospensione ; o sostenlazione è 
cfuella con cui altamente commossi da al- 
óiina cosa o terribile , o atroce, o trista, o. 

J iortentosa , mostriam ripugnanza ad espor- 
a , e teniamo con ciò sospesi i per qualche 
tempo gli animi degli uditori. Cosi Enea 
dovendo narrar i gémiti e le voci uscite 
dalla* tomba di Polidoro, sospen4<^ il':^di- 
scorso colla parentesi « debbo io dirlo , a 
tacerlo? » ( Eneid. iii. ) ' 


Tcrtia sed postquam majori hastilia nisu 
•d ggnedior , genibiisque adversae ohluctor 
arenoe. 

( Eloquor an sileam ? ) gemitas . lacrymaf 
bilis imó ^ 'i¥ ' 

Auditur twriulo , et ^ox reddita ferUtr ad 
aures (i). . • 

X. La pers 
prosopopea , 
discorso alle cose inanimate. L'immagina- 
zione naturalmente è portata ad animare 
ogni cosa , massimamente quando è riscal- 
dala dalla passione. Ma tre gradi di perso- 
nificazione convien distìnguere. 

Il -I . ed infimo grado è quello di ascri- 


onijicazione , con greco iiorae 
consiste nel dar senso , vita , 


(i) )) *Ma quando il terzo arbusto eoa 
M più forza 

» A sbarbicare imprendo, contro terra 
» Le ginocchia puntando ( il dico, o il laccio?) 
» Un lagrimevol gemito dall’imo' 

» Fondo I* orecchio in «jiiestì acceaU fiede». 
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vere agK Oggetli inanimati alcittia delle qna- 
tìtà delle cose che haa « vita e- senso , come 
quando dicesi , che i campi son sitibondi , 
che ride la terra , che l-arnhizione è in- 
quieta che un male è traditore ec. Quest# 
grado è si leggiero , che da molti coufem- 
desi colla semplice metafora. 

Il lì. grado è quando introduciamo gli 
Oggetti inanimati ad operare nella manie- 
ra di quelli che han anima. Cosi Cicerone 
parlando dei: casi in cui l’uccidere un al- 
tro « permesso dalle leggi , usa le seguenti 
parole : AUquando glactius ad Gccidendum 
hominem ab ipsis porrigitiir legibus(^ Orai, 
prò Miloue ); dove le leggi sono rappre- 
séSUate , come se porgessero di propria ma- 
no la spada. Questo grado si usa ancor 
nella prosa, spezialmente ne’ discorsi più 
caldi , ed enfatici . ma è assai più fami- 
gliare alla poesia , di cui au 2 à forma , per 
cosi dire^ 1 ’ anima e la vita. Di tal natu- 
ra é la personificazione introdotta du' Mil- 
'TOM nell’atto che Èva si fe’a gustare il frut- 
to vietato. 


y> IVe j»enlio la terra 
« L’ alta ferita , -e dall’ ìnterue sedi. 

Per entro a- tutte l’-opre sue Natura 
•' » Sospirando mostrò segni di duolo. ■ 

Trad. del ROLLI lib. IX. 

f . , 

( 11.3. e piu alto grado <Ii personificazio- 

ne è quando gli oggetti inanimati sono' in- 
4rodotfii * non ^solamente, a sentire > edy^opo- 
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rare, ma eziandio a ‘ pattare , o "ad ascolta- 
re i discorsi che lor s’ iudrizzaiio. 

■ Questo grado conviene' soltanto alle for- 
ti passioni. Imperocché deé trovarsi ,l’ ani- 
mo nostro in uno stalo di Leu violenta 
commozione ed essersi ben dipartito - dal- 
la consueta maniera' dèi • suo pensare, pn- 
ma icbe possa persohi ficare' in tal modo u» 
oggetto insensibile ' da concepire cbs ascol- 
ti le nosh’e parolé,'*e ci* risponda. • • 

*** Tiiltfe' le ‘forti passioni però tendono a 
far Uso' di questa figuraci imperocché ’ tutte 
cercano di' sfogai'si 5 e' quando trovare non 
possono altro oggetto , piùttosto che rima- 
'nere in silenzio, si sfogano coi boschi , ’coi 
monti , colle cose più insensate , spezial- 
mente se àlcuna di queste ha qualche con- 
nessione colle cause, o cogli oggetti, per 
cui r anima è agitata. Cosi presso Cicerone 
un antico poeta : O domus antiqua ! heu 
'quam dispari dotnìnaris domino / De offic. 
Jib. I. (i). Cosi Enea presso Virgilio do- 
po aver narrato il Iradimouto dell’ avaro re 
'di Tracia contro di Polidoro, esclama; 

■/ ' Quid noH morialin -pectiìra 'cogis, 

Altri sacra James l (a). 

* - — - • • • - 

Q)’>> Gh antica casa! ohimè da quanto 
n dissimil padrone sei tu dominata ! « 

■(2) » A che non sforzi , 

» ” Dejl’ or fame esecranda , i cor mortali ! 
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Cosi E^i| pr«so,.Mir.TON nel momento che 
é costretta ad abLandonar il paradiso ter* 
reslrc , in tuon dolente cosi si sfoga ( Fa- 
rad. pei'd. lib. xi. ^ : ,, • . 

» Dunque lasciarti , Eden beato ^ io deggio ? 
» Lasciar te suol natio , voi boschi , ed ombre, 
M -Degna stanza, di Numi , ov’ io sperai 
» Di trar quieta , benché mesta , T ore 
» Di questa , che riman vita ^ mortale ^ 

)) Fiori , eh' io non vedrò più in altre suolo, 
» Già mia visita prima in sul mattino , 

» Ultima a- sera, che dal nascer primo 
a Amorosa nutrii , cui diede il nome , 

» Chi al sole v’ergerà ? chi in ordin vario 
» Dividerà vostre^ famiglie ? o il dolce 
» Guiderà ad iiTÌgarvi ambrosia fonte ? 

XI. apostrofe è un discorso diritto a 
persona assente o estinta come se fosse 
viva e ' presente. Tale è quella d’ Enea 
( Eueid. lib. II. ). 

‘ Per eunt Hypanisque ^ Dimasque^ 
Cofjficti asociis , nec te tua. plurima , Pantheu^ 
Lahentem pietas y nec Apollinis infuLa <exit (i ). 

5r 

Molto minore sforzo d’ immaginazione 
certamente richiede il suppor presente una 

' (*.') ' j. . * » Da’ sQcj stessi 

» Cadon Dimante , ed Ipani conati \ 

, » Nè te la molta tua pietade , o Panteo, 

» Nè l’infala d^ Apollo ohimè! difese. 
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persona lontana , che l’ animare gli oggetti 
insensibili , e ragionare con essoloro. ,Tut- 


tavia tanto l'apostrofe , quanto la persomi* 
ficazione sono soggette alla medesima rego* 
la , che debbon nascere per io più dalla 
passione per esser naturali. 

XII. IjBl quella figura, per cui 
nel riferire alcuna cosa passata q futura , 
usiamo vii tempo presente, ^ e descrìviamo la 
cosa come, se. , a vvenisse sotto degli occhi no- 
stri. Cosi Cicerone nella quarta Catilinaria. 
P^ideor -fenink mihi hanc urbcm uideve , lu- 


ceni, orbis'terrarum atque arcem .omnium 
^entiufh subito uno incendio concidentem ; 


terno animo sepulta in .patria miscros ^ at- 
ifue jnsepultos accrvos civium\ versaturmiki 
ante oculos adspecUis Cethegi , et furor in 
uesira caedé baechantis (i). 

Questa maniera di descrivere vsuppone una 
specie d'entusiasmo, che porla il dicito- 
re per. certo /moti» fuor di se stesso, e quan- 
do sia bene eseguita , fa sopra airudi-* 
tore una viva impressione per quella spe- 
cie di simpatia , con cui) facilmente si de- 


(i) » Perciocché sembrami di mirare que- 
» sia clità , splendore del mondo , e rocca 
» di tutte le nazioni, da universale incendio 
» improvvisamente distrutta \ in mio pensie- 
>» ro già veggo nella sepolta patria gli am- 
» mucchiati cadaveri de’ miseri cittadini iu- 
» sepolti ; sfammi dianzi agli occhi l’ aspet- 
» to di Cétego^ che infuria , e gavazza nel- 
n la vostra caroificina ». 
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stano e si comunicano le passioni e com- 
mozioni che veggiamo negli altri : simpatia 
ohe più o meno agisce anche in tulle le al- 
tre ligure appassionale di, cui abhiam parla- 
to finora, * ' 

ri . » . 4 

' 'À R T 1 e O’ I. o II. 

Delle Jìgure dì pensierà dettate dalla' 
semplice immaginazione, 

V < ■ 1 . t f . 

Queste si. possono ridurre a nove prin- 
eìpahneute, che sono la comparazione, V an- 
titesi , r ipotesi , la progressione , la pre^ 
occupazionè , la proposta e risposta , la 
concessione, Xbl preterizione , e la sermocp- 
nazione. ’ ' 

I . La comparazione o similitudine con- 
siste nel pàragouai*e un oggetto ad «n ah- 
tro che T assomigli. Per esempio : « Le a- 
» zioni de’ grandi politici' sono simili a que’ 
» gran fiumi , di cui molti veggono il cor- 
» so , e pochi conoscono la sorgente ». 

Alcune similitudini servon per dar della 
cosa un’idea più chiara ’, per esempio: La 
» pazienza soverchiamente stancata divien. 
» furore , in quella guisa , che Taria o il 
» vapore troppo compresso scoppia con mag-i 
» gioì* ìmpeto », 

Altre s’ adoprano semplicemente per ah- 
Lellirla, com’ è quella d’ Orazio ( lib. iv« 
Od. li. ). ' 

-Monte dccurvens %>elui amnis , imbrm 

(^ùeni' saper notas alueie ripas , 



Ji'en^et, immensiisque ruit prof aneto 
Pindaras or$ (x). 



Ogpì maniera di componimento ammette 
le similitudini del primo genere; quelle dei 
secondo son riservate a’ componimenti più 
pollili, e spezialmente alla poesia, ' 

La somiglianza , come sì è detto , è il 
fondamento di questa figura. IVop si dee 
però la somis^i^oza prendere nello stretto 
senso di una perfetta conformità. Possono 
talvolta due oggetti paragonarsi , comechè 
lieir esteriore apparenza non si somiglino^, 
pureliè convengano negli effetti che sulla 
mente prodi cono. Ossian , per esempio , a 
descrivere una musica dplce e melanconica.» 
così s’ esprime : 

» Qual la memoria de’ passati Leni , 

« Che insiem gioconda e trista al cor ne giungi? 
» Tal di Carilo il suono eru , ed il canto, 

L’essenzial requisito di ogni similitudine 
sì è che serva ad illustrar vie roaggìormen'^ 


Vi) M ,Qual rapido torrente , 

)) Che per gi*an pioggia • enfiato innalza 
Tonde ' • . . 

» Sopra le note sponde , 

» E dai monti precipita fremente , , 

. )> Pindaro ferve, e di parlar con grande 
, ' » Vena si "Spande. 

Trael, deWAh. Veijini, 
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te r Oggetto , in grazia di cui s’ Ijitrodiice. 

Se questo è nobile e grande , ogni circo- 
scoslahxa della similitudine dee tendere a ma- 
gnificarlo vie più se é leggiadro, dee ren- 
derlo più amàbile j se terribile dee farlo 
più spaventoso. 

Come la similitudine è il linguaggio dell’ 
immaginazione soltanto , non delle passio- 
ni ; cosi nelle forti passioni deve interameri- 
te schivarsi. Una mente turbata da vio- 
lenta commozione non ha agio d’ andar in 
traccia degli oggetti che s’ assomigliano^ ella 
sta fissa sopra di <juello che si è di lei im- 
padronito , e vi sigTiorèggia. Le espressio- 
ni metaforiche permetter si possono in que- 
sti casi; ma la ])ompa e solennità d’ una 
formale simiiiludine alla passione è sempre 
sconveniente. 

Perchè poi le similitudini sienp prege- 
voli debbono esser tolte da oggetti che non. 
sieno nè troppo lontani , sicché la somi- 
glianza non si ravvisi hastontemente , nè 
troppo vicini , sicché rappresentino la stes- 
/Sa cosa. Dcv schivarsi ollreciò di \«rcnder- 
le da oggetti o troppo umili e Lassi , nel 
che è ' stato tacciato cjualche volta anche 
Omero , o troppo triti e comuni , nel che 
peccano quei che V'»n di continuo ' ripeten- 
do le similitudini già mille volte usate da 
altri , come quelle del litme , della tigre , ' 

del torrente , della tempesta ec. La sinn’H- 
tudine per esser bella deve avere qualche 
aria di novità che dolcemente sorprenda ed 
intertenga l’ immaginazione. 


Digilized by Googlé 



83 

II. Comeià corapara7Ìone è 'foudata so- 
pra la somigliànzà ; cosi 1’ antitesi sopra il 
contrasto, o l’opposizione di due oggetti. 
Il contrasto fa sempre che i contrapposti 
oggetti si dieno maggior risalto scambievol- 
mente, come quando si contrappone il bian- 
co al nero. Quindi 1’ antitesi può in molte 
occasioni utilmente impiegarsi a rinforzare 
r impressione che bramiamo produrre. Così 
Cicerone per mostrar maggiormente P im- 
probabilità che Milone avesse in quel tem- 
po disegno d’«ccider Clodio, mentre avea 
trasandato innanzi occasioni assai più favo- 
revoli , dice : Quem igitur cum omnium grti- 
ila ìnterjiccrc noluit , hiinc uoluit cum ali- 
quorum querela Quem jure , quem loco , 
quem tempore^ quem impune non est aiisus, 
hnne iujuria , iniquo loro^ alieno tempore , 
periettlo capitis non dubituvit ncrirlne (i)? 

Afline di render T anlilesi più compiuta , 
giova sempre , come altrove si è già ac- 
cennato ( sez. i. cap. VI. ),- che le parole 
ed i membri della sentenza sieno • come 

' c 


(i) » Colui dunque, che uccider non volle 
» prima con apjn’ovazione di lutti, il volle 
» poi con lagnanza d’ alcuni? Quello cui am- 
» mazzar non osò , potendolo con diritto, a 
M luogo e tempo opportuno, e impunemen- 
» te , non dubitò poi di trafiggerlo con im- 
» giustizia^ in un luogo svantaggioso, in tem- 
» po contrario, e con pericolo della' vita? » 
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in quest’ esempio similmente istrutti, e^ fra 
loro corrispoodenti. 

E’ però da avvertire , die il frequente uso 
delle antitesi , spezialmente quando l’ oppo- 
sizione delle parole sia troppo ricercata , 
suol rendere lo stile affettato , stentato e no»- 
joso. Può reggere acconciamente , quando 
sia soia, una sentenza, siccome questa di 
Seijeca : Si ifuem volueris esse dwitem^ noti 
est (jiiod augeas dwhias , sed miniias cit^ 
pidilates (i) ; o quest’ altra pur del mede»- 
simo : Si ad naUuram vives , nunquam erìs ' 
pauper : si ad mpinionem , numquam dives 
(2). Ma quando una lunga serie di tai sen»- 
lenze 1’ una all’ altra succede, quando in un 
autore questa diventa la consueta maniera 
d’esprimersi, il suo stile divien vizioso: e 
Seneca per questo appunto assai spesso e 
meritamente fu censqi'ato , ' come il sono 
del pari tutti i suoi imitatori. 

in. V ipqtiposi è la descrizione di una 
cosa , o di un fatto , espressa con tai colo- 
ri e tale vivacità , die sembd di vedeiv 
la piuttosto che di leggerla o di udirla. 
DI questa ìnQuIti esempi aìibiamo negli 
storici , negli oi'atori , e ne’ poeti. Ma noi 

(r) » Se vuoi die altri sia ricco non dei 
» già accrescergli le ricchezze 5 ma scemaiv 
» gli le cupidigie ». , . , 

(2) » Se vivrai a norma , della natura , 
-» non sai'ai mai povero , se. a norma dell’ 

» ' opinione , mai ricco 
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c5 serbiamo a pai'lariie più lungamente , 
•►ove Iraltereuio dello stil descrittivo nella 
HI. parie. 

IV. La progressione , che climax , o sca- 
la fu già appellata da’ Greci; è il salire gra- 
dualmente da una circostanza ad un’ altra 
maggiore , 6nchè la cosa sia portala al suo 
colmo. 11 comune esrtnpio, che se no reca, 
è il celebre passo di Cicerone ; Facinus est 
vincere civeiji romanum ; scelus verhcrare ; 
ffrope parricidiuin necare ; quid dicam in 
crucem iollere (i^ -^ 

Nell’Epilogo principalmente , ossia nella 
ricapitolazione di un discorso , il dispor gli 
argomenti con una progressione che vada 
sempre crescendo , suol avere sull’animo de- 
gli uditori grandissima forza. "t 

V. La preoècupazìonc è una figura , con 
cui si previene una obbiezione , o una do- 
manda che ci potrebbe esser fatta , e vi> si 
risponde , come nel Tasso; 

» Tu che ardito fin qui ti sei condotto: 

)) Onde speri nutrir cavalli, e fanti^ 
y> Dirai ; L’armata in mar cura ne prende, 

» Dai venti dunque il viver tuo dipende. * 

VI. A questa assomigliasi in gran parte 
la proposta e risposta , che da’ Latini era 

(i) M E’delitto il legare imcilladiiio roma- 
» no; scelleraggine il flagellarlo ; quasi par- 
» riciflio l’ucciderlo ; e che dirò io dtl.cro- 
)) cifiggerlo ?» ' •: * I 

Tom. /. 4 
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chiamato suhjcctio , e che consiste in una 
iulerrógazione l’atta da noi medesimi , a cui 
noi medesimi tosto -rispondiamo. Questa fi- 
gura è d’ assai giovamento , massime nelle 
istruzioni , come in Grazio ( Ep. i. ): 

Fervei avariiia , miscraiiue cupidinc pectus? 
Siint verba et voces^ qiiibus hunc lenire do^ 
lorem 

Fossis , et magnani morbi depellere partem. 
Latidis amore tumes? Snnt certa piaculuf, 
quae te ^ . 

Ter purè Itelo poterunt recreare libello (2): 

VII. La concessione è una figura colla 
c[uale spontaneamente concediamo agli av-- 
versai’! alcuna cosa per ottenere con più ef- 
€cacia , o ritenere con più diritto il restan- 
te. Così CJCEHO^E parlando de’Greci: Tribuo 
ilHs littcras ; do multorum aiùum discipli-^ 
nam etc, : testi ni oriiorum religioncm^j etji~ 
dem miriauam iita natio colnit (2). 

Vili. La preterizione consiste nel fingere 

(i) a Ferve il cor d’avarizia, e ingorda brama? 
ì) petti, e ricordi avrai, con che tal doglia 
- . ^Scemare, e il morbo anco sgombrare in 

f,. i .. parte. 

» Ti gonfia amor di lod^.^ Ad espiarli 
>1. Varrà letto tre volle un lihriccino 
- r >x Con mente pura. 

Consento loro l’ eccellenza nelle lelte- 
» rej concedo la perizia in molte arti etc. : ma 
» la religione e la fede de’ testimonj non è 
h sfata da cotesta nazione mai còlliVata ». 
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tll voler tralasciale quello clic appunto al- 
lora più espressamente si dice , come tìèH’ 
accusa di Venere contro Giunone ( E- ^ ' 
neid. X. ); 

Quid repctam exustas ericino in littore 
elasses ? 

'Quid tempestatum Regem, ventosque furcntcs 
Acoliu excitos , aut actam nubibusliim{i')ì 

IX. La sermocinazione è un discorso che 
si suppone die alti’i tenga , o die gli si ap- 
propriai. Cosi CicEaojfE a favore di Quinzio. 

Qui inter tot annos ne appellarit quidem 
Quinctium , cum potestas essct agendi qno- 
tidie etc. is non hoc palam dicit ; Mihi si 
quid deberetur , pctereni , atque adco jam- 
prid^m absiulissern (2) E a favore di .Se«f 
sto Roselo : Cum hoc modo accusas , Erudì 
nonne hoc palam dids: Ego quid accepo»- 
ri/n sdo , quid dicam nesdo ( 3 ) ? 

* e 

(.1). . . . » A che meinbrar degg’ io 

j) Sull’ericina spiaggia i legni adusti/* 

» II Re bielle tempeste , e i fieri venti 
» D’Eolia tratti? Iri dal eie] spedita? 

. (2) » Chi in ta|iti anni non hi nemmeno 

» citato Quinzio, potendoì fare ogni giorno 
M eie. non dice egli palesemente; Se alcuna 
» .ccfsp mi si dovesse, la chiederei, anzi da 
» gran tempo già. l’avrei tolta 
- (^) Quando, accusi a questo modo , o 

» Erpeio , non dici tu apertamente: So 
» (j pel che ho ricevuto j quel' che mi dica 
w. non so » .^ ^ ' 
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C A P O IV. 

Rimessioni generali sopra l'uso del 
linguaggio JiguratQ. 

ConTÌen qui ripetere in i . luogo qupj 
elle sì è già accennato al principio di que-r 
sta sezione , che nè tutto il Lello , pè 11 
Lello primario del comporre dipende dalle 
figure. Alcuni de* più sublimi o più pate- 
tici tratti do’ più ammirati scrittori , così 
nella prosa come nel yersQ , sono espressi 
col più semplice stile senza veruna figura , 
di che abbiam recato alcuni esempi t e per 
lo contrario può uno sciilto abbondare di 
questi ornamenti studiati, e nondimeno es- 
ser privo affatto di merito. Senza parlare 
per ora del sentimento e del pensiero, chq 
costituisce il reale e costante nieritp di cia- 
scun’ opera, se lo stile è stentato e affettare 
to , se è mancante di chiarezza e nreclsio- 
ne , o di facilità o fluidità ; tutte le figure 
che impiegare si possono , mai noi rende-r 
ranuo pregevole. 

In 2 . luogo le figure , per esser belle , 
debbono sempre pascere naturalmente daj 
soggetto che trattasi. Abbiam dello in- 
nanzi che tutte esprimono il lingua^io o 
dell’ immaginazione o delle passioni : in 

conseguenza allor solamo^to son belle , 
quando dalla fantasia o dalla passione ven- 
gono suggerite. Debbono presentarsi spon^ 
taneamenie , derivare da una metHe riscal- 
data dall’ oggetto die la riempie*: np si 
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dee mai interrompere il corso de’ pensieri 

j>er andar in traccia delle figure. Se questi 
si cercano a sangue freddo , e s’ applicano 
come ornamenti posticci , non possono fa- 
re che mìserabil comparsa , come chi ad 
no rozzo vestimento , per usare la frase di 
OhaziO , applicasse qua e là pezzolini di 
porpora (i). Un uom d’ingegno concepisce 
prima vivamente il soggetto che vuol pre-’ 
sentare ^ la sua immaginazione n' è tutta 
piena ; la passioiae vi si aggiugne ; e queste 
per se' medesime s’esprimono allora in quel 
figui'ato linguaggio , che loro è proprio , e 
usar sogliono naturalmente. 

E’ però in 3. luogo da avvertire, che 
•Anche quando le figure sono dettate dall’ 
immaginazione e dalla passione , non deb- 
bono tuttavìa esser troppo frequenti. Allor- 
ché soriò soverchiamente affollate , il leggi- 
tore, o uditore n’è sopraffatto- e nojato. 
Un tempestare continuo di veementi fi^- 
re , un continuo ammasso di tropi che s’ in- 
nalzili l’un l’altro, riesce non meno stuc-, 
chevole , che il discorso più languido e 
freddo. Una saggia moderazione ed un’ac- 
corta varietà cosi in questo è necessaria , 
come in tutte le altre cose. » Intorno al- 
» le figure , che proprie sono per se me- 


/ ^ 

(i) Purpureus late qui splendeat unus et alter, ^ 

Assuitifr panms. De Arte poetica. . > 
» Un pezzo , o un altro di purpureo panno, 

» Che da lungi risplenda, invau s’appicca. 
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)) desime aggiiignerò brevemente ( dice 
)) QuiuTiLiANO chiudendo il suo trattato 
» delle figure ) che, siccome adornano ii 
» discorso opportunamente introdotte , ' co— 
» si sono Inettissime , allorthè ' si pfoton- 
» dono senza misura. Sonovi di fjueHi che 
» trascurando la grayità de’ pensieri ■ e la 
» robustezza delle sentenze , se mai'riesco- 
>r no ad acconciar delle vane parole in que- 
)) ste fogge , credonsi artefici sommi' , c per- 
» ciò non tralasciano d’ accozzarle ; né veg- 
» gono che 1* andar in traccia di parole sen- 
» za senso è cosi ridicolo , come cercar il 
» portamento ed il ‘gesto senza del corpo. 
» Anche quelle che rettamente son fatte non 
y> debbon troppo addensarsi. Convien in 
»■ prima sapere ciò che richiede ogni luogo, - 
* ogni tempo, ogni persona ec. (i)». 


(i) Ego illifd de iis jiguris , quae vero 
Jiunt , adjiciam' ireviter , sicut frrnani ora-- 
tionem opportunè positae ^ ‘ita ineptissima^ 
esse , cuni immodicè petunlur. Sunt qui nc- 
glecto rerum pondero , et viribus senteniia-^ 
rum , si' ifel inania verba in hos modos de- 
pravarunt , summos se judicant artifices , 
ideoque non desinunt eas nectere, quas si- 
ne sententia^ sectari tam estridiculum^quam 
quaerere habitum , gestumque sine corpore, 
Jfe'^hae quidem quae recto fiunt densandae 
sunt nimis. Stiendum in primis quid quis- 
que postulet locus , quid persona , quid 
tempus etc, ‘ ^ . 
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\ . SEZIONE III. 

. , Dèi diversi caratteri dello stile. 

A!bl>iamo d?tto a prineipio die lo stile è 
quella maniera òhe un uomo adopera ad e- 
sprimere colle parole i suoi pensieri. 

Non è da intendersi però che ciascuno i|i 
ogni componimento adoperi sempre , o ado- 
prar debba precisamente la stessa maniera. 
Pemocchè ogni soggetto >^uol essere maneg- 
giato, con uno stile divei’so *, nè un dialogo^ 
una lettera , un racconto ammetter^ il me- 
desimo stile che un panegirico , una decla- 
mazione , un’invettiva. Anzi le parti diver- 
se di un medesimo componimento richieg- 
gono spesse volle un diverso stile; nè certa^- 
meiite la perorazione in un’ aringa , o in una 
predica si scriverà allo stesso modo che la 
narrazione , o la parte istruttiva. 

Ma nondimeno ogni autore originale, mal- 
gi’aclo la varietà de’ componimenti , ha sem- 
pre nel suo stile un. qualche carattere do- 
minante , che lo distingue da tutti gli al-» 
tri. Le orazioni di Tito Livio , a cagiou 
d’ esempio , assai difleriscono come pure 
conveniva , dal rimanente della sua stov 
ria; e lo stesso è rispetto a quelle _di Tat 
CITO. Ciò non ostante nelle orazioni e di 
Livio e di Tacito noi possiam chiaramen- 
te scoprire la distinta maniera, di . ciascu- 
no dì questi due storici r la magnifica pie- 


r 
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nezza dell’ vmó ) e la sentenziosa concisione 
dell’altro. 

Come ì più celebri pittori si conoscono 
dalla mano , così i migliori scrittovi sì di- 
stinguono in tutte le loro opere dal loro 
stile , e dalla loro particolare maniera. 
Quindi 'è che ciascuno , il quale ami di 
acquistare la riputazione di scrittore lode- 
vole , dee procurar di formarsi uno stile 
conveniente bensì alle diverse materie e a’ 
diversi componimenti , ma suo proprio , 
non modellato servilmente sull’ imitazione 
degli altri. 

Tre generali caratteii dello stilo distin- i 
gue Dionigi d’ Alicamasso , Yaustcro , il^o- 
ride , ed il mezzano. Per austero intendo 
uno stile che abbia forza e fermezza senza 
cura di dolcezza e di ornamenti^ e ad esem- 
pio di questo cita Pindaro ed Èschilo fra 
i poeti j Tucidide fra i prosatori. Per flo- 
rido intende uno stile ornato , scorrevole e 
dolce ; e ne reca ad esempio Esiodo , SaJ'- 
dnacreontie, Euripide ^ e principal- 
mente Isocrate. Stil mezzano da lui si cìiià- 


ma quel che sta iu mezzo a questi due , 
e comprende le bellezze dell’uno e dell’ | 

altro , nella qual classe egli pone Omero { 

€ Sofocle in poesia , e nella prosa Erodo- 
to , Demostene , Platone , ed Aristotile , il 
qual ultimo però non s’intende come da lui 
si mette nellf^classe medesima con Platone , j 


essendo il loro stile tanto diverso.^, \ 
Cicerone e Quintiliano fanno aneli’ esA 
SÌ delio stile triplice divisione , sebbe- 


■ G(x)glJ 



ne sotto altre qualità j e la Toro divIsÌ9iJte 
è stata poi seguita dalla più parto degli 
scrittori di rettorica , che sou venuti in ap- 
presso. L’ uno da essi chiamasi stile seni- 
piice 5 tenue , o sottile , 1 ’ altro grat^e , o 
veemente , il terzo medio , o temperato. 

Ma queste divisioni , e le spiegazioni 
eh* essi ne danno , sono sì vaghe e genera- 
li , che per formarsi una vera idea dello sti- 
le , poco vantaggio possiam ricavai’iie. Noi 
cercheremo adunque di scendere un po’ più 
al particolare , e tratteremo distintamente 
di ciò che costituisce i. i diversi caratteri 
dello stile diffuso o conciso , debole o ro- 
busto; 1. i diversi gradi del secco o pia- 
no , nitido o elegante o fiori do ; 3 . le dif- 
ferenze del semplice e dell’ affettalo. 

C A P O I. 


Dello stile diffuso o conciso , debole 
o robusto. 


Dallo stendere che fa un autore più o 
men largamente i «uoi pensieri nasce la di- 
stinzione dello stile diffuso o conciso. 

Uno scnttoie conciso stringo i pensieri 
suoi nel minore possibil numero di palmo- 
le ; cerca di non impiegar se non quelle 
che sono più espressive j stralcia, come ri- 
dondatile , ogni frase che non aggiunge af 
senso veruna cosa importante. Non riOuta 
contultociò gli ornamenti \ può , anzi de-' 
ve esser vivo e figurato ; ma i suoi orna- 
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ineìili hanno dì mira non fanlo la grazia , 
quanto la forza. Non offre mai lo stesso 
2>ensiero due volle; cerca di collocarlo iu 
quel lume clic gli sembra più acconcio , 
ma in quel solo , e non più. Le sue sen- 
tenze sono disposte in maniera’ compatta 
ed errewglca piuttosto che sonora e armo- 
niosa. Egli studia in esse la precisione , e 
cerca per lo più di suggerire all’ imma- 
ginazione del 'leggitore piu di quello che 
esprime. 

Uno scrittore diffuso all’ incontro espo- 
ne i suoi pensieri compiutamente ; li col- 
loca in molti lumi diversi 5 ed‘ offre al 
leggitore ogni possibile ajuto , perchè pie- 
namente gl’ intenda. Non si dà molta briga 
di esprimerli la prima volta con tutta, la 
loro forza , perchè vuol ripeterne 1’ im- 
pressione , e si propone di supplir colla 
copia a quanto manca nella robustezza. 
Gli scrittori di questo carattere general- 
mente amano la magnificenza e le ampli- 
ficazioni. I lor periodi sono naturalmente 
più lunghi , ed ammettono ogni specie di 
ornamenti. 

Ciascuna di queste maniere usata entro 
certi confini ha il suo particolar vantag- 
gio ^ e ciascuna divien viziosa , quand’ è 
portata agli estremi. Una eccessiva conci- 
sione diventa spezzata ed oscura , e fa- 
cilmente conduce ad^ uno stil concettoso 
ed epigrammatico. L’ eccessiva diffusione 
diviene debole e languida , c stanca il leg- 
atore o uditore. Il più celebre modello 

■t 
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della concisione portata fin dove la pro- 
prietà può permetterlo , e qualche volta 
anche al di là , è Tacito nella sua sto- 
ria ; (li una bella e magnifica dilFusioue 
^Cicerone è senza dubbio il più illustre e- 
sempio che possa arrecarsi. 

Per giudicare quando convenga T una o 
r altra maniera , dobbiamo prender per, 
norma la stessa natura del componimento. 
I discorsi cbe debbonsi recitare , generalr- 
mente vogliono uno stile più copioso , che 
i, libri destinati per esser letti. Allorché il 
senso dee tutto raccogliersi dalla bocca 
del dicitore, senza; il vantaggio , che of- 
frou gli scritti , di poter fermarsi a talen- 
to , e rivedere quello che sembra oscu- 
ro , la troppa concisione dee sempre schi- 
varsi. Non si ha mal a presumere sover- 
chiamente della pronta int('lligenza dell’ 
dltore j ma - regolare lo stile in maniera 
che il comune degli uomini seguir ci pos?* 
sa agevolmente e senza sforzo. Dee per<) 
schifarsi al tempo stesso qued grado di prp^ 
lissità che rende lo stile languido e stuc- 
chevole ; il che avviene principalmente ^ 
quando troppo si replichino e si presen- 
tino in troppi diversi aspetti gli stessi pen- 
sieri. 

Nelle composizioni scritte un certo gra- 
do di còncisione assai giova. Il componi-^ 
mento riesce più vivo', atti'ae ijiaggiormen- 
te r attenzione , fa impressione più forte 
e alletta la mente dei leggitore col forni-» 
ve maggior esercizio a’ suoi propi j 
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Nelle Jcscrizionl molli suppongono , che 
un autore possa dilungarsi con più sicu- 
rezza , che in alti'a cosa , e che per mez- 
zo d’ uno stil pieno e difl’uso possa render- 
le vie più ricche ed espressive 5 ma egli 
è un errore. Le descrizioni^ quando si vo- 
glion vive ed animate , dehhon anzi esser 
concise ; ogni parola ridondante , ogni cir- 
costanza superflua le ingombra , le sfibra , 
le indebolisce : la loro forza e vivacità di- 
pende più dalla scelta felice di una o due 
circostanze atte a ferire gagliardamente , 
che dalla loro moltiplicità. 

Chi parla alle passioni dee similmente es- 
sere piuttosto conciso che difiuso. Iri que- 
ste la prolissità è pericolosa , perclié è dif- 
ficile il mantener lungo tempo il calore 
conveniente. Il cuore e la fantasia corrono 
velocemente , è quando son messi in mò- 
to , suppliscono molle cose per se mede- 
simi con molto maggior vaqlaggio di quel- 
lo che 1’ aulor.e produr potrebbe . col di- 
chiararle o ripetere soverchiamente. 

Il caso è diverso quando si pai'la all’ in- 
telletto , siccome avvmne in tutte le mate- 
rie di ragionamento y di spiegazione , d’ istru- 
zione. Qui è da preferire una maniera più 
libera e diffusa j perciocché l’ intelletto < va 

5 iù posatamente, ed ha maggior bisogno 
i guida. 

Le narrazioni storiche possono esser bel- 
le tanto ‘ nello stile conciso , quanto ndi 
diffuso secondo il genio dello scrittore. 
Saodouo e Lxvio son diffusi : Tuaom£ e 
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SALtJsiiO soli concisi ; e lutti nondimeno 
assai pregevoli. 

Si è accennato di sopra , che lo stile 
diffuso inclina di più allunghi periodi , ed 
il conciso alle brevi sentenze. Non dee 
però da questo inferirsi che i lunghi o cor- 
ti periodi sieno interamente caratteristici 
deir una o dell’ altra maniera. Può uno 
scritto esser tutto in brevi sentenze, ed es- 
sere contuttociò estremamente diffuso, qua- 
lora pochi pensieri in ciascuna di queste 
senteuM sieno compresi. Semecà n’ é un 
chiaro esempio. Per la brevità, e minutezza 
de’ suoi periodi ei può parere conciso 5 ma 
è ben lontano dall* esser tale, trasforinando 
egli in mille maniere lo stesso pensiero , e 
cercando di renderlo nuovo solo col dargli 
un nuovo aspetto. 

L’ effetto inamediato delle brevi sentenze 
è di render lo stile pronto e vivace : coi 
rapidi successivi, impulsi ch’ei dà alia men- 
te , la tiene desta , e rende il componi- 
mento più spiritoso. I lunghi periodi all’ 
incontro sono gravi e posali 5 ma, alla ma- 
niera di tutte le cose gravi , còrron perico- 
lo di divenire pesanti. Un’accorta mesco- 
lanza di lunghi e brevi periodi è quella che 
si richiede , come è già stato^accennato al 
caj^ 3 . della 1. sezione , quando si voglia 
sostenere inslememenle la maestà e la vivez- 
za , piegando poi ora agli uni , ora agli al- 
tri , secondo che l’una o T altra qualità dee 
predominare. - 

li robusto ed il d^boU generaljmente ri-* 
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^uartliinsi come 'cavalieri .dello stile coitI- 
spoiulenli al conciso dilluso, e spesse vol- 
te di fallo pur. coincidono. Gii seri Uovi 
dill’usi , per la più parte, han qualche gra- 
dò di debolezza ^ e gli scrittori robusti ge- 
neralmente indinau di più alle espressioni 
concise. Questo però non si verifica sempre 
esattamente ; e v’ ira di quelli ebe in mezzo 
ad uno stile atn]>lo e ripieno , han - mante- 
nuto un allo grado di forza. 

Il vero fondamento dello stil debole o 
robusto è riposto ne’ pensieri. Se T autore 
concepisce fbrlemenle l’ oggetto , saprà e- 
sporlo con energia ; ina se egli ue ha sol- 
tanto un’ apprensione indistinta, se le sue 
idee son llultuanti ed incerte , se non ba 
ben fermo in se medesimo il concetto che 
vuol esprimere , chiari segni di ciò appa- 
riranno nel suo stile. Vi si troveranno epi- 
teli inutili , e parole insignificanti; le espres- 
sioni saranno vaghe e generali ; la costru- 
zione debole e confusa ; concepiremo qual- 
cTic cosa di ciò clf egli intende, ma il con- 
cepiremo oscuramente. Laddove . uno scrit- 
tore robusto , usi egli uno stile - diffuso o 
conciso , una forte impressione ognor desta 
de’ suoi sentimenti ; piena avendo egli del. 
suo soggetto la mente, esjrressive rende tut- 
te le sue parole j ogni frase, ogni figura die 
adopera , tende ad avvivare e perfezionar 
maggiormente la pittura che vuol presen- 
tarci. . : . 

Ogni autore in ogni componimento dee 
■étudiare «li esprimersi con qualdic forza j 
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e a misura che si accosta al dcLole, divieti 
cattivo scrittore;' Non si richiede però in 
ogni componimento Io stesso grado di ro- 
bustezza. Quanto più grave ed importante 
è il soggetto , -tanto maggior forza dee pie- 
dominar nello, stile. Quindi nella storia , 
nella filosofia , ne’ ragionamenti solenni ri- 
chicdesi' pili che altrove. 

Lo stil robusto arriva in alcune occasioni- 
ad un grado ; in* cui merita piuttosto il ti- 
tolo di veemente. Egli ha- un impeto suo 
particolare , . è uno stile pieu di fuoco, è il 
linguaggio d’nn uomo di cui l’immagina- 
zione e le passioni son fortemente avvivato, 
e che perciò trascura le minori grazie, e si 
spinge avanti colla l’apidità e pit nezza di un 
torreirte. Questo appartiene ai più alti ge- 
neri dell’ oratoria e s’ aspetta piuttosto da 
un uomo che parla, che da uno che scrive. 
Le orazioni di Demostene forniscono uri 
pieno e perfetto esempio di questa specie, 
di stile. V . 

‘ Come però ogni qualità dello stile ha il 
suo estremo vizioso , casi è ancor della ro- 
bustezza. li troppo studio di questa , e la 
non curanza delle altre qualità conduce so- 
vente lo scrittore ad una- maniera a.spra e 
dura. L’aspi’csza nasce dalle parole inu- 
i^tate, dalle forzate inversioni, e dalla trop- 
po negligenza della doloezza e fluidità. Non 
m'ancan di quelli che alfeltano a hello stu- 
dio la durezza per comparire robusti. Ma 
"se non è robusto il pensiero, la durezza del- 
lo stile non fa che renderlo vie più ingrato. 
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CAI' O. II. 

Delle differente che distinguono lo stile \ 

secco y piano , nitido y elegante 
e fiori do* 

Fin qui abLiam considerato quei ca^ralle- 
ri dello siile qhe. riguardano 1’ espressione 
de’ sentiménti : or prenderemo a considerar- I 
lo sotto d’ un altro aspetto relativo a' diver- 
si gradi di ornamento che può ricevere.^ 

Qui lo stile de’vai'j autori sembra procede- 
re colla seguente graduazione : secco y pia- 
no , nitido , elegante^ e fiorido. j 

La maniera secca esclude ogni ornamen- i 
to. Paga di farsi intendere , non brigasi di | 

K lacere nè all’ immagiìnazione nè all’ oiecchio. 

bn è però tollerabile , che nelle cose di- 
dattiche , ossia d* istruzione y ed ivi pure , 
aflTinchè soffrire si possa , gran^'peso e soli- 
dità si richiede nella materia y e massima 
perspicuità nel linguaggio. • Aristotile è un 
continuo esempio dello stil secco ; uè v’ha 
forse autore , che abbia cercato di dar mag- 
giore istruzione senza il minimo ornamen- 
to. Non è però così fatta maniera da imi- j 

tarsi \ poiché sebbene la bontà della male- 1 

ria possa compensare l’aridità dello stile 
nondimeno questa è per se stessa un difet- 
to , siccome quella che stanca l’attenzione , 
e in modo troppo svantaggioso trasmette a 
chi legge o ascolta i sentimenti .dell’ autore. 

Uno stU s’alza d’un grado sopra , 
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del secco. Uno scriUore di questo caratte- 
re impiega pochi ornamenti , c s’ occupa 
quasi inteiamente intoruOsalla sostanza ed 
ai senso. Nel suo linguaggio però, oltre al*- 
• la chiarezza , cerca egli la purità , la pro- 
prietà , la precisione , che formano un gra- 
do assai ragguardevole della bellezza. Anche 
la vivacità e la forza possono combinarsi 
collo stil piano 5 e perciò uno scrittore di 
. questa fatta può riuscire bastantemente pia- 
cevole. 

Lo stil nitido è quello che viene appres- 
so; e qui cominciano ad aver luogo pro- 
prio gli ornamenti : non quelli però del ge- 
nere più elevalo o più brillante. Uno scrit- 
tore di questo carattere dà a divedere che 
le bellezze del linguaggio formano un og- 
getto della sua attenzione ^ ma che que- 
sta però, è diretta piuttosto alla scelta del- 
, le parole. , e alla graziosa lor collocazione , 
che ad alcun alto sforzo d' immaginazione 
. o d’ eloquenza. Le sue sentenze son sem- 
pre limpide , o sgombre d’ogni parola su- 
perflua , sono d’ una moderata lunghezza , 
piegando piuttosto alla brevità ebe all' am- 
pi ideazione , e cbiudonsi con proprietà e 
con cadenze variate , ma senza studiata ar- 
monia. Le sue figure, se ne adopera , 
brevi e corrette , piuttosto che ardile 'h fo- 
cose. Uno stile di questa natura , anche da 
uno scrittore che non abbia gran forza di 
fantasia e d’ingegno, può ottenersi .colla 
sola industria , e colla diligente attenzione 
alle regole dello swivere , ed è uuo stile 
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sempre aggradevole. És?o «imprrtìie a^aoslri 
Componimenti un carattere di moderata ele- 
Tazione , e porta un' grado di pcuamento 
cKe può convenirsi ad ogni soggetto. Una 
lettera famigliare, ed anche un* allegazione 
forense sópra il soggetto più arido si può 
scrivere con nitidezza^ un discorso poi, una 
dissertazione, un trattalo qualunque esposto 
con nitido stile , sempre si leggerà con pia- 
cere. 

h'' eleganza esprime un più alto . grado 
di ornamento , che la sola nitidezza ed è 
il termine che si applica allo «stile , • quan- 
do possiede tutti i pregi dell’ ornamento , 
senza alcun eccesso o difetto.* Da quanto si 
è ragionato fin qui agevolmente -s’intende- 
rà , che r eleganza perfetta richiede som- 
ma perspicuità , esatta purità , «'proprietà 
nella scelta delle parole ,» e molta cura c 
destrezza nell’ armonica lor disposizione 4 
richiede inoltre , che vi si spargan le gra- 
zie dell’ immaginazione , per quanto il sog- 
getto può coraporUrle j e vi si aggiunga lo 
splendore del linguaggio figurato 'impiegalo 
opportunamente. In una parola , elegante 
scrittore è quello che piace alla ' fantasia e 
air orecchio mentre istruisce l’ intelletto , o 
che oflFre le sue idee vestite di tutte le bel-, 
lezze dell’ espressione , ' ma senza leziosaggi- 
ni o caricature. « ‘ : 

Quando 'gli ornamenti applicati allo sti- 
le son troppo ricchi e sfarzosi,'; quando 
ritornano- tròppo spesso , e ci percuoiouo 
a guisa di abbagliante riverbero, ciò forma . 
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mieilo elle cliiaraasi stile o lussureg- 
giante \ Itìrmiue che signiiica eccesso di or- ' ^ 

Sameato. Ciò in parte può esser perdona- 
bile in un giovane compositore ( Oi 
si può già tollerare negli scrittori d’eta piu 
adulta. • Esigesi in questi , che d giudizio 
matuiWdosi castighi 1' immaginazione , e ri- ; 

getti come giovanili tutti quegli ovuameuti ■ 
che son ridondanti , scoiivenevoli al sogget- * 

to , o non coiulucenli ad illustrarlo. Nien- . 

te è disprezzaliile , che quel falso splen- j 

dorè che alcuni scrittori atfettano perpetua- | 

mente, Veggiam© in esaoloro un lusso con- , 

tinuo di parole ricercate , di frasi msohte , i 

d’ immagini stravaganti ^ un faticoso sforzo | 

per sollevarsi ad una sublimità di compor- | 

re, di cui si sou essi formata una qualche | 

idea vaga ma non avendo poi lena per 
àiTÌvarvi , s’industriano di supplire con 
espressioni poetiche , con fredde esclamazio- 
ni, con figure comuni , e con tutto quello 5 

che ha apparenza di magnificenza e di poni- j 

j>a. Non sanno questi scrittori che la so- i 

(i) Il motivo per cui questo ad un ^va- 
ne può perdonarsi , è cosi espresso da Qem- h 

tiluno: Foiose ejerat in adolescente foe- 

cunditas: multuin inde decoqiient anni^ mul- , 

tum ratio limahit , aliquid uelut usu ipso :i 

deteretur, sit modo unde excidi possit quid j 

et exculpi.-’Audeat haec aeias pinna , et 
invernata et inventis gaudente sint licei lUa 
non satis sicca , et sex^era. Facile remediuni - 
est ubcrtatis: sterilia nullo labore yrneuntur^ 
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la sobrietà hegìi ornamenti è un gran se- 
greto per remlerli piacevoli , e che senza 
un fermo fondamento di buon senso e «fi 
sodi pensieri il più florido stile non- è ebe u- 
na puerile impostura. Contro questo affet- 
tato e .fri-volo uso de'soverchi ornamenti, che 
presso alcuni sembra venuto di moda , non 
si può mai declamare abbastanza , nè abba- 
stanza desiderare che iu sua vece introdu- 
casi il gusto di un pensare più sodo , e di 
una maschia semplicità nello stile. 

CAPO ni. 

Dello stile semplice , o affettato» 

La semplicità , applicata allo scrivere , è 
termine frequentemente usato , ma , come 
gli altri termini di simil genere , usato per 
lo più vagamente e senza precisione. 

In quattro diversi signifìcati prendesi que- 
sto termine. II i. è la semplicità della com- 
posizione opposta alla troppo varietà delle 
parti. A questa si riferisce ih precetto d’O- 
UAzio neir arte poetica: 

N Ogni cosa esser dee semplice ed una (i) 

Tale é la semplicità nella condotta d' una 
tragedia , differente da quelle che han dop- 
pio intreccio , o accidenti che s’ incrociccbia- 

(i) Denique sit quoyis^ simplex dumtaxat 
et ^num. 


Digitized . Goo^^K 



io5 

no, U semplicità dciriliajfi e dell’ Eneide 
opposta alle soverchie digressioni di Luca^ 
no j la semplicità della greca architettura 
contraria all’ irregolare varietà della gotica. 
In questo senso la semplicità è lo stesso 
che r unità. 

Il 2 . senso è la semplicità del pensiero , 
opposta al soverchio raffinamento. Sem])li*- 
ci pensieri son quelli die nascono i^atnral» 
mente , quei che l’ occasione e il soggetto 
suggerisce senza cercarli , e che appena aci- 
cennati sono agevolmente da tutti intesi. 
Il raftìnamepto per lo contrario significa un 
corso di pensieri meno ovvii e naturali , 
, che particolare ingegno richieggono per se- 
guitarli , e che dentro a certi confini son 
Lelli , ma, ove sian portali U'oppo oltre, 
divengono Oscuri , e disgustano p_er l’ appa- 
renza di essere soveicìiiamenle ricercali. 
Cosi i pensieri di Cicerome sono semplici e 
naturali , quelli di Seneca sono troppo stu- 
diati e raffinati. La semplicità in questi due 
sensi non ha propriamente rel^ioue aL 
lo stile. 

V’ha un 3. s^so della semplicità, che 
si rllerisce allo stile , e si oppone al sover- 
chio ornamento e sfoggio del dire j e in que<- 
sto senso da Ciceromk , e Quintiliano vien 
presa , oye essi distinguono il simplex gc~ 
nus dicendi dal tenue e dal sublime. Lo stU 
semplice in questo significato coincide collo 
stil piano e nitido* del quale abbiamo già 
dello innanzi. 

M,a v’ ha un 4' senso della semplicità , 
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die pili' riguar/la lo stile , non però circa 
al gradi di ornamento che adopiiamo, ma 
circa alla facile e naturale maniera , con 
cui esprimiamo i nostri pénsieri.. In questo, 
senso la sem])licilà è compatibile col piq 
alto ornamento. Omero , a cagione (l’esenir 
pio , possiede questa semplicitàvnella mas- 
sima perfezione 5 e contutlociò niun autore 
è più copioso di ornamenti e di bellezze. 
Questa semplicità si oppone non già al fa- 
vellare adorno, ma all’affeltato , ossia a quel- 
lo in cui troppo studio apparisca \ e ima 
tale semplicità è uno de’ pregi più essenzia- 
li e più ^ distinti. . > ' 

Uno scritlor semplice si esprime in tal 
modo , ebe ognuno s’ avvisa di poter fare 
lo stesso. Grazio *cosi il descrìve; 

Ut sibi quwis 

Speret idem, sudet multum, frustmque labo* 
ret Ausus 

1^611 si veggono nelle sue espressipni indi- 
zj d’arte ^ sembrai! esse il proprio linguagr 
gio della natura ; scorgesi nello stile non | 
lo scrittore , e il suo lavoro \ ma l’uomo 
nel suo proprio carattere naturale. Può esr 
ser ricco nelle espressioni , può essere }>ie- 
no di figure e d’immagini ; ma queste na- 
scono' senza sforzo ; >ed egli mostra , di scri- 

• • ■ ' ; I 

(i) », Sicclièdi far lo stesso ognun s’affidi; 

» Ma sudi mollo, e s’afiaticbi indarno 
» » Lo stesso osando., : . , , ’ 
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vero ili questo rr.odo non per effetto di stu- 
dio , ma perché è la sua j>iù naturale ma- 
niera d’ esprimei’si. A questo carattere di 
stile un certo grado di negligenza pur non 
disdice , anzi gli dà maggior grazia ; poi- 
ché la troppo minuta attenzione alle paro- 
le non è di suo costume. » ALhia egli, dice 
» CicEROKE nell’ Oratore , un non so che di 
» molle , e che indichi la non ingrata nc- 
» gligenza d’ un uomo occu])ato più intor- 
» no alle cose che alle ])arole (i) «. E pe- 
rò da guai'darsi , che qu< stà negligenza non 
sia soverchia , e che per fuggir 1’ affettazione 
non si cada nel Lasso , nel debole , nel tri- 
viale. 

Il j)iù .alto grado di questa semplicità è 
espresso nel teraiine francese riavete , a cui 
la nostra lingua non ha voce appieno cor- 
rispondente 5 ma ingenuità è forse quella 
che ])ii^vi si accosta. Ella consiste in una 
certa specie di candore e di schietta apertu- 
ra d’ animo , che sì palesa senz’ arte , sen- 
za studio , e senza , come detta la na- 
tura medesima. Dì questa un chiaro esem- 
pio abbiamo , toltine alcuni tratti , nell' 
Aminla del Tasso, ed in altre poesie pa- 
storali. 

Quanto alla semplicità presa in genere 
dobbiamo osservali che gli antichi origina- 
li scrittori sono in essa quasi pepipre i più 

(i) ffaheat il/e molle quiddam, et quod 
indicci non ingratam neglieentiam hominU 
de re magis. quam de verbo labprantis. 


. .\ 
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eccellenti. Ciò viene dalla ragione apertisi 
sitna , eli’ essi scrivevano second a il dettame 
del genio lor naturale , nè si fermavano so- 
pra le opere e gH arlificj degli altri , che 
guidano bene spesso ^11’ affellazione. Perciò 
fra ì greci seri II ori abbiam maggiori model- 
li dì bella semplicllà , ebe non fra i latini. 
Omero , Exiodo , Anacr conte , Teocrito , 
Erodoto , Senofonte per essa molto dìsliu*- 
guonsi. Fra i latini però abbiam pur alni-, 
ni di (juesto carattere , particolarmente Te- 
renzio , Fedro , Cornelio Nipote , e Giulio 
Cesare. Kè gl’italiani pure ne mancano j e 
tali sono massimamente i più antichi Dan- 
te , c Petrarca indi Angiolo Poliziano , 

P nn doljini , Giusto de' Conti , poi il Tasso 
nell* A min la , il Chiahrera nelle anacrconli* 
elle , Baldi , e Rota nell’ egloghe ec. 

,C A P O JV, 

Jstradamento alla formazinne d' uno stile ^ 
convenevole. 

II determinare qual sia precisamente la 
migliore fra le diverse maniere di scrivere 
non è cosa facile, e nemmen necessaria. Lo 
stile è un campo , che ammette grande e- 
stensione : le sue qualità possono essere dif- 
ferenti in diversi autori , e nondimeno es- 
sere tutte belle. Dee qui lasciarsi all’ inge- 
gno la libera facoltà per quella parlicolar 
delermina^iione che ocrnuu riceve dalla natu- 
ra ad una maniera d’ espressione piullosto 
che ad un’altra. 

~\ 
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VI son fj)ei’ò certe qualitji generali t!i lana- 
ta impoi’tan7.a , che debbono sempre aversi 
di mira in ogni specie di componimento; e- 
vi son certi difetti , che sempre debbesi jjro- 
cnrar di schivare. Lo stile ampolloso , 
per esempio , il debole, l’aspro, l'oscuro, 
il basso e triviale, o il concettoso ed affet- 
tato sempre son viziosi j la chiarezza , la 
forza , la nitidezza , la semplicità , qual si 
è spiegata di sopra , son sempre da ricercarsi/ 

Intorno al miglior metodo per ottenere 
in generale uno stil commendevole, noi da- 
rem qui alcuni avvertimenti , lasciando che 
il parti colar carattere di siffatto stile o sia 
ti’atto dal soggetto medesimo , su cui si 
scrive , o dalla inclinazione del proprio' 
genio. 

11 primo avvertimento si è di procacciar- 
si intorno al soggetto, di cui si parla o si 
scrive , le idee più giuste , più chiare , e 
più complete.- Lo stile ed i pensieri d’uno 
scrittore sono si intimamente connessi , che 
è spesso difficile il distinguerli. Ogni qual- 
volta le impressioni delle cose sopra alla no- 
stra mente son' deboli , oscure , perplesse , 
confuse , tale infallibilmente debb' essere la 
nostra maniera d’ esporle. Laddove quelle 
cose che chiaramente da noi si concepiscono, 

« fortemente si sentono, sono anche natu- 
ralmente da noi espresse con chiarezza o 
con forza. Questa adunque dehb' essere la? 
nostra capitai regola per lo stile -, pensare 
attentamente al soggetto , finché una piena 
Tom, I, ,5 

V \ i ^ . 
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e distinta percezione per noi s'otlenga delia 
cosa che abbiamo a vestir di parole , fin- 
ché ci sentiamo in essa vivamente accalorati 
ed impegnali; allora, e allor soltanto , noi 
troveremo che le espressioni incomiu’ceranno 
a scorrere per se medesime. 

In secondo luogo per formare lo stile è 
necessaria la frequente pratica del comporre. 
Non ogni manlei’a di comporre è a ciò pro- 
fittévole ed opportuna. Il molto comporre, 
ina in fretta e senza cura , pregiudica an- 
ziché essere di giovamento. «Sul principio 
adunque è necessario scrivere posatamente e 
con molta attenzione , e lasciar che la fa- 
cilità e la speditezza sieno il “frutto della 
lunga abitudine. » Posatezza , ed attenzione 
)) io prescrivo a’ principiami , dice Qci»xi- 
)) riANO. Imperocché la prima cosa da ot- 
» tenersi è Io scrivere nel miglióv modo 
w‘ possibile 5 la speditezza verrà successiva- 
>) mente dall’ uso. A poco a poco le cose 
)> si mostreranno più facilmente , le parole 
» vi corrisponderanno , il componimento 
y> verrà pianamente da se medesimo, tutto 
)) sarà in do vere, come in una famiglia be-r 
» ne ordinata. La sostanza si è , che dallo 
» scriver presto non nasce lo scriver beuej 
»■ dal bene scrivere nasce il presto (i)». 

1 1 4 

'(i^ Morantf et sollicitiuUnem initiis impero . 
Nàmpriniùm hoc corniti lue ndum , atcjue ohti- 
ntndàtn- est , ut quam optime scribàmusv ce~ 
leritàiem dahit consuetudo. Paullaiim res fa- 
eilius se ostendent^ verbo respoìidebunt^ contr 
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Ancte in questo però può esservi dell* 
eccesso. Non si dee, col fermarsi troppo 
lungamente su d’ ogni parola , ritardare il 
corso de’ pensieri , e raffreddare il caloc 
deir immaginazione. In certe occasioni v’ha 
un certo ardor di comporre, cui per espri- 
merci con maggiore felicità dobhiam con- 
servare , anche a rischio di lasciar trascor- 
rere qualche inavvertenza. Un più severo 
esame dee riserbarsi all’ alto della corre- 
zione. 

Perciocché in terzo luogo se utile è la 
pratica del comporre , non lo è meno il 
faticoso esercizio del correggere. Quello che 
abbiamo scritto dee lasciarsi posare per qual- 
che tempo finché l’ ardor del comporre 
sia passato , finché sia cessata 1’ affezione so- 
verchia per le espressioni che abbiamo ado- 
perate , e finché in buona parte dimenti- 
cate si sieno pur le medesime espressioni. 
Allor rivedendo 1’ opera nostra con occhio 
critico ed imparziale , come se fosse opera 
altrui , discerneremo molte imperfezioni., 
che a principio ci erano sfuggite. Allora è 
il tempo di troncare le ridondanze , di 
ponderar la struttura delle seuleuze, di por 
mente alle connessioni ed »alle > particelle 
congiuntive., e dar allo stile una forma re- 

positio prosequetur^ ^ cuneta denique , ut in 
Jumilia henò constitutu •, in officio erur^» 
Summa haec est rei : cito scribendo non Jit 
ut rectè scribatur j benè scribendo Jit ut 
cito. Instit. bb. X. cap, 3. 
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gelare e corretta. Questo limae lahor^ come 
è detto da Orazio , è indispeusabile a tutti 
quelli elle amano di comunicare altrui ne’ 
debiti modi i proprj pensieri j e un po’ dì 
pratica , che vi si prenda , avvezzerà tosto 
r occliio a fissare gli oggetti che maggiore 
attenzione richieggono , e renderà 1’ eserci- 
zio della correzione assai più facile e spedi- 
to , die non immaginavasi a principio. 

In quarto luogo per prender un sano 
gusto, «k,per fornirci di un. buon capitale 
di termini sopra qualunque materia , è ne- 
cessario aver piena conoscenza dello stile 
de' migliori autori , e nel leggerli far at- 
tenta riflessione alle particolai*ilà* delle di- 
verse loro maniere. La trascuranza intorno 
al leggere e meditare le opere de’ nostri 
classici , divenuta in Italia troppo comune, 
ha fatto die presso molti siasi introdotto 
uno stile scorrettissimo e affatto barbaro. E 
da sperare che la nuova edizione de’ C/a f ri- 
ci Italiani^ da poco tempo intrapresa , ri- 
xnedìi in parte a questo difetto. 

Ma in quinto luogo per acquistare unti - 
stile lodevole niun esercizio è più vantag- 
gioso, che il prendere qualche tratto di un 
eccellente autore , leggerlo due o tre volte 
attentamente , finché se ne sia ben rilevato 
il pensiero , poi mettere il libro da parte , 
cercare di stendere lo stesso pensiero da 
noi medesimi , e paragonare la nostra espo^ 
sizione con quella dell’ autore. Un tale eser- 
cizio si mostrerà al confronto ove giac- 
ciono i difetti del nostro siile , c’ insegnerà 
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a coi*reggerli, e, fra ìe' diverse manlei*e eoa 
cui può esporsi uju© stesso pensiero, ci farà 
conoscere qual sia la migliore e più coaL'> 
mendevole. 

È però in sesto luogo da fuggire la trop- 
servile imitazione di qualsivoglia autore. 
Questa è 'sempre pericolosa , inceppa T in- 
gegno , produce uua maniera stentata ^ e 
generalmente chi si lega ad una troppo 
stretta imitazione , prende dell' autore cosi 
i difetti come le bellezze. Ninno diverrà 
mai buon parlatore, o scrittore , il qual 
non abbia qualche grado di conddenza nei 
seguire il proprio genio. Dobbiam guardare! 
particolari^^ente dall’ adottare .le uote frasi 
di verun autore, o trascriverne. degU squarci. 
Una tale abitudine è fatale al proprio e 
genuino comporre. E assai meglio T aver qual- 
che cosa di minor pregio , ma nostra , che 
r affettare di comparire con ornamenti .presi 
ad impresto, i quali scoprii'auno alla bueda 
povertà e debolezza del mostro ingegno. 

In settiino luogo .è ^regola per ae ovvia, 
ma essenziale rispètto alio stile , che :sem- 
pre cerchisi di adattarlo al soggetto , «d 
anche alla» capacità degli -•■uditori , -quando 
abbiasi a favellare in pùbblico. Niun com- 
ponimento può meritare -il nóme di elo- 
quente Ofdi belio, se non è proporzionato 
.alle -eircostonze , e alle persone cui è. di- 
retto. .Ètgli'è'la cosa più .-stBa vagante ed as- 
surda lo sfoggiare -uno stil 'rflorido e poe- 
tico, -quando è mestieri d’ argomentare stref- 
< tameate q il parlare x^oa. istudlata pompa 
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d’ espressioni innanzi a persone die non in- 
tendono punto , e non possono che rìma- 
nere stordite alla nostra intempestiva ma- 
gnifjcenjU. Questi sono difetti non solamen- 
te contrai allo stile , mtì al senso comune, 
che è assai peggio. Quando noi prendiamo 
a scrivere , od a parlare , dobbiamo innan- 
zi fissar nella mente lo scopo a cui ten- 
diamo , averlo sempre di mira , e ad esso 
proporzionare lo stile. Se a questo grande 
oggetto non sacrifichiamo ogni ornamento 
inopportuno , che occorrer possa alla fanta- 
sia , non meritiamo perdono 5 e- benché i 
fanciulli e gli sciocchi possano ammirarci , 
gli uomini di senno rideranno di noi e del 
nostro comporre. 

In ottavo ed ultimo luogo non possiam 
chiudere questa parte, senza avvertire : che 
in niun caso T attenzione allo stile dee 
tanto occuparci, che punto diminuisca della 
più necessaria attenzione a’ pensieri. Curam 
verborum , dice Quintiliano , rcrum vol(^ 
esse soUicittidinem j cui'a delle parole , sol- 
iecitudine delle cose* Egli è certamente 
’ molto più facile vestire sentimenti triviali 
e comuni con qualche bellezza d' espressione, 
che mostrare un buon fondo di vigorosi , 
•ingegnosi ed utili pensamenti. Quindi è che 
troviamo parecchi sdrittori vanamente ric- 
chi nello stile , ma ne’ pensieri vergognosa- 
mente poveri e voti. Lo stil corretto , lo 
^tile convenientemente ornalo , certamente 
da ninno scrittore può senza biasimo tra- 
CCUTi^ni. Ma è assai poco pregevole chi non 
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mira a qualcbe cosa di più , chi non ripone 
il principale studio nella materia , e non 
cerca di raccomandarla- con quegli orna- 
menti di stile , che più convengano , e che 
sieno virili anziché effeminati. » Con animo 
» più nobile , dice lo stesso Qcjktiliìno (i), 
» vuoisi intraprendere T eloquenza, la quale 
» ove in tutto il corpo sia hen conformata, 
» non si perderà a lisciarsi le ugne o ac- 
» conciarsi i capelli. L' abbigliamento sia 
» virile , e foi te , e venerando ; nè ami la 
» leggerezza effemminata , nè il mentito co- 
)) lore : buon sangue , e sincera robustezza 
» formino il suo pregio 


Fine della prima parte. 



(i) Major t animo aggredUnda est eia- 
quentia , quae si loto corpore valet , unguet 
polire ^ ' et capillos componere non existima- 
bit ad curam suam pertinere. Ornatus , et 
ifirilis y et Jbrtis ^ et sanctus sit \ nec effe^ 
minatam levitatemi et fuco ementitum co^ 
lorem amet : sanguine , et t*iribus niteai» 
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IL SEGRETARIO DI STATO 
MINISTRO CANCELLIERE ‘ 


eccellenza 


(jennaro Reale volendo dare al- 
le stampe le Istituzioni di Met- 
lorica , e belle Lettere tratte 
dalle lezioni di Blair da Fran- 
cesco Soave 9 prega la bontà di 
V. E. degnarsi commetterne la 
revisione. 


/ 

Gennaro Reale. 
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Per disposizione dell’.Eccellen- 
tiss.*“® Ministro Cancelliere Presi-r 
dente se ne commette Pesame al 
Signor Marchese di Castellealini , 
Reggente della 2. Camera. 

r 

Il Segretario Generale del Supremo 
" Consiglio di Cancelleria 

1 


MORELLI 

; 


t 

Commesso 

j^l Regio Revisore D. Francesco 
Saverio de Rogati 


CASTELLENTIKI 


\ 


I 
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Na poli a? 1 . Maggio / 1 8 1 9 

ECCELLENZA 

A vendo esaminato le Istìtuzio^ 
ni di Rettorica , e hclìe lettere 
tratte dalle lezioni di Blair per 
opera di FiUìncesco Soave ^ nul- 
la vi è che ofì'enda la sana dot- 
trina._della Chiesa Cattolica , e il 
costume , o i dii itti della Sovra» 
nità 5 e quindi son di avviso che 
possa accordarsi allo stampatore 
Gennaro Reale il permesso di ri- 
produrle colle sue stampe, resti» 
tueudole la Copia , che mi ha 
compiegata, ’ 

Il Regio Revisore Francesco 
Saverio de Rogati, 

A, S, E, 

Jl Segretario di Stato Ministro 
Cancelliere 
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Napoli li 12, ^Maggio 1819 

I^a Seconda Camera del Supre- 
mo Consiglio di Cancelleria. 

Veduta la domanda di Gennaro 
Reale per dare alle stampe le Isti- 
tiizioni di jRettorica , e belle Let-^ 
iere , tratte dalle lezioni di Blair 
da Francesco Soave, 

Veduto il parere del regio Revi- 
sore D. Francesco Saverio de Ro- 
gati 5 permette che P indicata ope- 
ra si stampi : ma ordina che non 
si pubblichi , se prima lo stesso 
Regio Revisore non attesti di aver 
nel confronto riconosciuta la im- 
pressione uniforme al^ originale ap- 
provato. 

Jl Reggente della Seconda Camera 
MARCHESE DI CASTELLENTXNI. 

/ 

DUCA DI CAMPOCHIARO. 

Jl Segretario Generale 

HORELLI. 

V Eccellentìssimo Ministro 
Cancelliere Presidente , e gli al- 
tri Signori Consiglieri nel tem- — 

po della soserizione impediti. 
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ISTITUZIONI 

DI RET^TORICA 

E 

belle lettere 

tratte 

dalle lezioni di BLAIR 

DA 

FRANCESCO SOAVE 

C. R. S. 

Ad uso de’ Licei e de’ Ghwasj del 
Regno d’Italia. 


Tom. Il, 


napoli 18 , 9 . 

Dii Toacni bi Gebhìho Rgub 
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ISTITUZIONI 


DI KÉTTOBICA , E DI BELLE LETTERE 

P A R T E IL 

i 


»ELl’ arte oratoria , E DEGLI ALTRI 
generi del comporre IW PROSA. 




\ 


INTRODUZIONE. 


13opp Rver esposte le regole generali, die 
cleliLono osservarsi da chiunque ama di par- 
lare e scrivere con uno stile lodevole , or 
sotio da esaminare a partea parte i diversi 
soggetti , su cui lo stile si esercita , incomin- 
ciando da quella che propriamente chiamasi 
arie oratoria , per passar indi agli altri ge- 
neri del comporre in prosa ; riserhando in 
ultimo il trattare dell’ arte poetica , e de* 
vai’j generi del comporre in verso. ' 
Qualche cosa diremo qui primieramehfé 
dell’eloquenza in generale , dello stato in 
cui 1’ arte oratoria si è trovata iu tempi 
e luoghi diversi , e delle varie occasioni in 
cui presentemente occorre d’esércitarl?. Pas- 
siamo quindi a considerare la distribuzione 
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ed il maneggio eli tulle le parti di un di- 
scorso , e r opportuno modo di recitarlo* 
Per ultimo toccheremo ciò che appartiene 
egli altri generi de’ componimenti in prosa, 
Tale a dire agli scritti storici , a’ didattici 
od istruttivi , a’ dialoglu , alle lettere , alle 
novelle , ed a* romanzi. 

S E Z I O N E I. 

T>elV arte oratoria. 

C A POI. 

VelV elo(juenza in generale. 

0 

La \era eloquenza consiste nel parlare 
acconciamente \ e la migliore definizione 
che possa darsene è quella di dire , che è 
» l’arte di parlare o scrivere in modo da 
}} ottenere più efficacemente il.fìne per cui 
» si parla o si scrive ». 

Qualunque uomo prende a parlare o scrì- 
vere, si suppone che , come essere ragio- 
nevole, abbia sempre di mira un qualche 
fine , cioè quello d’ istruire , o dilettare , o 
persuadere ^ e chi parla o scrive in ma- 
niera da adattare con maggior efEcacia le 
sue parole a) conseguiipento di questo fi- 
ne , egli è fuor d’ ogni dubbio il più elo- 
quente. ' 

.In qualunque cosa pertanto l’eloquenza 
può aver luogo , . e non men nella -storia , 
e ne’ tratta ti di qualunque ar^e ,p scienza ^ 
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cKe nelle pufcbilclie aringlie. Ma siccome il 
potere deli' eloquenza principalmente si dà 
a conoscere , quand’essa è impiegata a de-* 
terminare chi ascolta a qualche azione o 
deliberazione ^ cosi per questo riguardo può 
definirsi più particolarmente V arte di pev 
suadere, 

A ben persuadere i necessarj requisiti so- 
no : argomenti sodi , chiara esposizione , 
concetto di probità nell' oratore j e tutto ciò 
unito a tali grazie di stile, di pronunzia, o 
di portamento ,‘ che conciliino T attenzione 
di chi ascolta. Il massimo fondamento poi 
è la ragione e il buon .senso. 1 pazzi non 
persuadono che i pazzi. A persuadere um 
Uom di sen no , conviene piWa convincer- 
lo della ragionevolezza di ciò òhe gli viene 
da noi proposto. 

E qui fa d’ uopo riflettere , che il con- 
uifictre e il persuadere , sebbene confondan- 
si spesse volte , significano però due cose 
tra lor ben distinte. La convinzione riguar- 
da soltanto r intelletto^ la persuasione 'ri- 
guarda la volontà. E’ dover del filosofo il 
convincermi d' una verità ; ed è officio del- 
Tjoratore il persuadermi a metterla in pra- 
tica , impilando a favor di essa i miei 
affetti. 

L' eloquenza in questo senso considerata 
non è certamente un'invenzione delle scuo- 
le. Ad ogni uomo la natura medesima in- 
segna ad essere eloquente , allorché alcuna 
cosa- fortemente gli preme. Collocato in 
qualche critica siluaziune , o dove abbia 
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in mira qualche grande interesse , sì vedrà 
mettere in opera tutti i più efficaci mezzi 
di persuasione. 

Anzi l’arte oratoria non altro appunto 
propone , se non di seguire le tracce che 
la natura medesima agli uomini ha indica- 
lo. K quanto più si seguiran queste tracce, 
quanto meglio si studierà questa ek>quelrza 
della natura , tanto mèglio ci guardere- 
mo dall’ abuso , che alcuni ne fanno , e 
meglio saprem separare la vera eloquenza 
dagli arlillcj di una vana sofisteria , o dal- 
le frivolezze di una verbosa e vota decla- 
maziolie. 

V Tre gradi nell’eloquenza dobbiamo di- 
slinguei‘e. Il I. ed infimo grado è quello 
che tende soltanto a dilettar gli uditori. 
Tale generalmente è l’eloquenza de’ pane- 
girici e delle orazioni accademiche , do- 
ve però è necessario che il dicitore sappia 
hL’ammischiare degli utili sentimenti , s’ egli 
ama di ottenere il suo fine ; altrimenti cor- 
re il pericolo che» l’arte perdasi in vane fra- 
sche , e il discorso divenga voto e stuc- 
chevole. 

Il a. grado è quando 1‘ oratore tende ad 
mformare , istruire , . convincere , nel che 
principalmente si occupa 1’ elpquenza del 
Suro : e qui è d’ uopo ch’ei sappia scegKe- 
I» i più opportuni argomenti , dar loro 
la massima forza , disporli nel miglior or- 
dine , esprimerli e porgerli colla maggiore 
proprietà , onde eondur gli uditori a for- 
tore quel giudizio eh’ egli desiderar 
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,11 3. e più suBlime grado dell’ eloquenza 
é quando T oratore fa sì , che non sola- 
mente noi siamo da lui convinti , ma infiàm- 
mati e trasportati ; che entriamo a parte di 
tutte le sue passioni e affezioni : che amia * 
mo , detestiamo secóndo ch’egli c’ ispìi*a ; e 
siamo spinti a risolvere, e ad eseguir con ar- 
dore ciò ch’egli impone. I contratti nelle 
pubbliche adunanze aprono il più largo cam- 
a questa specie d’ elóquei^a , ed il pul- 
pito auc*ora Tarnmelte. 

-, Quest’alto grado dell’ eloquenza è sem- ' 
pre . l’effetto di una forte passione, cioè quel- 
lo stalo dell’anima , in cui ella si sente vi- 
vamente infiammata dall’oggetto che ha di- 
nanzi al pensiero. Una forte passione esal- 
ta tutte le .umane potenze. Essa rende hi 
mente più penetrante , e più vigorosa che 
ne’ momenti di calma.' L’ uomó allora di- > , 
vien maggiore di se medesimo , proferisce | 

sentimenti più elevati , concepisce più. alti I 

disegni , e, occorrendo , gli eseguisce con un 
coraggio di cui in altre occasioni non si Sa- 
rebbe creduto capace. Le parole e gli ar- 
gomenti allor non gli mancano \ trasfonde 
in altri , per una specie di siknpatìa ^ gli 
affetti che prova in se stesso ; i suoi sguar- 
di , i suoi gesti son tutti persuasivi ; e la 
natura in dui si mostra assai più potente di 
qualunque arte. i . 

, Da ciò proviene T effe Ito universalnrente 
dconoscito , che l’ enlusiamo éd il fuoco 
di untpuWdico parlatore ha sopra de’ suoi:, 
ttditcni. I^i qui viene per la contrario chcrv 
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declamaiiooi manierate , e mieeli 
affettati oraamenH ai s«Ie che moslra^n* 
anima Maa e niente commosaa sono in- 
compatLoili coll’ eloquenza persuasiva» 

C A P O IX» 

Storia dell'arte oratoria. 

Per n^acciare T origine dell’arte orat*>. 
ria non é già mestieri l’andar indietro fino 
alle prime età del mondo , e cercarla fra i* 
monumenti delle orienUli od egizie antichità, 
^ravi certamente anche ne’ primi tempi un» 
eloquenza d’ un certo genere: ma avvicina- 
▼asi piu alla poesia , che a quella che pro- 
pwanjenle chiamasi arte oratoria. 

.T t. • ' t 

Articolo!. 


DelV arte oratoria presso i Greci. 

L’arte oratoria propriamente detta eh- 
je ^IJa Grecia il suo primo nascimento, 
l^a Grecia era divisa in una moltitudine di 
piccole repubbliche , tutte animate, dallo 
stesso spirito di liberU , e gelose ed emù- 
le scambievolmente 1’ una dell’ altra, t Fra 
wr distingue vasi parficolarmente Atene ; se- 
de d’ un popolo ingegnoso , pronto , vi- 
vace, avvezzo. alla trattazion degli affari, 
e reso destro dalle frequenti rivoluzioni 
accadute nel suo governo. Questo era to- 

d^iupcfàtico j il soQUQQ -potcrc ri^ 
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sedeva nella generale adunanza di tutti i 
cittadini j e gli affari venivano colà mancg-' 
glati a forza di ragionamento , di facondia, 
e di saper trarre accortamente partito dalle 
passioni e dagl' interessi della moltitudine. 

In tale stato è manifesto che l'eloquen- 
za doveva studiarsi con sommo impegno , 
siccome il più certo mezzo per acquistar 
influenza e potere. Allora quando il pul>- 
^||lico era agitato da qualche pressante pe- 
ricolo , quando il popolo era adunato , e 
proclamavasi dal bandilore che ognuno sor- 
gesse a proferire sullo stato attuale delle 
cose la propria opinione , una declamazio- 
ne vota , o un sofìstico ragionamento non 
solamente da un popolo si perspicace sa- 
rebbe stalo fischiato, ma anche punito. I 
plà grandi oratori ti'emavano in simili oc- 
casioni, siccome quelli che sapevano di do- 
ver anche risponder dell' esito del consi- 
glio che avesse^ dato. I più magnifici sta- 
bilimenti a fatica potrebber ora introdut- 
re una scuola per la vera eloquenza, qual 
era formata dalla natura dell'ateniese repub- 
blica. 

. Pisistrato, il qual fu contemporaneo di 
Solone , e sovverti il piano di governo da 
esso fatto , vien ricordato da Plutarco sic- 
come il primo che si 'distinse fra gli Ate-- 
niesi nell' arte del favellare. La sua abilità 
in quest’ arie impiegò egli per salire al so- 
vrano potece , cui però esei'dtò moderala- 
mentcr - ' ^ 
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Ma il primo die In Alene portò 1’ do- 
«juenza a. sì alto grado , che non sembra 
esser mai stato in seguito oltrepassato , fu 
PiRiCLE, il qual morì verso il principio 
delia guerra del Peloponneso. Per quaranta 
anni ei governò Atene con quàsi assoluta 
autorità ; e gli Storici attribuiscono questo 
suo potere così a’ suoi talenti politici , . co- 
mè alla sua eloquenza , la qual era di quel 
genere forzoso e veemente, che urta ed 
batte ogni cosa , e trionfa delle passioni e 
affezioni del popolo. Quindi ebbe il so- 
prannome d' Olimpio , e fu detto che fa- 
vellando tonava al par di Giove. Una par- 
licolarilà notabile intorno a Pericle ricorda- 
ta da Suida si è , che egli fu il primo ate- 
niese, il qual mettesse in iscrìtto i ragiona- 
menti che dovea fere al pubblico. ^ , 

Dopo dì Pericle nel corso della guerra 
del Peloponneso porsero Cicehone, Alcibia- 
de , Cjrizia , e Ter AMENE ìllusti'i cittadini 
d- Atene , che sopra degli altri si distinse-, 
ro per la loro eloquenza. Lo stile orato- 
rio , che allor dominava , può apprendersi 
dalle orazioni di Tucidide , che fiorì nel- 
la medesima età. Era mascliìo , veemente , 
conciso , fin anche a qualche grado d’oscu- 
rità . Grandes erant verbis , dice Cleoke , 
crebri senteutiis , compressione verborum 
hrepes , et ob eam ipsam caussam interdam 
subobscuri, 

_ Essendo il potere dell’ eloquenza dopo i 
tempi di Pericle divenuto oggetto db gran 

5 _ 
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• ^nomcnto, <liede,origjn'e ad mia sella d’ uo- 
mini scoEkOscmti'iii addietro, che si chia- 
mavano reiori , e stesti ^ ì quali crebbero 
in gran numero* durante la guerra del Pelo- 
ponneso. l’ali furon Protagora , Prodico , 
Trasimo^^eà il più rinóiiiata di tulli 
Leontino. t* •. 

Questi retori non si contentavano di ' da- 
re a’ loro allievi delle ‘^generali istruzioni ri- 
spetto air clocpienza^ ma professavano d’in- 
segnare a parlar prò e conira sopra qua- 
lunque soggetto. È facile a concepirsi cbe 
nelle mani di sdlalti uomini 1’ oratoria do- 
vette degenerare dalla raascbia robustezza , 
che fino a quell’ ora avea conservato, e di- 
.venii’C un' arte 'frivola, e sofistica^ sicché a 
ragione possiam riguardare costoro come i 
primi corrompitori dell’ eloquenza. * 

Ad essi però si oppose ^il ’gi*ar> Sócrate , 
il quale con un. profóndo ma semplice ra- 
gionare , particolare ad esscdni , ribattè fe 
loro sofislerie , c sforzossi di richiamare l’àt- 
tenzione degli uomini da ^cll’^biiso ' di rà- 
igione e di discorso', gM coittincìava'.iid 
-'essOTe^in* voga , al Hat^ràle Itiiguaggio , od 
al savio ed utile* penséménto.’ i • ^ 

. IVrf medesimo secolo, sebbene tth po’ 
più tardi, fiorì Isocrate ^ i cui sci*iitf siis- 
-slstono tuttavia.» * EgK ^u ‘ retore*' di prò fé?- 
-sione , e fu» anche 'oratore'^ non dispregeró-, 
.Ici, Non»: s’impacciò mai però 'irò' pùbblici 
-ai&ri y» nè in Acatise foi^nsi ' e fe 

. sue tomzioni , piùiehe'^ ad aìtrò , èràh 'dl- 

xaWsi^ )traUeajy^€a^ «d «1 dilette.’^n' st^ 
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stile era pieno e pomposo , ton melodm 
studiata ed armoniose cadenze , ma troppo 
, mancante di robustezza : e lo studio me> 
desimo dell’ armonia era portato all’ ec- 
cesso. 

Iseo , e ; Lisia , di cui alcune orazioni si 
son conservate, appartengono anch’essi a 
quest! epoca. Lisia fu alquanto prima d’lso> 

_ era te, ed offri il modello di quella manie- 
, ra , che dagli antichi é chiamata tenuis , o 
subtilis. Non ha la pompa d’ isocrate , è 
sempre puro , semplice , e senza affettazio- 
ne ^ ma è mancante egli pure di forza , e 
qualche volta anche iì^ddo. Iseo è notabi» 
le principalmente, jper essere «stato maestro 
del gran Demostene , ip cui 1’ eloquenza si 
mostrò con più nerbo e vigore , cne forse | 
in altri mai. . i- 

Non ci tratterremo qui sulle circostanze | 
della vita di Demostene , che abbastanza 
son conosciute. La viva premura eh’ ei di- 
' roosti’ò. di .riuscire eccellente nell’arte del i 
dire , gl’ infruttuosi, suoi primi tentativi , la 
.costante, sua perseveranza nel superare tutti 
gli QsUicoli ^e . opponevagli la ''natura, il 
nascondersi in una grotta per poter con 
minore distrazione attendere a’ suoi studj , 

,il declamare sul lido del mare in tempe- 
sta per,. avvezzarsiv allo strepilo ^ delle tu- 
multuose adunanze , .ev con .sassonni ipboo. 

;ca per correggere suo difetto! di liqgua , 
l’esercitarsi in liQa casa con una àpada.'pen- 
dente sopra la spalla, per divezzai'^ ;d’ un 
movimento sgarbato % cui era soM^o ; 
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• tutte queste particolarità , clie imparìant da 
Plutarco , debbon molto animare quelli che 
studian T eloquenza j perocché mostrano quan* 
lo valga r applicazione e Tinduslria per 
acquistare un' eccellenza che la natura sem*- 
bra talor accordarci di mala voglia. 

Sprezzando la florida ed affettata manie- 
ra che i retori di quel tempo aveano in- 
trodotta , Demostene ritornò alla robusta 
e maschia eloquenza di Pericle; c la forza 
e veemenza son quelle appunto che for- 
mano il principale carattere del suo siile. 
Nè a ciò ebbe altro oratore un campo più 
opportuno di quel eh’ ebbe Demoslene , 
Spezialmente nelle sue Olintiaehe e Filip- 
piche , colle quali , seppe eccitare l'inde- 
gnazione de’ suoi ■ conciltadini contro Fi- 
lippo il Macedone , pubblico nemico delia 
libertà della Grecia , e renderli cauti con- 
tro l’ insidiose pratiche y colle quali sfor- 
zavasi queir astuto principe d’ addormen- 
tarli. 

Rivale di Demoslene , nel maneggio de- 
gli affari e nell’ arte oratoria , fu Eschike , 
di ciù pur abbiamo un’ orazione contro De- 
mostene stesso pei* la corona che a quet 
sto era stata decretata. Ma la risposta che 
gli fece Demostene è di troppo superiore.) 
e il suo nemico di latto vinto e svergogna- 
to fu costretto a partirsi d’ Atene. ; 

Dopo i tempi di ' Demostene la Greciar 
perdette la sua libertàs , ■ e l’ eloquenza pure 
languì, ricadendo. nella deboi maniera in- 
tiXKlotta da^ retoii e. da' sofisti* Dsj4b»aio 
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Falereo , che visse licU’ eia •prossima, De- 
mostene , mostrò hcnsì qualche carattere f 
ma ci viene rappresentato come un dicitore 
piuttosto florido che persuasivo , e che amar 
va più 1’ avvenenza che la sostanza: Delecta” 
hai Athenicnses , dice Ciceroke , magis quatn 
itylammabtU. E dopo quel tempo non u- 
diam più parlare alcun greco oratore di 
riputazione , 


A R T I c o L' o IL 


# 

Dell' arie oratoria presso i Romani m ' 


' Furono per lungo tempo i Romani una 
nazione beìlicosa , aflatlo rozza e priva d’ o- 
gni bell’ arte. Queste non vennero colà in- 
trodotte , se non dopo la conquista della 
Gircia ; e i Romani sempre riconobbero i 
Greci per loro maestri in ogni genere di 
coltura , e di dottrina (-i). 4 

Quindi insieme paragonando T emule pro- 
duzioni della Grecia e di Roma,, troviamo 
tra loro questa differenza , che nelle greche 
vi ha più di nativa forza e ' dMnvei>zioue 5 
;nelle romane più di - regolarità e dr arte. 
A quel che Greci inventavano, i Romani 
davano T ultimo finimento. 

• Siccome però il governo romano duran- 
te la repubblica fu di genere popolare ^ 

T V , • ^ . 


(i) Graecia capta JeiHimtnétorem ccjnt^ et or* 

ttm Jntulit' agresti ' halio*’ ■ ^ ' 

- /-V >*Oat4&.’ - do A-rt. potiU 
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così non ■v’ha duLhio , clic presso i «apf 
del j)Opolo il pubblico parlare non sia di-' 
venuto per tempo imo slroinento d’aulo- 
rìtà, e non sia slato impiegalo per acqui- 
star riputazione e possanza. Ma ne’ tcrspi 
l’ozzi ed incolti questo parlare appena erst- 
tale , che tnerilar potesse il nume di elo- 
quenza. Sebben Cicerone nel suo trattalo 
de Claris oratoribus si sforzi di dar qual- 
che • riputazione air antico Catone , ed ai 
contemporanei di luì , pur confessa che 
aspra e ruvida era la loro maniera: aspcruai 
et horridnm dicendi geniis. 

Sol poco avanti l’età di Cicerone sor- 
sero oratori di qualche grado. Crasso ed 
Antonio , due degli iulerlociitori nc’ dia- 
loghi de oratore y sembrano essere stati i 
più ragguardevoli. Molla riputazione ebbe 
pure Ortkksio , conlcmporaneo e rivale * 
di Cicerone nel foro; ma il più celebre 
di tutti i romani oratori fu Cicerone me- 
desimo. 

• In tutte le sue orazioni si scorge gran;- 
dissima maestria. Egli comincia generai- 
Tnéiite con un regolare esordio, e con mol- 
la preparazione ed insimiazlone cerca di ac- 
cattivarsi gli uditori , e conciliarsi i loro 
affetti. Il suo metodo è cbiaio , e i suoi 
ai^omenti disposti con molta • proprietà. 
Ei non cerca di movero, fiuebè non si è 
sforzato di convincere : e nel' movere'- 

spezialmente lé passioni tenere , è assai 
felice. Il suo stile è sempre pieno , scoi>’ 
revole, armonioso» La sua gene-. 


Digitized by GoogU 



ralmente é diffusa ; ma quando un gran 
pubblico oggetto scoteva il suo animo , e’> 

richiedeva indegnazione e vigore, sapea da 
questa maniera dipartirsi a propesilo , e 
Mostrarsi pieno di forza e di veemenza. Ta- 
le il ravvisiamo nelle orazioni contro di Ver- 
re., di Catilina, e d'Antonio. 

Nondimeno quella diffusa maniera , a 
cui più comunemenle inclinano le altre sue 
orazioni , spiacque , siccome abbiamo da 
Quintiliano , a molti de' suoi contempora- 
nei , i quali osavan tacciarlo di gonfìo , 
asiatico , ridondante , soverchio nelle ri- 
petizioni , freddo talvolta ne' sali, spezza- 
to nella composizione, e saltellante e più 
molle , che ad uomo non si conviene ( i ) ; 
e molti ancor de'raodeimi preferiscono la 
concisa, robusta, veemente maniei*a di De- 
mostene, sebben talora un po' aspra ed in- 
colta. 

• Chi sapesse unire insieme il vigore di 
questo colla dolcezza , ' la grazia , la ma- 
gnificeikza di quello , sarebbe certameute 
il. più perfetto oratore; ma è forse trop- 
po diffìcile, ebe il più alto grado di robu- 
stezza trovisi mai accoppiato al più alto grado 
di dolcezza e d’ ornamento, esfendo un’egua- 

(i) Suorum ternporum komines incessere 
audeòant eum , ut Utmidum , et asianum , 
et redundantem , et in repititionibus ni- 
miM/n, et in salibus aliquando frigidum^ et 
in compositione fractum , et exuiianteMy et 
pflen^ t'irò moUiorem, 
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le. attenzione a<l amendue le cose mcom|iati- 
bile colle limitate forze dell’ umano ingégno. 

Il regno dell’eloquenza presso i Roma- 
ni fu assai breve. Dopo T età di Cicerone 
essa languì , o piuttosto spirò del tutto : 

^ il che si dovette principalmente alla nuova 
forma di governo che allora si stabili , per 
cui quella maschia eloquenza che aveva di 
sè fatto mostra nel senato e ne’ pubblici af- 
^fari, non ebbe piu luogo. Il foro restò de- 
serto : vi si aringavano ancora le private 

cause y ma il pubblico più non vi prende- 
va niuna parte. « Uno o due ( dice il dùk- 
» logo de caussis cortuptae elóquentiae at- 
» tribuito da alcuni a Tacito , e da alU'i a 
» Quintiliano ) uno o due assistono a chi 
» parla , e la cosa trattasi come in una so- 
» litudine. Or l’oratore ha bisogno di gri- 
»> da e di plausi , e di un cotale teatro » 
M quale aveano gR antichi oratori , allorché 
» tanti e sì nobili cittadini rendeauo il foro 
» augusto , quando le clientele e le tribù e 
* le legazioni de’munimp) assistevano a chi 
» era in pericolo , quando nella più pai’te 
» de’ giudizj il popolo romano credeva che 
» la decisione lui medesimo interessasse (i). 


(j) Unus^ inter kaec , et aU&r dicenti as^ 
sistit , et res velai in solitudine agitar. 
Oratori autem clamorCy plausuque opus est, 
et velai quodam theatro , qualia quotidie 
antiquis oratoribus contingeùaat , cum tot 
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La ròvinà dell' dioqtienza fu poi coijt- 
piuta nelle scuole dei declamatori. Sogget-^ 
ti fantastici ed immaginari , che non avea- 
r)o ninna realità nè importanza, furono scel-. 
li ^por’ temi delle declamazioni , e messe- 
f«ron> in voga tutte le maniere de’ felsi ed , 
affettati ornamenti , « Sia detto con vostra 
» pace ( grida Petronio ' Arbitro a’ decla- 
malori del suo tempo ), voi primi ave- 
» te distrutta ogni eloquenza.' Imperocché 
» 'a forza -di voti e frivoli suoni sfoggian- 
» do delle ridicolezze , avete fatto che il 
» corpo deir orazione si snervasse e ca- 
» desse. Ed io son d’avviso che i Rovani 
» nelle scuole diventin sciocchissimi, ap- 
» punto perché nulla odono o veggono di 
» ciò ciré occorre usaalmeole , ma pirati 
incatenati sul lido , e tiranni che seri- 
» vono editti , con cui impongono a* figli 
>1 di segare la ^la a’ lor genitori \ ma ri- 
» s poste d’oracoli in occasione- di peste > 

» che tre o più vergini sieno sacrificate ; 
»'ma pillole di 'parole melate , e tutte 
» sparse di sesamo e di papavero. Chi in 
M mezzo a queste cose si nutre , non pud 
acquistare > huon senno , • -più di quello 
» che possa rendere buon odore chi abiU 

ac iam'-'nobiles forum coarctarent, cum eli- 
entelae , et et municipiorim tè^a^ 

iirmes peti eli tanfibuf assisterent,'cum in'ple-^ 
risque- judiciis cr^detet pòpultls R. sua in- 
teresse quid judicantur. 
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» nella cucina (i). mani de’ greci 

relori la mascliia , passionala eloquenza de’ 
primi loro insigni oratori degnei’ò , come 
abbiamo detto., in sottigliezze e sofislcne , 
nella iaocca de’ romani declamatori passò al 
ricercato ed affettalo ai coaceUi ed ^ allo 
antitesi. . * 'i 

; Questa ciwrothi maniera incominciò . ad 
apparire negli scritti di Seiìeca ; « mostraci 
ancora nel faa^o .panegirico di Pni»io il 
giovane in lode di Trajano , ultimo sloriO. 
delia romana elovjuenza» 

^ . • * ■ 


(i) Pace vestra liceat dixisse , primi 
mn^m eloipuentiam perdidistis. Levibus trànt 
ac inanibusi sonis ludibria quaedam exci- 
tnndo ejffi^stis , ut corpus emiionis enerva* 
retur , atipie caderet. 'Et ideo ego exhti* 
mo adoleseentulos *n sckolis staiti ssimosjie^ 
ri , quia nikil et ìis , quae in usu kabemus 
aadiiint , aut vident , sed piratas cum ca* 
tenis in litore stantes , et tyrannos'’ edicta 
jcribentes , quìbus imperent Jlliis , ut pct* 
trum suornm capita praecidani^ sed respon* 
sa in pèsti/entiani data ' ut virgines tres^ aut 
phrres ùnmoleniur , sed meliitos verbothrn 
globulos , et omnia quasi papavere , et se- 
samo sparsa. Qui ìMer kaec nutrì untur non 
magis sapere possimi , quam benè oltre qui 
in cidina habitant, • » i - 
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Articolo HI. 

DdV arte oratoria ne* tempi posteriori» 

Nella decaxlenza del romano impero la 
propagazione del Cristianesimo diede-ortgine 
ad una nuova specie di eloquenza nelle apo» 
logie, ne' sermoni, negli scritti pastorali de' 
Padri della Chiesa. 

Tra i Latini Miurazio Felice, Lattauzio, 
e S. Guolamo sono i piu conunendevoli 
per la purità dello stile : Tertolliaso ^ 
9. Ambrogio , S. Agostino , S. Gregorio , 
e S. Loenb mostrarono assai di vivezza e 
di (orza; ma il loro linguaggio è spesso io' 
fetto del gusto di qudl' età y cioè dell'amo* 
re de' gonfì , o lambiccati pensieri , e de' 
gtuocfai di parole. ^ 

- Fra i Padri greci i più disUoti per me- 
rito oratorio souo S. Basilio, S. CrRsetORio 
Naziunzeno , $. Gregorio Nìssoik) y e S. 
Giovanni Crisostomo. La loro lìngua è pu* 
ra, lo stile altamente figurato ; e l'ultimo 
singolarmente è copioso , dolce , poetico , 
ma assai ritiene di quel carattere cbe dice* 
vasi asiatico; cioè diffuso e ridondante , e 
talvolta anche gonfio. 

Dopo il quarto e quinto secolo dell' era, 
volgare , come le arti tutte liberali furon 
sepolte nella barbarie, .cosi ancor Polo* 
^enza. Incominciò questa a risorgere in'. 
Italia nel secolo decimoquarto , e propa- 
garsi poscia mano mano anche alle altre 
nazioni europee. £' da .confessare però , 


Digitized by Google 



si 

cW presso ninna '^lle moderne nazioni 
ì’ eloipicnza ebbe mai riputazione si alta, nè 
si considerabili effetti produsse , nè fu pur 
mai coltivata con tanta cura , come fu già 
nella Grecia ed in Boma. 

Varie ragioni addiir si possono , per cui 
l’eloquenza sia cosi decaduta. In i. luogo 
la più corretta maniera del pensare , pro- 
dotta dai progressi della filosofia , fa che 
noi stiamo, più in guardia contro a’fiori del- 
r elocuzione , ebe sir.mo più sospettosi e più 
gelosi di non lasciarci ingannare dagli arti- 
fici ora torj. Perciò i nostri oratori sono co- 
stretti ad andare con più riserba , che non 
gli antichi, nel tentare di riscaldar 1* imma- 
ginazione e le passioni. 

In 2 . luogo le particolari circostanze del- 
le due principali antiche scene dtlT orato- 
ria , che erano le pubbliche adunanze ed 
il forò, sono tra noi divenute assai svan- 
taggiose al progresso dell’ eloquenza. Pub-' 
blicbe adunanze simili a quelle d’ Atene e 
di Boma o più non si tengono, oi|)iù non 
ofiìrono agli oratori egual campo d’esercitar 
il potere che allora avevano sopra il po-’ 
polo- Ne! foro anticamente i giudici erano 
numerosi , lo leggi orari poche o semplici •, 
la decisione delle cause l.Tsciavasi in gran 
parte all’ equità ed all’ ultimo sentimento , 
sicché amplissimo campo restava alla giu- 
diziale eloquenza. Ma fra i moderni il si- 
stema delle leggi è divenuto più complica- 
to ; e si gran fatica durar si deve. a ben 
ajpprenderle , che forman esse il principa- 
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le oggetto ^ello studio d’ un avvocato ; e 
V arte del parlare è da lui riguarchila come 
una cosa secondaria , a cui suole impiegale 
assai naen di tempo e di fatica. Oltreciò ,i 
, limiti deir eloquenza sono presentemente nel 
foro assai circoscritti j ed , eccetto pochi 
casi , riduconsi ad argomentare strettamente 
sulle leggi, sugli statuti , sugli antecedenti. 

Il pulpito è il miglior campo che all’eloT 
quenza or rimane ; e in questo molti si 
souo con molta lode esercitati : niuno pe- 

rò ha saputo peranche recar l’ eloquenza 
del pulpito a quel grado di perfezione , a 
cui Demostene e Cicerone hanno innalzato 
r eloquenza delle pubbliche adunanze e 
del foro. 

. CAPO III. ’ 

Be' varj generi dell' arte oratoria. 

■ Tre generi nell’ aite oratoria distinguevan 
gli antidlii , il dimostrativo , il deliberativo^ 
e il giudiziale. Lo scopo del genere dimo- 
strativo era il lodare o biasimare ^ del. de- 
liberativo il persuadere o dissuadere del 
giudiziale T accusai*e o difendere. 

I principfali , soggetti dell’ eloquenza di- 
mostrativa erano i panegirici, le invettive, 
le orazioni gratulatone , e le funebri. La- 
deliberativa impiegavasi nelle materie di 
pubblico interesse agitate nel senato o nelle 
adunanze del popolo. La giudiziale eserci- 
tavasi innanzi a’^i odici -che avevano il pq» 
tere d’assolvere o di condannare. 
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Invece di questa divisione , più utile noi ^ 
crediamo e più acconcio al nostro proposi- 
to , il seguir quella che T ordine del mo- 
derno parlare naturalmente ne indica , presa 
da’ tre gran' teatii deH’eloquenza , popolari 
adunanze, foro, e pulpito, ciascun de quali 
ha un particolare carattere che Io distìngue, 
c che , prima d’ ogni altra cosa , verremo 
^ui brevemente accennando. 

A R T ì c o L o I. 

• DelV eloquenza delle popolari adunanze. 

' Questa eloquenza può aver luogo ovunque 
ti’ovisi un numero considerabile di persone 
adunate a consultare su qualche pubblico 
affare. 

Il suo oggetto è sempre , o de'bb’ essere, 
la persuasione. Proposto esser dee qualche 

I )unto di pubblica utilità , a favore del qua- 
e si cerchi di delerminare gli uditori. 

Ma alHn di persuaderli è prima necessà-’ 
rio il convincerli. Una vota declamazione 
priva di sodi argomenti, per quanto sia or- 
nata e artificiosa , non potrà mai produrre 
un vero effetto. Chiunque consideri le ora- 
zioni di Demostene dirette a tutti i cittadi- 
ni d’ Atene , vedrà quanto sieno afforzate 
dalle ragioni , e quanto importante egli cre- 
desse il convincere l’inteDelto , affine di per- 
suadere , é di spingere all’eseguimento di 
ciò eh* ei volea. * i. 

Regola ;essenziale però a chi ama- di riu> 

- -^dbyCoogle 
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sc.ir oratore persuasÌTO » è quella d’essere 
pri ma egli stesso interamente peisuaso eli 
ciò che vuoi ad altri raccomandare. Non 
si ha mai a sposare una sentenza che non 
credesi retta, -vera, e 'miglior d’ogni altra 
sulla proposta materia. Di rado , o non mai 
potrà un uomo essere eloquente , ove non 
parli secondo i suoiproprj sentimenti. Vivae 
voces ab imo pectore son quelle sole che se> 
co portan la forza di convincere e persua* 
dere efficacemente. 

Alcuni per addestrarsi all* arte del dire 
credono utile l’ adottare quel lato della tjai- 
stione che sembra loro più debole , e pro- 
vare in qual modo rìuscir possano a soste- 
nerlo. Ma un si fatto esercizio tende a cre- 
ar in essi Tabitudine di falsi e sofistici, ov- 
vero slèntali e frivoli ragionamenti , anzi 
che altro. L’abito di ragionare strettamente, 
e di esprimersi con calore e con forza , as-' 
fai meglio essi acquisteranno , scegliendo 
sempre quel lato della controversia a cui più 
•inclinano nel loro proprio giudizio , e so- 
stenendolo con quanto loro sembra più so- 
lido e persuasivo , che quando sieno in con- 
traddizione con sé medesimi. 

J dibattimenti nelle popolari adunanze 
permetton di l’ado all’ oratore quella piena 
ed accurata preparazione , che sempre am- 
mette il pulpito , e qualche .volta anche il . 
foro. Gli argomenti adattare si debbono 
al corso che prende la discussione; e come 
niun uomo esattamente può prevederlo , co- 
si uno il quale' s’ affidi ad un discorso com^ 
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posto nel suo apriva to studio ,• asfai volte si 
troverà sconcertalo. La sola occasione ove 
siffatti discorsi possano convenire , è all* 
aprimento della discussione, dove l’oratore 
ha il potere*- di scegliere il suo campo. Ma 
a misura che quella avanzasi , e si riscaldan 
le parti, i ragionamenti preparali diventano 
più sconvenevoli , e perchè molte volte non 
adattati alle circostanze, e perchè manca 
loro queir aria nativa., quell’apparenza d’es- 
sere stati suggeriti dall’ affare medesimo che 
va trattandosi , la quale alla persuasione 
importa assaissimo. 

* Non si dee però da questo conchiuder 
nulla contro alla premeditazione di quello 
che deve dirsi. Ella ^nzi è necessaria : e 
il trascurarla , e fidarsi interamente agli 
sforzi estemporanei produrrà infaUìbilméii- 
te l’abitudine di parlare in una scomposta 
e indigesta -maniera. Ma la più ’ utile pve- 
medi^zione si è qlielIa,d^^mpóssessarAi pMì-• 
iiamenle dì tutto l’affare che dee discuter- 
si , di ricercar ^li argomenti con cui la po^^ 
stra ópinlòrtè più» validainetite può essere 
sostenuta , di preveder.. le. tr^ipni. che addur 
si possono in contrario ^ e prepari^^^^^ op- 
portune ^risposte. Del l’imauente , scritti 
soTtaìito ^'^àlciini periodi d’ introduzione y e 
notati i principali argomenti e pensieri di 
cui. vogliamo servirci , meglio è lasciare che 
le parole vengano suggerite dal calor 
desimd del d.ìscorso. • »ài ; ^ / 

E q«i d’ avvertire che in ogni genere» 
di pubblico ragionamento nulla più importa* 
Tom. If. 2 
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che un chiaro metoclo ed un' onrdiitiita di- 
stribuzione delle cose. Ognim che parla 
troverà certamente di somma utilità per se 
stesso l'aver previamente disposto ndU sita 
mente sotto i convenevoli capi quello che 
deve dire. £ rispetto agli uditori T ordine 
del ragionare é indispensabile., ove si vo- 
glia ch'ei faccia la debita impressione. Quer 
sto dà lume e forza a quanto sì dice; fa 
che gli uditori con facilità e con piacere acr 
compagnino l'oratore in ogni parte del suo 
discorso , e sentano il pieno effetto di ogni 
suo argomento. 

Quanto allo stile, le popolari adunanze 
aprono certamente il campo alla più ani- 
mata maniera di favellare. La passione a*- 
gevolmeiite si desia in una . numerosa as- 
semblea , dove per mutua simpatia si co- 
municano i movimenti fra l' oratore e gli 
uditori. Quelle ardite figure , che altrove 
ahhiam caratterizzarte come nativo linguaggio 
delle passioni., allora trovano il loro pro- 
prio luogo.: ' : Ih . 

La libertà nondimeno delle forti ed ap- 
passionate maniere ' convenienti a questo ge- 
nere d' oratoria deve intendersi con certe 
restrizioni. . i . , ' > 

In» 1 . luogo il calore che esprimiamo deh- 
h' essere proporzionato all' occasione ed al 
soggetto ; imperciocché niente è più inop- 
portuno che il cercar d' introdurre gran 
veemenza in un soggetterò dì poco rilievo , 
o di tal natura , che domandi di esser trat- 
tato con calma. > ' ' rb 
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In 2 . Iitogo si elee aver curk di non mai 
contraffare il caler della passione senza sen- 
tirlo. La finzione non può mai essere così 
perfetta, che non si scopra, ed uscendo dal 
naturale invece di commovere '^li uditori ,■ 
ci espone al ridicolo. 

In 3. luogo anche quando il soggetto giu- 
sfifìca la veemente maniera, ed il calore è 
reale non finto , dobbiam tuttavia stare in 
guardia di non permettere all’ impeto di 
trasportarci soverchiamente. Se l’oratore per- 
de r impero sopra se stesso , presto lo 
perderà eziandio sopra degli uditori. Lad- 
dove , se quando è più riscaldato dalla ma- 
teria , ha tanta forza sopra di se medesimi 
da conservare un’ esalta < attenzione alf ar^^ 
gomento che tratta ed al modo d’esprimèr^ 
lo, questa padi'onanza di se stesso', quèsf 
uso della ragiooe. in mezzo alla passione’dià 
un mirabile effetto per dilettare * insieme O 
persuadere.' 

In 4* luogo in ogni gettere di' pnibblSco 
ragionamento, e spezialhiente ncHé à’^in^li^ 
Jjopòlari , è ‘regola essenziale' Chd 'osservisi 
tutto il decoro del tempo, dd ' luògo , 0 
delle persone. La fona o veemcmza dio 
può convenire ad un nom di carattere e 
d’autorità , si disdice alla modestia- che vUolsi 
in un giovane dicitore. Quella maniera sche^'^ 
zfevole e spiritosa che può confarsi coti mi 
lai soggetto, e una tale particblàte adoinaTiza 
solenne. » Il capo ddl’artc, dice* Obiun- 
)> nuirO, è r’ossofitare il decowì n. 'Capùt. 
artis est decere, mai dete ‘‘oharéi 
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a parlare il) puLLlico ^ senza ibnnatsi prima 
una giusta idea di ciò che conviene alla sua 
età, al suo carattere, al soggetto, agli udi- 
tori, al luogo., air occasione , e adiltare à. 
quest’idea il suo ragionamento. » Il fouda- 
» mento dell’ eloquenza , siccome, di tutte 
», le altre cose, dice Cicerone, è^^il saggio 
». discernimento. Così nel vivere, come 'nel 
» ^favellare , niente è piu dillìcile, ctìfe^il 
» .vedere quel che convenga. Per non s.i- 
» peplo si pecca spessissimo : Imperocchè.non 
». ogni fortuna o autorità od età , nè ogni 
» tempo, ogni luogo , , ogni uditore trattar 
». si dee collo stesso, ^here di parole e ' di 
» senten,zgv e sempre m qgni parte del no- 
». stro, ragionare-, come d^ vi vere , ,si^ (Tee 
^miclcrare,jjquel jche apparUene e . alla 
» cosa 'di cui si^ Iratt.a , e, alle persone, non 
» meno di quei che parlai), o , che di qneiU 
» che ascoltano (i) ; 

' ' ' " ■»" ■ .'- 

(i) Est eloqueniiae^ si£ut rehquarum re~ 

rttm Jhndai^ntum SupieMìci^- Ut emm. in yi- 
ta. sic •in oraiionCf.^ nihil est dijjicìhus^ 
quid dfif/at,pidcre, HÙjusJ^noraùone :ae- 
pissime peccuturi^ -nop. enim^ omnis J'oriuna , 
non onwìs auvtoriias^ omnis aefos^ nec 
vero locuSf aut jempus , nut oiuìitor omnis 
eodem , aiit . véìioru m , §cnert jf/ a c iandus c.ft, 
(mt senlenliaxum^; sempprqup yn 

oraiionis ^ ut. vìtae ^ cQusidcranduiti quòcl 
et in ne. dp.qua a^itur ,positum est et in 
personis et eorupi qui ^di(j*nty pt eorunt qui 
audiunt, Oralor, 
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^ V Generalmente poi lo stile deve es^er pìe- 
o, franco e naturai e. Le espressioni ricer- 
cate e artificiose son qnì fuor cH luogo, e 
pregiudican sempre alia persuasione. Uno 
stil maschio e robusto è quel che devesi 
studiare. Le orazioni di Ukmostike ne for- 
niscono il migliore esempio. 

Rispetto ab grado di -concisione o difiit- 
sìone è difficile il fissarne i precisi limiti. 
Certo è che parlando alla moUitudinè non 
si dee parlar per sentenze ed ’apòftemmi ^ 
deesi^aver molta cura a 'spiegare^ ed 'incul- 
car pienamente’ le cose più riìevairtit ' dal- 
r altra parte una stemperatale verbosa . - ma- 
ni era . non manca mai di produrre a^lienaaào- 
ne e disgusto.- Meglio è porrei a dirittura ii 
proprio pensiero in un vivo aspetto ed 
ivi lasciarlo, cbe , a forza di aggirarlo per- 
lutti i versi , e spandervi intorno una pro- 
fusi on di parole , esaurire l'attenzione degli 
uditori ed annojarli. • ^ 

'Della pronunzia e dell' azione .tratteremo 
in seguito distintamente. Basta or Tosserva- 
re che, nel parlare alla moltitudine ,‘ un'a- 
zione fei*ma e determinata è la' migliore. 
Ben è vero che 'una maniera - arrogante; e 
soperchianle riesce sempre disaggradevole , 
e dee fuggirsene ogni minima- appàìK^za ; 
ma v’ba un certo tono franco e virilè i' che - 
può assumersi anche da un uom ' modèsto ^ > 
il qual sia pienamente pèrsiiaso dè’senlimca-^ 
ti che* proferisce *, e questo è il più-atcòn- 
cio à far una generale impressione. Una 
marnerà debole ed eiitante mostra sempre; 
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qualche ^ifl^énzà deli'otatere nella propria 
epibione , il che certamente non è una cir- 
eostanza favorevole .per indur gli altri ad 
' abbracciarla. 

- ' t • < A a s 1 e a X. O ' 11% ‘ 

- T'^ Skit eloquenza del fca^é 

, ' ' • ■. * . > .* 
i Molte delle cose aocouiate risp^^o aU‘eio» 
qu^za 'd^le popolari adunanze sono i^plii«^ 
«abili anche alr eloquenza del foro, inaaoixi 
tutte; perocché passam> frairuaa o l* altea' 
itohibtli diiferenze. 

1. 11 fine per cm n aringa ndl JEbro « 
nehe popolari- adunanze comunemente. ’è di-^ 
verso. In queste il grande oggetto èia per» 
suasione ; in quello 41 convincimento. L'ufll-. 
"oio dell'avvocato non è U pmuàdere a'giu* 
dici- quello <die è buono e vantaggioso ^ ma 
il dimostrare quello cheèvero egiustoje per 
conseguenza non al cuore , ma ail^ intelletto 
soltanto, o principalmente, la sua .eloqueii»’: 
zo è diretta. * / 

• 3. Nei foro r oratore s' indirizza ad uno, 
e* a pochi giudici, la questi- lè passioni de.- 
star non si possono si nicilmente ; P oratore 
è: ascoltato con| più freddezza , e si espoiveb* 
be egli' ad esser deriso , se tentar volesse 
^el .toooiako e veemente che sol. conviene 
parlando alla moltitudrae. ■ . - . ' 

3.' Lia natura stessa delle materie che > al 
foro appartengono vuole una specie d' elo» 
quensa assai ^vem da quella delle popoH» 
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làri 'ft^lirafthzei In 'iqiie&te 1* oratore lia un 
campo più vasto , può cavare i suoi argo» 
menti da Tane parti f e impiegare quaiun«> 
qne lume o colóre la fantasìa gli suggeriscai 
Ma ne' giudizi il campo del favellare è ri« 
stretto precisamente alle leggi e agli statuti^ 

' e l'immagine non può spaziare libera- 
mente. . . 

Le stesse orazioni giudiziali di Demo- 
STtmE e di Cickrobs non si possono consi- 
derare come esatti modelli della maniera di 
fiiTeliare' ebe conviene al presente stato de^ 
teibunalié . . , 


A' tempi i di Demostene e di Cicerone gli 
statati '«ran <pecbi-, semplici e generali , e 
la decisione delle càuse < in gran ' parte era 
appoggiata , come abbiam detto , all' equità 
ed al buon* senso de' giudici. Quiiìdi l'elo- 
quenza , assai più., che la giurisprudenza, 
era lo studio di quelli che trattar < dove* 
van le cause : anzi- presso i Bcmani oravi 
un ordine di persone' chiamate pragmatici^ 
il cui offioo era quello di somministrai^ 
all'oratore la cognizione di tutte le leggi 
appartenenti' alia* causa che tmitavasi ^ e 
questi poi le votiva di tutti quei «>lori 
deli' eloquenca , dio eran più acconci ad 
influire sui giudici innanzi a' quali • arin- 
ga va. ' ' » .... 

' - Oltredò -i giudici criminati e civili , heln 
Ja> Grecia ed 'in boma , erano assai pi» 
numerosi che noti. Sono prèsso* di noi y e 
fbrmavaiìe una specie) ^ popolare adiman'* 

za. "Quindi., tutte ie arti ‘■della pc^olaro; 
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eloquenza si spesso impiegate' vt^làmo <ià 
quegli antichi oratori spezialmente da' 
mani , vale a dire 'le lagrime , , la commi:» 
serazione , il’ introdmi’e! Bori' solamente' ila 
persona accitisata' ,'^ majpresefltarfe ’ S*n<lici 
es^iandiOila sua famiglia y j i .suoi /d^gliuoli:;.^ 
i ffuoi • attinenti , e tcolle loro griff a . le lo-v 
TO lagrime sforzarsi di movei'li a compaia 
sionc. ■. ’ > i '.'iiif *s-i 

- Per questa diffei’enza grandissima fra Pan-, 
tico e il moderno tenor de’ ima 

stretta imitazione degli .aotkbi ,..e. àngolar- 
mente di Cicerone , sarebbe ora assaif rpo^ 
co giudiziosa. Nella manierai però <con. .cui 
egli apre il soggetto della / controiersiai -e 
s' insinua nell’ animo de* giudici nella , di? 
stinta ordip^ione del fatto ,^mella .cond.ot-. 
ta e sposizione degli argomenti merita 
senza dubbio d’essere imitato nè pnò.in 
questo proporsi miglior esemplare. Le sue 
esagerazioni e amplificazioni , la- sua'; diffu- 
sa e pomposa declamazione', i .^uoi sfo^^ 
per infiammar le passioni sarebberjora fuor 
di proposito. . 

' Il fondamento della, -riputazione -e del 
buon . successo d’im avvocato è.. posto ora 
principalmente in una profonda cognizione 
delle leggi. . . . / -> ' 

A questa egli deve aggiugnere ima .dili- 
gènte e laboriosa applicazióne? ad '.ógni cau- 
sa che intraprende , alfine, d’impossessarsi 
pienamente di tutti i fatti e -idi tutte?: le- 
circostanze che le, appartengono. CiCBao»» 

sotto il carattere di Antonio >ncd secondi 
* 
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libro oratóre he inibrxna di ciò che egli 
usava di fare a questo proposito. » Io so- 
» glio procurare , dice egli , che ognuno 
» per se medesimo m’ istruisca dell’ afifar 
» suo , e dò senza testimonio , onde possa 

parlar più liberamente*, e prendo a fare 
» con esso le parti dell' avversario , perchè 
» egli faccia le svje , e palesi lu|4:o ciò che 
»dntorno alla sua causa ha ruminato. La-’ 
» onde poiché egli è partilo , sostengo- io 
» solo tre personaggi con somma equani- 
» mità , il mio , quello dell' avversario , e 
» quello del giudice. Alcuni , prosegue egli, 

» volendo esser creduli molto affaccendati, 

» e veduti svtdazzai’e per tutte il foro , e 
» passar d^'%ausa a causa , trattan le cause 
» senza sapferle. Nel che certamente gran- 
» ide è la 'isecia che-- essi incontrano , o di 
» negligenza nelle cose intraprese , o di 
» perfidia n^' accettarle j ma d’ ogni opi- 
» nione maggiore è poi- quella .che ninno, 
» delle cose ch’egli non sa , non può uQii 
» parlare seohcissimamenle (i) ». Allo sles- 

(i) Etfuidem solco dare, opp'cim ^ 
sua (juisque re me ipse doceat , et ne ,quìs 
alius adsit, quo liberius loquatur , etagere 
adver sarti coMsseirn , ut ille agat spam .et 
quidquid de sua re cogitavit in mediunp 
prqferat. Itaque cum ille discessit^ fres per- 
sonas unus sustineù summa animi aeq aitate^ 
meam y adoersarii ^ ^et fudicip — JS^onrpdH 
dunLyoperam suam mullam existimari ro-' 
lunt^ ut foto foro yolitarey et a.caussa^ ad 
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so proposito Qointiluso nel capo Vtrir; 
deir ultimo libro dà molte regole eccellenti 
rispetto a’ metodi che il patrocinatore de- 
ve impiegare per giungere alla perfetta co- 
gnizione della causa cui difende , racco- 
mandando repHcatamente la pazienza nd . 
conversare col cliente , e saviamente osser- 
vando che » non tanto nuoce T udir le co- 
» se superflue , quanto l’ ignorare le necc^s- 
» sarie j giacché l’oratore trova sovente e 
)) la ferita e il rimedio in quelle cose roe- 
» desime che al litigante parean non essere 
» d’ alcun momento né per l’una né per 
» l’altra parte (i) ». 

L’eloquenza adattata al foro , sì nelle 
aringhe come nelle allegazioni^ in iscritto , 
vuol essere presentemente d’un genere tem- 
perato e placido , ma congiunto ad uno 
stretto ragionare. Qualche pìccolo sfogo 
può dafsi talvolta all’ immaginazione per 
ravvivare un soggetto arido^ ed alleviar la 
fatica dell’ attenzione ; ma questa libertà 

caussam ire uideantur^ càussas dicunt inco- 
gnitas. In auo est illa qui dem Magna offen- 
sio vel negligentiae susceptis rehus^ Pel per- 
Jidiae recepiis 5 sed etiam illa major opi- 
nione , guód nemo potest de ea re , quam 
non novità non turpissime diceh, 

• (i) Non tam obesi audire supervacum , 
^uam ignorare necessaria \ frequenter enim 
et pulnus et remedium in iis oràtor inaenietf 
quae litiganti in neutram paftem becere 
mùmentum videbantur, ' . 
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prfendèìtti parcamenté lo stìl 

florido o brillante fa sempi’e dbe 1* oratore 
sia ascoltato dal giudice con ' òretchio ge- 
loso. Là purità e nitidezza dall' espressione 
è quella che vuoisi -studiare principalmen- 
te ; sceglier si deve uno stil chiaro e pro- 
prio , che non sia sopraccarico , senza bi- 
sogno delle pedanteria de’ termini ' legali , 
ma dove al medesimo tempo non appaja 
r affettazione 'di fuggir quelli che soii iie- 
/Cessavj o convenevoli. 

La verbosità è il comuii difetto che si 
. TÌmprovera agli avvocati ; e per fuggirla 
'conviene formarsi , principalmente nelle al- 
lagazioni in iscritto , 1’ abiludiite di uno 
stile forte e succoso , il quàl suol esprime- 
re assai meglio le stesse cose in pocìie pa- 
role, di quel che faccia una farragine d’in- 
tralciati periodi seuza fine. 

La chiarezza e distinzione è una dèlie 
proprietà essenziali all’ eloquenza del foro. 
Questa dee. mostrarsi in due cose spezial- 
mente ; 1 . nel fissar bene |o stalo della 

quistione , nell’ indicar con precisione qual 
sia il punto controverso , qual cosa ila noi 
si ammetta; quale si neghi, qilal sia la 'li- 
nea di divisione fra noi e la parte aVver- 
ìsaria , nell’ ordinata disposizione di tutte 
le parti del ragionamento. 

In giudizio la narrazione de' fe.tli dee 
sempre esse r conci.sa , per quanto la natu- 
ra loro il comporla. Se 1’ ó< àttìré è stuc- 
chevole nella maniera di riferirli , è pe^P 
desi in inutili circostàftze , èi' npa fk ebd 
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aggravar la tnemoria di clìì ascolta v lad- 
dove col ti’oucure le circo.stanze superflue 
egli aggiugne forza alle principali, offre un . 
più chiaro prospetto di ciò che racconta , 
e fa che più viva e più durevole ne sia 
r impressione. 

Nell’ argonieiifazione all’ Incontro vuoisi ' 
usare nel foro una maniera più diffusa che 
altrove. Conciossiachè 1’ oscurità de’ punti 
di legge richiede spesso che gli argomenti si 
stendano largamente , e si pongano in di- 
versi lumi, onde sian Leu, intesi. 

Lo spirito ed il l)rio può ne’ giudizj gio- 
var talvolta , massimamente in ima vivace ' ^ 
risposta per gettar del ridicolo su qualche^'^' 
cosa che siasi detta dalla parte conlraira ; 
ed ahhiam pure da Orazio ( Serra. Lib. i. 

Sat. X. ) : 

Ridiculum acri . 

portius^ et meliits magnas plcrumcfue secat 
res {i). ^ .. .. 

Ma di questo talento , altronde difEclTe , 
non è da abusare ; e 1’ avvocato dee ricor- 
darsi che il suo officio non è di., far ridere .. . 

l’udienza, ma di .convincere i giudici. 

Un conveniente grado di calore iiell’arin- 
gare è sempre di giovamento, L’ avtocal6 


fi) Le più volte 

^ Il II ridìcolo meglio assai che T acre 
, ‘ » Tronca le cose. grandi, , . 
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À>stien-1ft; persona <lel suo oliente) e sta io 
luogo (li lui- medesimo ; sarebbe cosa per- 
ciò sconveètevole, ,e sommamente pregiudi- 
cevole alla siW càusa , se*,Vi^x!er si facesse 
inditfer.ente insensibile, dee però 

entrare con. egual calore in qualunque cau- 
sa. '’Ov' eì (Sostenga una causa dubbiosa, dee 
far forza , ma senza trasporto ^ su’ quegli 
argomenti die a suo giudizio sembrano più 
probabili, e riserbarc il suo zelo,. o la sua 
ìndegnazione a quei casi , ove la giustizia 
o r ingiustizia è più manifesfla. 

. Dee schivar soprattutto di mai impegoarsi 
in cause, apertamente odiose od ingiuste. 
“■La riputazione di »astizia e di probità è 
necessaria ad ogni U(pmo , ma in .un avvo^ 
cato spezialmente è essenzialissima. » Intt 
» porta troppo , dice QuiKaiLiAnd , cb’ ei 
» sia tenuto per uora dabbene. Perciocché 
» sembra allora , ebe si ravvisi in lui qua.- 
' » si la fede d' un testimonio , anziché la 
» premura d* un avvocato (i) ». 


Articolo III. 


• I • • 

Deir eloquenza dsfj pulpito.'^ V 

- * . > 

II fine del predicare é di persuadei'e agli 
uomini ad esser buoni. Ogni sermone pei’- 

• 

(i) Plurimum ad ommfp^omcnii est in 
hoc posiiitm , si %>ir bom^ ereditar. Sic 
enim coniingity ut non studiiim advacaii 
deatur ojferre^ f£d paene iestis Jidam^ . 
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tanto è un discorso persuasivo ; e Come 
ogni persuasione deve esser fondata sopra 
il convincimento*, così T intelletto é quello 
che deve espugnarsi in primo hiugo per fa- 
re una durevole*' impressione liel cuore. 

Le principali rjualità che all’ eloquenza 
del pulpito si convengono , sono gravità e 
calore. La seria natura de’ soggetti , che 
al pulpito appartengono , richiede gravità ; 
la loro importanza al ben degli uomini 
vuol calore : e T unione di amendue con 
un certo patetico forma poi quella che 
chiamasi unzione , cioè quella penetrante 
filaniera proveniente da un vìvo sentimento 
del predicatore per l’ Ittlportanza delle ve- 
rità ehe espone , e dà un vivo desiderio 
che faccian sull’anima degli uditori un’im- 
pressione profonda. 

Nella scelta de’ soggetti , ’ a quelli ei de- 
ve principalmente applicarsi , che piu gli 
sembrano profittevoli ' e più adattati alle 
circostanze ' de’ suoi uditori.' Non ascende 
' egli il pergamo per discutere qualche punto 
astruso , non per illustràre «gualche meta- 
fisica verità , o per informar gli uditori 
di qualche cosa «die mai non ‘abbiano in- 
tera 5 ma per tj^ndere gli uomini migliori 
fcoiroffrir loro ’ibiare spiegazioni , e far 
“impressioni pei*^asive intorno* alle verità 
' religiose e morali. Perciò '^l’ astratta ,e fi- - 
Hosofica maniera '"di predicare, sebbene 'qual- 
*xhe vòfta sia |tata ammirata { % però fon- 
- “data sopra un falso princìpio , e allóntà- 
t«ro" scopo ’Acfiat’sacrà «^qtìeaza. 
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«d «a tafe scopo* 

tn primo luogo le sottìgUezre scolastiche ^ 
di cui una volta facevasi tanta pompa; op>< 
posta del pari è la vanità che hatmo alcu^ 
ni di farsi vedere istrutti nella moderna 
61osofia , ed introdurvi or la fisica , or la 
chimica y or la stoda naturale. La stessa 
logica e metafisica soverchiamente rafiìnatii 
é contraria al vero fine dell' eloquenza > del 
-pergamo , p perchè non intesa d^ copinioe 
«degli uditorr , o perchè non abbastanza 
.conducente alle pratiche vedtà che più ina, 
spòrta- d' insiuupre. Poco conforme al ve- 
rd -fine che aver deve il predicatore è la 
#essa teologia specolativa , niassimamenta 
quella che aggirasi sopra alle quistioni 
làsUche o alle dispute de' partiti. Nè gran 
fatto -son pure d' approvare le prediche 
'SÌ frequenti contro àgi' increduli y ed a qué* 
che' diconsi spinti forti. 1 fondamenti del- 
la, religione mostrar si dehhou ne' libri y e 
.nelle- istruzioni catechìstiche: ma ne' ser- 

moni il predicatore dee sempre supporre 
• di parlare a> veri esenti già persuasi del- 
ia verità deUa..religione ; e sua cura ddbh' 
essere solamente il mostrare i doveri che 
da questa dipendono, e con tutta la forza 
deU' eloquenza movere gli uditori a bmi a- 
dempirli. > 

Le regole che riguardano la condotta del ■ 
le diverse parti di un sermone , si espor- 
ranno in appresso qui solo daremo- innan- 
xi tratto alcuni generali avvertimenéi*. i 

H« Ji* ai è di por ju^te att' Jimtà del ser- 
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mone , di modo , che sèm|M’e y’ ahhia ‘ wa- 
punto principale-, a cui tutte le piarli' di 
quello si riferiscano , senza perdersi in -di- 
gressioui inopportune , o iutrodurvi cose 
che al soggetto principale/ nonr uhhiano con^■■ 
yeiiiente rapporto. ' - 

Il a. è che i sermoni sOjio' tanto pià 
utili , quanto più-particolari uie sonò i sog- 
getti. 11 raccomandare qualche yiilù , - o 
inveire contrir di qualche vizio , in g^nei^a- 
le , fornisce , è vero ,? im .soggetto .' che no» 
m nca di utilità *, ma se ci rislringerenw 
a qualche particolare aspetto di questa vir- 
tù o di qualche vizio, se pi*e n cl ei*emo a 
considerarlo nel modo che appare in- cw-* 
ti caratteri , o in certe cii*costanze - delhk 
^vita , il soggetto riuscirà; e più interessante 
'e più profittevole. <■ ‘ t ' 

In 3. luogo non si dee avere la smania 
di dire sul proposto argomento tutto quel- 
lo che si può aìre; ma scegliere i luoghi 
più utili , più convincenti , più persuasivi , 
e su questi fermarsi. Nulla più nuoce alla 
persuasione che il confondere 1* uditore con , 
troppe cose, o annegarlo con . una sovm^chia 
minutezza/ e prolissità. 

Deve in 4* luogo »1 predicatore saper 
discendere opportunamente alla pratica. Fin- 
ché ci s' aggira fra la nebbia delie generali 
osservazioni, senza delinearé'i 5.tr^ti parti- 
colari dègU' umani costumi, T uditoli- ste 
indifferente , come se non v’avesse veruna • 
parte. La minuta, diligente e circostanziaia 
pittura de’ morali caratteri è quella che dà 
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al «discorso il-maggior potere. ‘Il s?<per pe- 
netrare i na,scondigli dei cuore ,* e scoprir 
Tuoitio'a se stesso in un aspettò*, nej qua- 
le, egli' non ila mai' prima osservalo il àuo 
pi^p^io carattere , produce eiletli*' maravi- 

J 'iiosiv À 'ciò giovano assaissimo ' gli esempi 
ondati su i ' fatti « sto vicine sldla' liita edinu-', 
X» è «quelli 'mfirssiaiaBBentd che traggousi 

dille divine* scritture , le quali in -gran co- 
pia ne somministrano. ‘ ‘ . 

Convien poi guardarsi in 5. luogo* dal 
pigliar per modello *^del predicare una qual- 
che moda , che. per . avventura incotaiaci a 
prender voga. -Questi sono torrenti che og-;’ 
gi corrono gori6, e domani più non si veg-t 
gonp..Talor prevale • il* gu.s lo del parlare 
poetico, talora quello del Blosofico': in un 
tempo tutto è patetico , in un altro lutto 
-è dialettico , secondo l’ esempio di qualcho 
predicatore di grido. Ognuna • di que.ste mo- 
de , ove sìa portata all’ estremo , è viziosa } 
c ichiunque vuoi ’conformarvisi,’ inceppa l’in- 
gegno suo, e <il 'correrape. * > 

, Lo stile deve ’ primieramente esser chia- 
rissimo , esser i discorsi morali diretti alla 
istruzione di ogni sorta di ' uditori! Perciò, 
tutte le parole inusitate , spezialmente le fi- 
losofiche, :o poetiche ^ - debhon con somma 
curavevitarsi.'-» ' • *' r^r: ' . 

ì .Al tempo sté^o però deve -essere digni- 
toso, e nulla d’ incolto ’o di -rozzo ., niuna 
frase - 1 abbietta e vrolgarc ,vi dfebbe essere 
tollerata. • 

.L’importanza 1de* soggetti che tratta 
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un sacro oratore, « la premura che sen- 
tir deve per quelli , non solo giustificano , 
ma esigon pure sovente uno stil "vivace , 
focoso, animato. Quindi non solamente può 
impiegare le metafore e le similitudini, ma 
alle occasioni opportune può apostrofare i 
giusti , o i peccatori , può persouificare gli * 
oggetti inanimati , prorompere in ardite c- 
sciamazioiii , usare generalmente tutte 1« fi- 
gure più appassionate , avvertendo soltanto 
alla regola fondamentale di non mai impie- 
gare le forti figure , fuorché nei casi dove 
. il «oggetto naturalmente le porti , e 1’ ora- 
tore sia spiufo al farne uso da un caler ve- 
ro non finto o affettalo. 

Il linguaggio delle sacre scritture, accon- 
ciamente adoperato , è nelle prediche di 
grandissime ornamento Può esso impiegar- 
si o per via di citazioni, o per modo d’ai- 
rusione. Le citazioni tratte dalle scritture 
per confermale la verità , che il predicato- 
re viene esponendo , al tempo stesso che 
aggiungono alle sue dottrine grandissimo 
peso , rendono anche il suo discorso più 
solenne e più venerando. Le allusioni alle 
frasi delle scritture , quando sieno accorlaa 
mi nte introdótte , somministrano tm fondo 
di espressioni metaforiche e figurale, di cui 
non gode niun altro genere di composizio- 
ne , e per cui 1’ aratore può molto variare 
e avvivare il suo stile. 

. E’ però da fuggire 1* affettazione che sco- 
presi in alcuni i quali , per far pompa di 
imo stile -scritlarale, scélgono appunto d al- 
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le tmitere ^eHe é^pre^iofii ciré- dai co- 
mune «degli uditori sou meno intese , o ad' 
ogni proposiziooe ancor' più chiara ed evi- 
dente eppiicano un testo per confermarla , 
che è come il volere in geometria dare la 
dimostrazione degli assiomi. jU peggio -è 
poi quando empiono Le loro pivdiche di 
testi recati in latino senza dame La 
spiegazione , che pel maggior ^ mumero , a- 
cui il latino è linguaggio ignoto , sono pa- 
role ‘gettate al vento. 

- ^ra i più celebri predicatori francesi s’ an- 
noverano particolarmente B^ssuet, Bourda» 
loucy MassilLon , e Flechier- In Italia han- 
no acquistato assai grido? Casini , Tornieliij 
Terzij Granelli^ Fenini^ del Borghetto^ da 
S. GeminiaaOi Fanini^ Pellegrini^ Turchi, 
Lumini , ed altri , i quali tutti , chi più chi 
meno, o per evangelica libertà , o per col- 
tura di stile, o per dottrina, o per forza di 
a!i*gODien1i , <x per mozione d’ effetti , hanno 
un I merito a sfai di<itinto. In ninno però 
sembra che i pregi convenienti a sacro ora- 
tore meglio uniti si tiovino , che nel Sa- 
GNERi , < il quale malgrado alcuni diifetti 
colpa del secolo in cui visse , par esvsere 
tuttavia in questo genere il miglior modello 
di eloquenzit > concionatoria animata , ro- 
busfo , patetico , fruttuosa , che agl’ Italiani 
si possa offerire. Niuno ha forse mai pos- 
seduto meglio di lui la difficil arte di pre- 
sentare una verità io tutti i migliori aspet- 
ti , e con tutti i più forti argomenti che 
possono awaiorark , o di spingere un ar- 
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gomeuto fin'clove ci pu6 arrivare, o ni ec- 
citare più fortemente a’ luoghi op[ o;tuai 
ora ia teoerezza , or la compuuzloue , ora^ 
il terrore. Se tolgasi qualche abuso di con- 
cetti , di metafore di profana erudizione , 
di scolastica fiìósoùa , cose tutte che erano 
mollo in voga nel suo secolo, e da cui uon 
ha saputo iuterameute guardarsi , benché 
lo abbia procurato in gran parte ; se in 
qualche luogo si temperi la declamazione , 
o ia -dilfusione soverchia j poco mauchereb- 
he a formar di esso in molte delle sue pre- 
diche un oratore perfetto. 

1 

. . . S;E Z I O N E II> ' ' . 

Dtlla condotta di un discorso in tutt^ . 
j . ■ ' le sue parti. , . 

.. Su qualunque soggetto • abbia taluno a di- 
scorrere, ei.dec comunemente incpminciape 
^ da -qualche iulroduziune , affiné di prepa- 
rar 1’ animo,, de’ suoi uditori ; dee poscia 
bssare il soggetto del suo discorso , e spie- 
gare i fatti^ che v’hanno o^nuessione} iu se- 
guito dee servirsi di argomenti per provare 
la sua sentenza ,, .e ribattere quella de’ suoi- 
av versar) j dee pura oche , allorché vi sia * 
luQgp,j;<?ercar^ di movere le passioni de’-vsuoi 
.uditori 5 ), G .dopo aver- detto tutto j quello 
eh’ ei' crede, a proposito i .de.e chiudere il 
suo discorso con.^ qualche perorazione o lì- 
nijotènto adattato. ^ 

^Essendo questo,, il naUval ordine di un 
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discorso , ne segue che le parti componen- 
ti una formale orazione sono sei: i. -«sor-; 
elio o ini roti uziouc 5 2. propos!i.ione del 

sopgcUp e sua divisione 5 5 . narrazione o 
spiegazione 5 f\. argomenlazlone , ossia con- 
fermazione, e’ confutazione, 5 . mozione tie- 
gli affetti j 6. conehiusione. 

•JNon intende già che ciascuna di c[ue- 
ste parli entrar debba in ogni discorso, nè 
che semj.'re cnlrar vi debbano: co_n quest’ 
ordine. ISla come, o'-lulte -, .0 molle iii'o- 
guì discorso regolare debbon aver luogo , 
così di ciascune sarà mcslicri Irallare di- 
stintamente e,aggiugnere poi , sul fine gli 
avvertimenti convenevoli intorno al modo 
di recitarlo : cosa di somoaa importanza, al 
6U0 felice riuscimento. . . 

Questa trattazióne servirà anche a qiieui 
che non gvran forse mai occasione ui lare 
alcun . pubblico ragionamento. ^ percioc ché 
loro fornirà i,lumi opporluui sui modo ai 
contenersi ne’ ragionamenti privali, tulle let- 
tere, e in ogni maniera di oi cìinario uiscorsp. 

‘ ‘ " " c A P O- I. ' ' . : ; 

, ' DèlV esordio. . . 


if tre fini ' dell’ esordio, secondo Cicfrojie 
e QoijsTTLiAHO , sono di rendere gli uditori 
benevoli attenti ^ e. docili. . ' . 

Per conciliar la benevolenze^ degli uditori 
può ti’arsii alcune volte d^Ua par- 

ticolar situazione dell’ oratore- e- 'dei suj>. 
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cliente, o dal caraltefe e dall’ opposi a con- 
dotta deir avversario ; altre volte dalla na- 
tura del soggetto, mostrandolo intimamente 
congiunto cogl’interessi degli ascoltatori. 

A destare V attenzione gioverà il far qual- ^ 
che cenno dell* importanza , dignità , e no- 
vità del soggetto , o dar qualche indizio 
della chiarezza e precisione con cui voglia- 
ino trattarlo , e della brevità colla quale I 
intendiamo in essi di contenerci.' 

* Per render docili gli uditori, ossia dispo- 

sti a lasciarsi persuadere , converrà prima 
rimovere ogni prevenzione, che possano avej 
concepito contro la causa b il partito che 
noi abbracciamo. ' 

* Gli antichi distinguevano due specie d’e- 
sordj , r una delle quali era détta princi- 
piurn , l’ altra insinuatio. Era principium , 
quando 1’ oratore pianamente esponeva V og- 
getto del suo discorso , come per io piir 
usava Demostewe. Era i/iji/malio, quand’ei 
prendea più lungo giro, e presumendo ne- 
gli uditori una disposizione a se contraria , 
cercava gi’adatamente d’ accattivarseli in- 
nanzi di palesare T oggetto che avea di mi- 
ra ; di che un mirabile esenapio abbiamo 
nell’ esordio della seconda orazione di Ci- 
cerone contro di 
legge agraria. 

Le principali regole per ben comp'orrè 
un esordio sono le seguenti. 

X. Regola si è che I’ esordio sia adattato 
si soggetto , e al tempo stesso facile e ii&- 
turale , * sicché sembri , come dice elégan- 
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temente Cicerone, sbuccialo tlalla cosa me- 
desima di cui si traila (i). Nulla è più 
sconvenevole di un esordio preso da luoghi 
comuni , e che non abbia veruna partico- 
lare relazione col soggetto di cui si parla , 
talché egualmente possa adattarsi a qualun- 
que altro , o formi come un pezzo stacca- 
to dal rimanente dell’ citazione. 

Afiinchè poi sia proprio e particolare , 
il miglior metodo si è di non cominciare 
r esordio , se non dopo aver ben meditata 
nell’ animo tutta la sostanza del discorso.' 
» Considerate tutte le cose , dice il mede- 
» simo Cicerone , allor hnalmente soglio 
» pensare a quel che prima dee dirsi, cioè 
» di qual esordio abbia a servirmi. Per- 
)) ciocché se qualche volta ho voluto cev- 
)> cario a princl])io , non mi si è prcsen- 
» tato mai nulla che non fosse o esile , o 
» frivolo, o volgare (2) ». 

In 2. luogo vuoisi nell’ esordio usare ogni 
più scrupolosa accuratezza d’ espressioni , 
essendo allor gli uditori assai più disposti 
a criticare che in altro tempo , come non 
ancora occupali dal soggetto , o dagli ar- 

(1) Efjloruissc penitus ex re de quatum 
agitar, 

(2) Omnibus rebus confideratis^ iwn de-' 

mum id quod , optimum est dieendum , po— 
stremurn solco cogitare^ quo;,utàr, exprdio. 
Num si quando id primunt imbuire >*>olui 
ììullum occurriU^ t nisi aut exile , * aut nuga- 
toì'ium^ aut bulgare. • 


43 

gomcnti , e coll’ atteìiziorte tiiffà 'HvoHa 
allo siile e alle maniere del dicitore. Noii 
Gonvien però mostrare soverchio artificio f 
poiché agevolmente veiTebbe scoperto , è 
assai toglierebbe alla persuasione in lutto 
quello che segue^ Una corretta naturalez- 
za , un’ eloqueute isemplicità «ono il con* 
venevol carattere di un esordio , ut videa^ 
<* iM«r, come dice ^Q uintiliako, accurati non 
callide dicere. j - 

La modestia'* è il terzo carattere.- che dee 
avere T esordio. Questa modèstia deve a 
principio dimostrar l’oratore non solamente 
nelle espressioni , ‘ma in tutte le sue = ma-* 
uiere , negli sguardi , nei g^sti , nel 'tono 
della voce tee. Ogui uditorio prende in buo-* 
sa parte queste significazioni di .rispetto. * • 
IVon- dee però la modestia degenerare in 
bassezza e abbie/.ione. Gioverà anzi all’ ora- 
tore il dimostrare insieme colla modestia 
un certo grado di dignità procedente dalla 
persuasione della giustizia ed importanza del 
soggetto che è per trattare. 

In qualche, caso potrà anche prorompe- 
re .con un tono alto ed ardito, come quan- 
do si levi a difeudeFe una caUs^ già molto 
screditata nel pubblico , dove un comfn- 
«naniento troppi modesto potrebbe - pren- 
dei*si per un.?u* confessione . di colpa. Coli’ 
ardimento e la robustezza del suo esordio 
deve egli aHora per 1’ o]>posto 'sfor*ar-^i. di 
arrestar la • marea vche 'ha' contro diipe , e 
rimovere, le prevenzioni coll* afironturle san* 
za timore. 
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4 Comunemente però I* esordio vuol es- 
ser condotto in una maniera placida e po- 
sata *, e ben di rado la veemenza e la pas- 
sione vi può aver luogo. Le eccezioni sono, 
quando il soggetto sia tale, che il sol ricor- 
darlo desti qualche gagliai’do movimento d’ af- 
fetto , o 1’ inaspettata presenza di qualche 
persona , o di qualche cosa faccia prorom- 
pere r oratore con un insolito fuoco. Così 
r inaspettata comparsa di Catilina in senato 
rendette naturalissimo e convenientissimo 
V iucominciamento di Cicerohe contro di 
lui ; Quousque tandem abiUere , Catilina y 
patientia nostra ? con quel che segue. 

SilTatti esordj però, che chiamansi ex 
abrupio , avventurare si debbon da pochi , 
perciocché tanta veemenza promettono nel 
rimanente del discorso , che è ben difficile 
il soddisfar pienamente all’ aspettazione de- 
gli uditori. 

La 5 . regola si è di non introdurvi auli- 
cipatamente ni una. parte sostanziale ^el so^ 
getto. Allorché gli argomenti, che del^^pf 
si amplifìcar.e in appresso, veggonsi .già tpc* 
cali ed espressi in parte nell' esordio ,>/ pei^ 
dono alla secpiida comparsa . tutta , la grazia 
e la forza della novità. - i 

6. Finalmente debhe, esser l’esordio pror 
porzionato. cosi nella lunghezza , come nella 
maniera all’ orazione . che segue. Nella lup- 
ghe.zza , perchè nulla sarehhevi di più as- 
surdo , che il porre un grand’ atrio innanzi 
ad un piccolo edilìzio *, nella manio>ra , per- 
chè' non meno assurde!, •vsarehhe il. rendere 

Tonu' 3- 


cosi gajo e* leggiadro 1’ ingresso df; un 
poicro, come quello di un giardino. . - 

C A P O II. 

X)eHa proposizione y e dwisione» 

Dopoj l’esordio, o sulla fine di qudlo co^ 
munemente viene la proposizione, o esposi- 
zione del soggetto su cui s’ intende di ra- 
gionare. . 

^ Regola generale intorno a questa si è , 
che deve esser chiara, distinta , ed espressa 
in poehe e semplici parole senza la minima 
afiettazYone. . ‘ • ■ • ; ; ■ 

r Siccome però- se la* proposizione è trop* 
po comune , .corre pericolo di far langui- 
re Taltenzioiie^ così dee procurarsi di dar- 
le- un’ aria di novità , la qual’ ecciti nell’ 
uditore una certa sospensione , e curiositi 
di vedere come il proposto assunto ‘dall’ o- 
Tatòpé verrà dimostrato.' Cosili Sfgnéri nel- 
la' predici ’Zx< dalla premessa, che Cristo 
iton sia sfatò l' uomo più scellerato del mondo^ 
prcmmie di dimostrare che dunque egli è Dio. 

'''l’agiòriamenti 'destinati ' alla pubbli- 
che adunanze od al foro la proposizione 
più . Oorautietnenle si suol restringei’e in un 
sol punto: Nelle prediche più di frequente 
si * suol dividere' in punti ; sebbene 

;molóé., dèlie migliori predane del Segi«eri 
si ag^rinò -sopra'''*di ' un punto solo , ma 
cèto una * mirabile- progressione di pruove 
8èmp'rè‘ Orescenti^ rèC^to poi al più alto 
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grado di evidenza e di persuasione. • * 

• Ove la divisione si crede opportuna , le 
regole da osservarsi sono le seguenti : 

1 . Che le varie parli in cui il soggetto é 
diviso , sieno realmenle distinte fi.*a loro , 
sicché r una non sia compresa nell’ altra. 
Perocché assurdo , a cagion d’ esempio , 
sarebbe, se uno proponesse di trattar prima 
dei vantaggi della virtù, e poi di quelli del- 
la giustizia , o della temperanza , comprese 
appunto nelle virtù che chiamansi cardinali. 

2. . Nella divisione dee procurarsi di se- 
guir r ordine naturale , incominciando dd^i 
pùnti più facili ad ajìprendersi , o necessar 
ad esser discussi prima ; indi a quelli pas- 
sando , che son fondali sopra de’ primi , o 
esigono che questi innanzi sieno conosciuti. 
Così volendo consigliare alcuna cosa come 
giusta, utile e piacevole , dovrà cominciarsi 
calla giustizia , senza di cui niuna utilità 
elee muoverci; passar indi all’ utilità, che -è 
da preferirsi al mero piacere ; e tej’minar 
con quest’ ulliinb, dhe^iina spinta maggiore, 
e un più forte allettamento può darci ad 
intraprendere quello che giusto ed utile sia- 
si già dimostralo. 

3 . I varj membri della divisione dehbon 

riempire tutto il soggetto ; altrimenti la 
di visione sarà imperfetta , ed invece del 
tutto presenterà solamente alcune parti. 
Così indarno Demostenk , per induiTe gli 
Ateniesi a dichiarar la guerra a Filippo , 
avrebbe preso a dimostrare che ^hista ed 
utile era siffatta criierra, se non etiarf- 

» -vi-v / Lf> 

Dm- : ( 
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dio proposto i mezzi con cui sostenerla, ^ 

4* I termini con cui si esprimono le par- 
tizioni esser debbon i più concisi « fuggen- 
>do ogni circonlocuzione , non ammettendo 
che le parole paramento necessarie, e usan- 
do in queste la massima precisione , onde 
£iciimente possano rilevarsi e serbarsi a me- 
moria. Cosi CicjEaOHB neir orazione per la 
legge Manilla colla più grande semplicità 
e concisione divide in questo modo il suo 
assunto : Primum mihi videtur de. genere 
iellii deinde de magnitudine , tum de //»*■ 
peratore 'deligendo esse dicendum Ti). 

5. Fuggir si deve la troppa moìtiplicìtà 
de* punti. Due o tre bastano comunemente. 
Questi si possono poi suddividere j ma è 
^ andare anche in cid con riserbo , giac- 
ché le troppe divisioni e suddivisioni «on- 
.fondoB la mente dell’uditore , e danno al 
' discorso più r apparenza di un trattato sco- 
• lasUcQ, cbe di un ragionamento oratolo, 

c A p o ni, 

J>ella narrazione , o spiegazìpné* 

* 

■ , La narrazione ha luogo spezialmente ne^ 
le cause inrensi^i e n’ è spesso una parte 



^i) « doverà ragionare primie- 

3» ramentjs del genere .di questa ^erra, poi 
19 della suo. gi^ndezza,. in seguito dcljasccjr 
> Jp del Comandante », 


Digitized by 



53 ' 

rilevantissima insieme e difficilissima per 

più riguardi. i j* 

Conciossiatliè 1’ avvocato non dee dir 
niiila die non sia vero -, e dee fuggire nel 
tempo stesso di dir cosa alcuna die pregiu- 
dichi alla sua causa. 1 fatti eh’ ei rif«isce 
essef debbon la base di tutto il suo futuro 
ragionamento ' ma il raccontarli in manie- 
ra che sieno strettamente entro i limiti 
della verità , ed insieme presentati coi co- 
lori più favorevoli alla propria causa ; il 
' metter in viva luce ogni circostanza van- 
taggiosa , e temperare o indebolir le con- 
trarie , riebiede non poca dpse di sagacita 
e di destrezza. 

Le qualità che nella narrazione si esigo- 
no sono chiarezza , distinzione ^ probabili-" 
tà y e concisione. 

Perchè sia chiara c distinta^ oltre le ge- 
nerali regole della chiarezza altrove acceu-’ 
nate , vuoisi una particolar attenzione 
accertare distintamente le persone,^ i tempi 
i luoghi, ed ogni altra rilevante circostanzi 
del fatto che si racconta. 

Perché sia ^probabile convieu entrar nel 
carattere delle persone di cui si parla , e 
mostrare che le loro azioni sono procedute 
' da motivi naturali e fàcilmente credibili; 

Perchè sia concisa , quanto il soggetto 
comporta, lasciar si debbon da parte tutte 
le circostanze superflue , e ritenere le sole 
importanti. 

Cicerone è singolarmente ammirabile per 
U sua abilità ixeUe narrazioni , e dagli e- 


. . . . , 

ssmpi «b« froVansi inette s»e «razioni '• 

sdissimo può impararsi. La narrazione fra^ 

l'altre , che è nella celebi'e difesa di Milo- 

ne , è stata sovente e con molta ragione 

riguardata come uno de’ più perfetti esem- 

plari che ahhiansi in questo genere. 

Il suo scopo è di mostrare che sébbeìt* 
Milone per mezzo de’ suoi servì abbia tt'c- • 
cìso Clodio , ciò' noli ha fatto’ $e nota pe*^ • 
propria difesa , e che le insidie rtott ^no* 
state tramate, da Miloiie alla vita di Clodió^ 
ma da Clodio alla vita' di Milone. Tuli# 
le circostanze per rendere ciò probabile so- 
no dipìnte con arte maravigtiòsa. Nel ri- 
ferir la maniera con cui Milone parli dai’ 
Roma , ei fa uiia de^riziort’é iiatui’aKsshha 
della partenza d’ una famiglia per Iti cam- 
pagna , sotto di cui non potea nascondersi 
alcun disegno sanguinario. » Milone , dice 
)) egli , essendosi quel giorno trattenuto in 
» senato , finché fu disciolto , sén venne a 
)) casa.' Cangiò di scarpe e di vesti ; fer- 
» mossi alquanto, mentre la moglie , coinè 
)) è uso di donna, andava!si allestcttdo 
» poi si partì a tal ora , che Clodln sC in 
)) quei giorno avesse voluto tornar a Ró- 
»■ ma , poteva già esser giuntò. Cìódiò, ’p'etr 
j) via gli- si fa incontro , spedito , a CaVal- 
))' lo , senza calesso , senza irhpàcci ^ sènza 
» la solila còKiitiva dì Greci, senza Tà liio- 
» glie, che quasi mai non lasciati adiiie- 
» Irò. Laddove Milone, che vuoisi insidia- 
M'tore , e aver quel viaggio intrapreso ad , 
» iatepoimento strage , se ne veni-' 
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» va m calèsse , colla moglie , immantel- 
» lato , con grande ingombro di gente, col 
), femminile e dilicato accompagnamento 
M di ancelle e di fanciulli (i) 
a descrivere l’incontro , i servi di Uodio 
che assalgono quei di Milone , e gu ucci* 
dono il coechiere , Milone , che gettato u 
mantello balza di calesse , e si mette sulle 
difese , mentre i servi di Clodio si slorza- 
no di circondarlo^ poscia conchiude la nar- 
r-azione coH' un tratto dilicatissimo e vera- 
mente ammirabile. Non confessa ap^ta- 
menle che i servi di Milone uccidesser Clor 
dio •, ma dice che in? quel tumulto senza 
ordine del padrone, senza sua saputa , sen- 
za la sua presenza fecero quel che ognuno 
vorrebbe che i propi*) servi facessero m 
simil caso (i). 

(i) Milo cunt in senaiu fuisset co die 
quoad senoitts dinnssm- ^est , 

Calceos et vestimefAd. im^vii ; paidlisper , 
dum se uxor , ut Jit^ comparai , conimorci^ 
ids est p deinde ^prx^ectus' est: id tempori» , 
cum jans 'Clodiius{sì qiàdtm èo*die Ranu^f^ 
yeniums eraty redire ^potuissei. 'Qbì*ia^"iPt 
ei Clodiusy expeditus , in equo mitm rner 
duy nullis impedimenUs^y nullis graecis co-“ 
mitibus ut soiebat _ , sine iixore , quod nun^ 
qssam fère"^ Cum ‘kie^ imidiatot^y' ^tti 
itsd'iStd caed&n Jìteiendam’Apput<iss^ cum 
uxore ueì^etitì‘^ym\ 

*mngno.' in^edimentoy ae - mùliebri.'et .delicOA 
to msoillfNrumi puef^ umquÀ cfm^i^ 
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Nei sermoni , ove di rado ha* luogo lu 
narrazione , occorre invece ia spiegazione 
del soggetto sul quale s’ ha a- ragionare ; e 
questa pure al medesimo modo deve esser 
chiara , distinta , concisa , e dettaU con u- 
no- stile corretto e nitido , anziché Elevato 
ó fiorito. 

La grand' arte jper ben riuscirvi consiste 
nel meditare profondamente il soggetto y 
onde metterlo^ nel più chiaro e 'vivo punto 
di prospettiva ; considerare se abbia proò» 
sima relazione con> qualche ’ alfaro . da cui si 
debba distinguere , o se possa ’ opportuna* 
mente illustrarsi ‘coi paragonarlo , od op»- 
porlo a. qualcdie altra cosa^ » cercaiaie la cau* 
sa o gli effetti '; produrne degli esempi , o 
appellare aU' intimo i»aso! degli uditori; 

CAP O IV. 

BelP argomentazione , ossia c&nfermazione 
V . -■ V , . è cor^utasione,- » . . - 

> » »- • . . T - ' " 4. , f 

f Chiunque propcnie alcuna oofsa, è tenuto 
a provarla debitamente, se vuol che creda^ 
si ciò ch’egli asserisce, o facciasi quel 
ei desidera. , • 



'“ (*) j^écisiruHt^i^ seroi 'Milmtis liieam fm 
nim- non • derivandi criminis caussa , sed ut 
Jfactum noifue imperante^ nequt seion» 
te ,' neifue praesente domino ' , auod sudt' 
^uis^ut sttvof in taii rje/accrc - 
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A que&to è necessario In x. luogo saper 
trovare gli argomenti opportuni ; 2. saper 
Leu disporli; i. saper esprimerli in mudo 
che abbiano tutta la loro forza ; 4* saper 
Leu disU’Uggere tutti gli argomenti contrarj. 


a T X c o X. o. 


. , • • . f 

J)e(r invenziont degli argomenti : 

Intorno alP invenzione degli argomenti 9 
ossia a* ^nti ..da cui si possono ricavare 9 
molto si sono occupati gli antichi retori , 
e fra gli altri Aristotii£ , Cxcrronb , , è 
QuiKTiuAno. 

Alcuni di . questi fonti , o luoghi degli 
argomenti , si chiamano intrinseci , ed al-, 
tri estrinseci. Alcuni pure sono comuni ad 
ogni genere di discorso , altri particolari u 
(^sauno. 

Di tutti noi «parleremo brevemente, nul> 
la però tralasciando di quello chè può sei> 
Tire di guida a rif|roTare sopra i diversi 
soggetti (ghe . occorrer possono , più op- 
portuni argomrati. . - ' ■ 

5 « X. Fonti generali degli argomenta 
^ f . .Argomenti intrinseci. 


Diconsi intrinseei gli argomenti che si 
cavano dalla cosa medesima di cui si trat- 
ta ; e sono la definizione , T enumerazione 
.delle parti t T etimologia , i termini 

' " 5 
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genere^ e là spééfe\ IS ta&sdt 
Jetto , la somiglianza a \9t #o7?//anèró , 
paragone , o confrofito ,*e \e' ndidianstanzéj!^ 
'i . La definizione ^s' SiàopTai"pép^ dare una' 
cliìara idea dèlia cosa , di *cùi *ragioné'. 
Perchè sia esatta , deve ella , secondo Ci- 
CEiio»E , esser éortpostà *dèl gemere prossi- 
mo e della differenza ultima, valeva dire, 
deve iftdicar il genere' d’ la spècie pr.ctesima 
a cui la cosa appartiene , e la differenza 
che la distingue ^da""' tutte le altre' dèi- ihe- 
desimo genere o * della 'medesimi spccié'.’* 
- Quindi ' 1’ uomo acconciamente si defiùiscé* 
7 tn animai ragionevole^ perchè è contenuto 
prossimamente nel. genere degli animali, e 
jà*ra'gione il distingue da tutti <gli àlti*i-di 
questo’ genere. . ' ; * , . ^ 

Della nuda definizione però * df rado ‘‘ser* 
iTojisi gli oratori \ e "a questa àmàn piutló- 
sto di sostituire la descrizione. Cosi 'il Sa'ì- 
Triiif in luogo di ' definir rflmVciOTÙ , pei^ 
questo ihodó si fa à descriverla;"» Non 
s ha cosa che alletti èd‘ afttragga*’gli' ulna- 


n .ni intendimenti , .qùàudo'la considerazio- 
3) ne della natura dell’amicizia. EUa'fà'èa* 
3 ) sere la generazione nostra placida e cott- 
» pagnevólè^j' è non k guisa ’oellfe altre 
)) greggie stolida e vile , ma savia , civile 
. 3 ) ed onor.^ta. Mille henefizj da quella a 
3) noi vengono, mille so d di sfazi qni , .mille 
S) codienti. Nelle prosperità ci aecompagna, 
*--*3) nelle infelicità non ci ahhandona : par- 
*3) tecipe de’ nostri heni e de* nostri mali , 
'3; fa quelli essere maggiori , questi pi» Ke- 
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ar amicizia ^ compa- 

^ gniia e'mtdunan^a d* uomini sussistere non 
^ saprebbe *, nè> Casa verùria ^ nè - famiglia 
<» in piedi* lenersi \ ed il nòstro vivere sa- 
T>'ròbbe più chè morte "aSpro ’e doloroso j 
» le città boschi , e gli uomini bestie*^sel- 
^ vaticbe diVenrebbero * 

* Djtl inoltrar poi ; 'o ’ colla • defìuizioiiè , o 
-'colla descrizione 'la* 'nalùra dèlia còsa è 
Ifacile il '* comprendere ■ quanti argoménti •''si 
•^Ossan trarre , - onde - provare s-' ella sia 
dòdevole o -biasimevole , utile ò perniciosa, 
^giusta o ingiusta , lecita o -illecita' eie. ; e 
•^e vero- o ‘falsò,* esalto o iuésatto sia' ciò che 
'di quella si asserisce. 

2 . enumerazione delle parti , che un lut- 
to compongono , serve pure inirabiimente 
a dichiarare qual giudizio formar si’ debba 
di questo tutto, o di chi *lo possiede. Cosi 
Cicerone nell’ orazione per la legge Manilla 
comincia ad annoverare le parti che costi- 
tuiscono un eccellente comandante , cioè 
scienza militare^ uirtù, autorità e fortuna , 
dimostra in seguilo come tutte si trovino 
in Gn. Pompeo : e ne conchiucle che ap- 
provar quindi si deve la legge di Manilio , 

' che lui destinalo avea comandante nella 
guerra contro di Mitridate. 

3. L’ etimologia de’ nomi può giovar qual- 
che volta a mostrare ciò che rithiedesi , o 
che conviene alla persona o alla cosa de- 
nominata. Cosi vero amante della sapienza 
si dirà dover essere , e farsi conosècre co- 

x-stan temente chiunque pretende d’essere cbia 
mata filosofo. 


^ • 


4. Lo stesso uso può farsi <!•’ termini 
derivati. Così abLiamo in Terenzio: Homs 
sum , humani nihil a me alicnum puto , 
per dimostrare che niun uomo dea credersi 
esente da ciò che è proprio dell’ umana na- 
tura. 

5 i La considerazione àe\ cenere o della 

• 1 ‘ • C - . '.g. 

specie , a cui. la cosa appartiene;^ può for^ 
nire anch’ esso argomento delle, qualità che 
vi si debbono ritroviliie ' convenienti a- quel 
.genere , o a, quella specie e se lode e 
biasimo approvazione disiapprovazione 
le sia doluto. Per questp modo Cicerohb 
, dair onore ^ in cui sempre era stata tenuta 
la classe de’ poeti, fa yed^c in qpal conto 
,^a' Romani aver si dovesse ^ il poeta ^Arcbia, 

. e,, quanto ^a vesserò a pregiarsi d’ annoverarlo 
j&aMor cittadini. t . 

^ ,6é .Dalla ^abtà della .causa si può argo- 

, Aentare quella dell* efietto , siccome vice- 
versa da un effetto jo buono o reo si pnd 
dedurre la qualità della causa,' Un cattivo 
^albero non fa > aspettare che ..cattivi frutti ; 
e al contrario i . frutti squisiti e perletU ! 
mostrano là bontà della pianta che gli>b» 
prodotti. , - , . - , 

^ La ricerca della causa può anche giovare 
sovente per dare> ad una buona o- cattiva 
azione maggior risalto. Così Cicerone, nell’ 
orazione a favor di Marcello , prova che | 
.Cesare è più, glorioso per la sua clemenza 
che per le sue vittorie 5 perché le opere ' 
di clemenza dipendono da lui solo j nelle I 
vittorie insieme col valore e PavvedutCEza 
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4^ cMmnémite kan molta i oipita&tifi 
i soldali ^ « ii^ fortuna. ' * ‘ 

7 . Gli. antecfi/ienti^ è i censeguunti^ cioè 
Iti cose cbe lian preceduto o seguito u* 
fatto o un effetto » servon di norm» a coor^ 
gelturarne ia causa. » Voi aTevate con -uà 
» tele o^io e- inimicizia ; avete avuto .rissa 
» con luì \ n* aveste un’ offesa y uè giuraste 
.» vendétta ; egli è'* stato ucciso ; voi siede 

» fuggito : tatti qqesti sono forti indizi-> che 
■ » voi siete il reo Non sempre perà dar 
gli antecedenti e dai conseguenti può trarai 
ai;gomento certoj ma iu mancanza di prove 
certe T oratore insìste sitile probabili. 

8 . I^a perfetta somiglia nza ^^ì'àne cose 
fa che ddr una si possa merilantónlc asse- 
rire quel che si afferma dell’ àitwr. 'Su quc- 

- sto mollo s’ afforzano gli avvocati , quanih> 
avviene loro di far ved^e che 1 » causa 
che han per le mani sia affatto iimile' ad 

- altra causa giudicata già innanci , onde ot- 

- tenerne unVegualc sentenza. Quando la so- 
miglianza non àia tatto • perfetta non 

. fi può pretem^nc la medesima conclnusio- 

- ne» . 7 uttas volte alloriké due cose somiglteU"* 

- si itt qualche parte , giovano- sempre a ii- 
♦ schiararsi vicendevolmctitc ^ c sempre forni- 

- scono delle prove, ^ non assolutammite vc-^ 

( M,; aliti^no verisioùli.i . . • = 

’ 7 9 «ìO,ra^Ì 8 SÌÉia forza tc<^oiitrtiO/i ooptrtfr/ 

' . quandi)' mettoàisi 4n oppo^onc . Ira lóro , e 

dimostrasi che quanto si nega dell* uno ne- 
cessariamente 4*' deve affermai# :>deUV altro; 

- Cosi CieiiQite^lKBUe seconde ^ Se 
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ni-Btfiifooé €kssÌ 0 f ^dtc 6 'soéo 
» tarsi i liberatori del poyfolo rooiàno , 

cónservatorii della repubblica ,» sona più 
D«chè*5ÌGarj , più che- omicidi ;• più. ancora 
yt che parricidi 5 giacché, delitto più-f'ali'oce 
-» ^è■d^uccidere ibfpadre della p’ati^ia^ che il 
- n proprio padre. Ma se pairicidi senso èssi, 
» perchè sempre con onore , * e nel senato 
?>> e nel foro, sono, sta ti^ da te ^ k)‘ A ntonio, 
a> nominati? perchè assegnate lor itironò le 
» provincie eie. ? pameidf -adùnque, aè 
^ omicidi son essi -da a])peliarsii- Resta per- 
•»< tanto che libera toni .^della patrià per tuo 
» giudizio medesimo si debban 'dire •, giao 
3» "ohe noni V* ha- noUa di mezzo.! tf. ^ 

IO. I paragoni,, o confronti ora si fanno 
tra due co.se eguali , come: « Se fu lecito 
» a Catone il seguir la guerra civile , per- 
)) che essere non lo doveva egualmente a 
• )) Cicerone «? ora dal più • al menò; come 
in Teren/io : Chi potrà egli mai soppor- 
tare , se tollerare non sa nemmeno il pro- 
prio padre (i) » ? ora dal meno al più , 
come presso Cicerowk per la legge Mani- 
lla ; M I nostri maggiori mossero guerra so- 
» venti volte , perchè mercatanti o noleg- 
» giatori erano ' stali alquanto ingiuriosa- 
'» mente trattati voi al mirare tante mì- 
» gliaja di cittadini romani trucidati ad un 
.>)‘>solo avvisò, ed in un sol tempo, di qual 
' » animo dovete voi essere finalmente (a) ? « 

' (i) Quefnjeret^f^iparentemnonfertsuum^ 

( 2 ) nostri saepe mpivatoribus oc na- 

N. 
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, /I. Mollissimi àrgomenti soprattutto ca- 
var si possono dalle circostanze (. che 
giunti chiama vmisi da’ Latini ) per accre- 
scere o diminuir ■ I’ iniportan:6a di una cosay 
e il merito o detuerilo d’ un’ azione. Que- 
ste circostatize- trofaiisi^^raecoite neh seguen^ 

te^ esametro : •• » s • : •* - » d 

f ii .. «1 ^ J y ^ . ; - t 

(fuidj^ubi y pei quos, (juótiesy cun, 
i^uomodo, '<jùàndo<, ‘ • . i » a# 

. ^ f ^ ^ 1*- f f 3r 

ove 'Cfuis esprime' la qualità delle persone-^ 
chci hanno. avuto Y'.n. deggiono .aver parie 
all’ azione, o alla cosa di cui si U'attaj quid 
la qualità dell’ azione , o della cosa mede- 
sima : ubi it luoigoiin cui- la cosa si trova , 
o in cui r azione si è fatta , o dee farsi , 
yhi' "qlfof r mezzi'j o’gli 'Éfjuli'che>|iaiihoser- 
‘vito*, o servir t deggioiio otti’ eseguimento ^ 
quoties il numero ideile" volte chèla ’coaa fu 
ripetuta, o dee ripetersi^ cmV’^ìI niòtivo che 
ha spinto,'© dèe spingeJfiè ad inlraprende»- 
4a ,’^e*’ questo »c>bàoiiO o^malvagio, Inabile 
MÌi' vile», “giusto o 'ihgiusl©''V''SP^siàtereasa>to b 
ttiteressato etfc.j- modo 'detl’esd- 

-gtótnento ^ ^ se ^spedilo x> 

“lungo jf^iaèevohs b‘ dispia cfevcde, innocuo ?o 
'pericoloso '«to. ; ^i4à/«Joi'it tempo che’ i si 5è 
O» deve scegliersi* a'ir^edempimcnlo, 
i>ì»iu :: r> • '"*'v 

- iicuhmì^r. ihfuriéiiùg^ ptuctmis\ bella 

- r vo^ • tòt di>iuiri»¥i)rha^r^tn * iilthèi 

upo tein^V mentis, (fào 

tdndm a/iiwHfó wc ideMt ^ ^ 


.Dt c[ualiiitl^e ìbMìl a^»taà 4 |, 

certaoi\:Bte) chi prenderà , ad «samtnar .bea> 
addentro con ua' esatta dehaidone o deacjd^ 
xione ia . natura delia cosa medesima^ a con- 
■iderame con una . giusta eoumeraaione tutte 
le -parti, a. ricercaime ìL genere e la specie,, 
la causa o Teflelto, la somiglianza o cen- 
frarietà , ugu glianza o disuguaglianza con 
altre, e finalmeute le circostanze - della stes* 
sa cosa, delle persone, dei luogo, dei luez- 
XI., del numero, del motivo, del modo , 
tempb, non mancherà di trovare all' uo« 

f )o sufficiente copia di argomenti, onde 
trae assestatamente. • . 


Jlrgom^ì èsbiasecù 


Gli argomenti estrmseci y vale a dir <Jic 
si traggono ,. non dalla cc^a medesima, ma 
da cose ad essa esteriori, :imno» le leggiy la 
Jàma.^ le tavole , ossia scritti , il giurar 
mento , i tormenti , e i tentimoM. 

1 ^ ! Nelle legpi . devesi considerare- e, la 
• lettera. e lo s{nivto , . vaie ,a dire e il. senso 
dettmle vCd >oirvio , e il senso intimo e re- 
.condito» .che aver poasono) esaminsi^e.il tfmv> 
;po e r. occasione in dui furon ^tte; vedere 
^.-il caso , ^ cui .si tratta , è nella legge 
. compreso V se' <|nesta à tuttavìa in y%ore j 
se v'ha legge eontram etc. 

- ' he/ùnm bginolta iom^q^aiido è |«rib- 
^blica , ^pi^do à .untfoime, ipandè ccel%i|* 

te ; ma pi ccolissima « ^nando' ò 
> voci |»ivtU» incute, discoidi, . . 
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3. ‘Forza maggiore hanno i documenti in 
iscritto , come contratti y obblighi , testa- 
menti , instromenli , lettere , attestati , e 
iimili : intorno a^ quali però due cose sono 
ita èsaiOinarsit i. se sienb autentici' o fai? 
si; 2 . in qual senso preciso abbia nsi ad in* 
tendere. , 

‘4* Il giuramento, sarebbe la miglior prova- 
delia Verità V se ' ognuno sempre giurasse il . 
▼ero. Ma è più facile , dice SalViano ,,, il . 
trorare degli spergiuri^ che' di quei che ri- 
cusino di giurare. 

5. I tormenti, per estorcere la confessio.oo 

del ' reo nella più parte d’ Europa or sono 
aboliti; e ^poco conto poteasi far'ccrta-j 
mente' d’ uh mezzo che talor costringeva, 
un debole innocente a confessare un delitto;, 
non suo, e mandara assoluto uu reo robu-: 
sto che sapee resistere alla forza della tor- 
tura. ' ' .. ■ ■ I 

6. Jestimonj da -.esaminare la prò-, 
bità, il disinteresse,: l' imparzialitàj la ripu-> 
tazione di veracità; c dove sian molti,, é da, 
vedere come nella, lor deposizione, ascolta- 
ta separatamente, vadano, tra lor d'ftceordo.j 

> . .f. ‘ ‘-.V • 

• i5- fonti particolari degli argon^enti. 

Dopo aver .accennato i fonti generali da 
cui si possono attingere gli argomenti p.cr^ 
' «[«alunque genere di discorso,,! vie meglio:: 
facilitare T invenzione degli argomenti od-, 
porluni, non sarà inutile il suggerire queìU' 
che pii spetialqieiita apparteugano a ci^-- 
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s«im-<lc' tre generi , dimostrativo, ‘.cleKI>e<fe- 
t’rvo, e giudi/>ialo, a cui tutti i ragionamoia-' 
tr sì sogliono riferire. 

Atgothenii particolari al genere dimostrativo 

- -j - 

Genere dimostrativo abbiam detta * cliia-; 
(jfteUò in cui aleuma persona y • o . ìil- 
ctlnU' còsa* prenderai a;-lodaBe o a biasimarer* 
li: discorsi' iut lode si dkou’ fdogj\ o> pan&^ 
giìid^ in^ biusirafo cenrsrcy a inve^twe^l 

Or dovendo lodare alcun personaggio ,i 
mv se n» possono gli a pgoraenti: ' - 

< I . • Dalla istirpe 'e ' dalla patria , la qsiale. 
se è illustre , si mostjperà (Tome egli abbia^ 
s#pnto' ben: sosteneimè e anspiàficàrne la gìo-! 
m ; se «» oscura , come egli ai>bia saputo 
zrobiUtaHa. = ' s - - » 

edurdzionB i lii :<pml®^se è ^aéa 
colla e diligente , si dirà cora’ egli vi^^bni 
ben corrispostó 5 se?iiic®lta' o negletta , .00- 
me à* dispetto di’~ ciò ha' saputo ben edu^ 
carsi da Sé medesiaiòi ~ - 

3.' Dai to* della YoTtkrDa^ mostrando c«^ 
me-ba sÉpUto fame: buòn usoy se etano mol- 
tij o soffrirne la privazione , se erano scar- 
si 5 o vincere ‘là' fortuna ittedcsìina^ colia, stea 
industria, e procurarseli. 

^ -4.* Dalle quedifià » del eorp», -s come - -stoio 
T' venCÉtt» del tolto ; il * «oiw ddla • cau^ 
ifagìiSne ; def^ca^gli , *(^égl»"ocel^!;^l' alteBa(a■ 
dellè atéwra ^ ^la^ ’ proporzicuiin . delle ■ Uiem- 
ira ; ' la saiìaiÀ , ' 4 a robustemsa y aigiltóàn 
snilé però xtoti'"^ molto db 

stere , siccome quelle , in cui poca parte 
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litf il méi’ifo personale, e Ta maggior parte 
viene dalla natura e dalla fortuna. 

5 . Dalle qualità deW animo ^ di cui altre 
dipendono dalla u'atura , come l’ ingegno , 
l’‘ inteìligénra , il giudizio , le memoria , 
iMmmagìiiàzione , la» maggiore o minore 
sensibilità , if febee temperamento 5 altre 
s’ à!ccfuistano da* noi miedesimi, come le 00- 
ghizi'éni, e le ebitirdini- v^»tUOsfe. N'eìle prì* 
me q^ualità è da lodarsi* il bùotì Usò d“ci 
ifoùi della n’attfrà* j delle setondé lo Studio 
fatto , le fatiche soste'nule , le difHeoltà su- 
pefrate per procacfciarle. 

6. Dalle azioni^ che formano il merito 
piincipalé d’ un uomo ; e tra queste sono 
dn lodarsi primieramente le azioni morali';’ 
poi le- opere d’ ingegno nelle scienze, nelle 
lettere , nelle arti , le òpere di valore nella 
gtiefra, le opere di prudertia nella politica 
etc. : le quali tutte acqiiistanó tanto maggior 
commendazione , quanto si mostrano piu 
grandi , più sublimi , più ràre-, più diffi- 
cili, più utili al ben pubblico. 

7. Dagli onoriif e dat préhij riportati in» 
grazia di queste azioni: onori e premj che 
servono a vie meglio autenticarne la rea- 
lità e la grandezza. 

' 8. Se la persona è defunta, la stessa qua- 
lità dèlia mòfte^ se incontrata pél bèli pufe^- 
b'Kco , se sostenuta còri tranquillità , con 
tèrmezza etc. ; pifò forftife giustU materia 
di lode. 


Tra le cose djff ItfdùrSi b uUà^ 

città , e argòinèhti pUtrari^ cavàrsi* dAÌfa 

* »«-7 ' 4 . . ^ J ^ ^ . T I 


' : » 7 ^ , 


l 


6S, 

sua'Qngtne ,-daIl* Aiticliitè-, 4jiUa' slittazio-' 
ut , dall' ampiezza y dalla bellezza delle 
strade, delle .piazze , degli ediilz), despoti- 
ti , de' porti, degli antichi monumenti, d,al> 
la sicurezza delle sue fortificazioni , dall* 
interna, tranquillità ,■ dalla qualità del.gp- 
Tei^ , ,dalla potenza dalla, ricchezza , dal 
eommercigi , dalla popolazione., dall'indu- 
stria degli abitanti/ dagli uomini illustri 
che ha prodotto ,etc. - ^ - 

, 0 trattasi d'un paese , e a questi ullinù- 
ai^gomenti di lode s\aggiugneranno l' ame- 
nità , la salubrità , la fertilità , 1' estensio- 
ne etc. = . • 

ì O si tratta di qualche opera dell' inge- 
gno o dell'ai'te, e sene, loderà i’ eccellenza 
giudicata secondo.de, regole che accennere- 
mo sul ùoé nell' «ppendice del JBello,. . . 

. Quando alcuau persona o alcuna cpsa . 
vorrà biasimarsi, gli argomenti potran ca- 
varsi da' medmimi ibnti , . mostrando cb' el- 
la, sia priva o. in ^utto.n in parte , de\ 
pregi qui accennati , ,o, che a^ia jUizi . i, 
vlzj e^i difetti ad essi opposti. > « . • 

AKg<>rnetUi particolari al genere deliheratiyo» 

Discorsi del genere deliberativo si dicono 
quelli , in cui prendesi a persuadere o dis' 
suadere alcuna cosa; e a questo genere ap- 
partengono cosi le aringhe che fannosi nelle» 
pubbliche adunanze , come i sermoni che 
Vengono recitati dal pergamo. 

Or quando trattasi di persuadere alcuna 
cosa^ convieu dimostrare: 

\ 
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1. Ch’ella sia giiista lacchè safehbe 
im insultare alla pubblica onestà e probità 
il consigliare una cosa ^ sulla giustizia di 
cui potesse rimanere alcun dubbio. La giu- 
stizia di essa poi si dimostrerà col provare 
che sia conforme al diritto naturale, civile, 
pubblico , alle leggi divine o umane , od a 
quelle consuetudini che eoi lungo tempo 
acquistano forza di legge. 

2. Che sia utile; giacché T utilità è quel- 
la, che maggiormente suol gli uomini al- 
lettare. E questa si mostrerà, esponendo i 
vantaggi che posson derivare dall’ intra- " 
prenderla , o i danni che verrebbero dal 
tralasciarla. Che se non solamente utile po- 
trà. provarsi , ma necessaria , indispensabi- 
le , senza di cui il pubblico bene , o la 
pubblica e privata salute non po.ssa sussi- 
stere, ovvero gravissimi mali inevitabilmen- 
te ne debbano provenire , T argomento ac- 
quisterà allora la sua massima forza. 

3 . Che sìa onorevole ; giacché molti più 
sono allettati ddl desiderio d’ acquistar glo- 
-pria , o di fuggire vergogna , che dall’ inte- 
resse medesimo. E qui pm* doppiamente 
può dimoslràTsi e 1’ onore che può venire 
ri air eseguimento della cosa proposta , e il 
riisonore che varrebbe dal trascurarla-i 

4. Che sia non solamente passibile ( giac- 
ché sarebbe stoltezza il consigliare quello 
che^non. può farsi ) y tnst anche facile^ il 
che apparirà esponendo . i mezzi con cui si 
possa agevolmente, seguire. Che se la cosa 
sarà dìficile , converrà esporre prinùera- 
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mente tutto quello tbe può scemarne' la 
itifficoltà , poi insistere sulla giustìzia , T uli<- 
lità', la necessità Ponorevolezza etc. per 
animare ad intraprenderla malgrado le dift* 
£collà e i pericoli che» possono incontrarsi. 

' 5. Se oltre 4 alla facilità dell’ eseguimento 
potrà mostrarsi eziandio il diletto che deij^ 
DA o accompagnare o seguite l’ eseguimento 
medesimo , ciò sarà un mezzo ancor più 
valévole , e di maggior allettamento ad in- 
^ouai'e e persuadere quello che si propone, 
i 'Allorché trattasi per lo' contrario di dis- 
'suadeije alcuna cosa , con argomenti contra- 
rj' dovrà mostrarsi ch’ella sia ingiusta , o 
‘perniciósa^ ó inutile^ o' inopportuna^ o di- 
'SÓnmev^ole , o spiacevole , o difficile ; ' e se 
qjotrà. ancdie provats^ impossibile , questo 
«arà* T argomento più decisivo.' ' 

Tutto ciò può servire e per fratta zia- 

■ne /7^Àr?, ovunque sieno delle persone 

adunate a consultare su qualche cosa, e pei 
'discorsi morali.' . * • « • ’ ‘ 

- • Ma< in questi aitimi affine di persuade- 
re la pratica delle buome' azióni convienfe 
'ìtisistere primieramente sull’ obbligo di a- 
dempirle qìtando trattisi « di còse espres- 
samente comandate dalle leggi’ o divine o 
umane, ed insisterò sulle pene' che verreb- 
bero -dal trasgredirle. Che se non sono e- 
'spressamenté • comand'ate'' , ma ' consigliate 
soltanto, si^ farà allor vedere la 'convenien- 
' 2 a*'di Seguire il proposto 'cónsigììò , ih pre- 
^ihio e l’utilità, lq>il*if\]ale in 'pHttio luogo , 
e*poi ancor temporale ,^i"che può aspettar- 
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iene; e per -animare vie-pni ari intrapren- 
derle potrà aggiugnersi ancora opporluner 
tpente la facilità e il diletto della loro ese- 
cuzione. ’ ' ' ì 

- Ove abbiansi’ per Io contrario a*diséua- 
dere le azioni maiva^ , si addurranno *i% 
primo luogo le leggi che le divietalo j poi 
mostreranuosi i mali gravissimi e temporali 
ed eterni che venir, debbono. dal ^praticarle. 

r 

Argomenti particolari al genere- giudiziale, 

.Al genere^ giudiziale appartengono tutte 
le cau.se che si agitan nel foro, le guaK dir 
vidousi in criminali e civili. 

Cause, criminali sono, quelle in cui trat- 
tasi di un delitto del quale uno accusa n 
T'allrò difende ; cause civili quelle in cui 
trattasi di un diritto che .uno impugna e 
l’altro sostiene. 

. Nelle cause ciiroinali 1’ àccusatore dee 
provare in primo luogo cbe< l’ accusato abt- 
bia commessa P azione che gli viene inv 
putata in secondo luogo’ a qual legge si 
opponga e per conseguenza di qual uatu- 
Ta sia il delitto ,■ e - qual pena gli sia do- 
-vuta.. ' ^ . K 

- . Xe prove dell' azione commes^a cavansi * 
1 .® dal corpo , come' dicevi , del delitto 
qùal’ é , trattandosi d’ u» omicidio' /il trof 
vare al reo. .da persona 'daloi vesli- inlrise 
■di sangue, il . trovarglieli) dosso -le- acmi con 
*cói 1’ omicidio fu commessoci* -e trattandosi 
d’ un fùrtoi- il^ tróviism^^ preisd,>dì lui le co- 


Digitized by Google 



7 » 

se rubate , o gli slroacnti cbu am 
fu eseguito. • ■ > . 

2 . Dalia deposizione vde' testhnoni ehé’àt 
fatto si sono trorati presenti. 

- 3. Dalla confessione del reo che , quan- 
do sia volontaria-, non estorta • U fòrza di 
tormenti o d’ inganni, è la prova maggiore; 
tnassimamante qualora il • reo offra purfe 
degl’ indizj che confermino * la verità ' del 
fatto. 

Se mancano queste pruove, o se non: so- 
no abbastanza deei'ÙYe , aliar si ricorre al- 
le congetture; ed in tal caso lo' stàio della 
causa ^cesi ^ congetturale. 

Le congetture si' cavano prìncipaliinente 
dagli antecèdenti ^ dai consoguentii , e dalle 
circostanze. • i < . : • 

' Se trattasi d’ un ' omicidio , • indizio che 
l’accusato ne sia il- reo, si dirà essere l’i- 
nimicìzia eh’ egli avea coll’ ucdsO ,• o una 
forte contesa cOn lui avuta , o un torto ve- 
ro • supposto da lui ricevuto, *'o minac- 
ciose espressioni ' che in tali occasioni gli 
sieno uscite di bocca ; indizio un forte ‘ mo- 
tivo d’interesse, o d’invidia, o di gara , 
O'di gelosia che lo Spiogcssc* al delitto ; 
iudizio il mal costume dell’accusato , spe- 
"•zialjnrnte se a simili delitti sia stato av- 
vezzo alh-e volte , T opportunità del - tem- 
po , del luogo, r e d’ altre cércostau/e , che 
tgli abbia avuto per conuneltei'o il misfat- | 
to colla speranza di. rimanere occulto; e 
d’ andare ' impunito’ ^ - o di ritrarne anc^ 
qualche notabil jraataggìo ^ indizio ancor 
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più forte, s’egìi é stato sorpreso vicino 
«1 luogo del delitto, ed La mostrato , quel 
turbamento* che suole inspirare la colpa j 
indizio finalmente , se nei processi , quan- 
tunque non confessi il delitto , offra però 
giusto motivo di sospettarne , ~^on dando 
sfogo sufficiente alle indicazioni , o presun- 
zioni che si hanno contro^ di lui , o avvi- 
luppandosi nelle risposte , o contraddicen- 
dosi. 

Quando si ti'atlì di furto , oltre agl’ in- 
'dizj del mal costume dell’accusato, dell’a- 
hitudine fatta a simil delitto , del hisogno 
( massimamente cagionato da’vizj ) , che 
ad esso lo abbia spinto, dell’opportunità 
e dei mezzi che abbia avuto ad eseguirlo , 
della segretezza e impunità , che potesse 
sperarne etc. , indizio sarà pure gravissimo 
il vederlo sfoggiai’e improvvisamente in ispe- 
^e superiori al proprio stato , senza che ap- 
po j a per quale onesto mezzo egli abbia po- 
tuto improvvisamente arricchire, 

Pi’OvaiQ il fatto , r accusatore dee pas- 
sai'e a provar la qualità e quantità del de- 
litto , rilevando tutte le circostanze che al 
delitto mutano specie , o servono ad ag- 
gravarlo, esponendo in qual modo dalle 
leggi, dagrinterpetri, da giureconsulti, dal- 
le decisioni de’ tribunali in casi simili essp 
venga qualificato. 

Il difensore dee in i. luogo, potendo, 
tnosti’are che il fatto al suo cliente vien 
falsamente imputato 5 al che la prova mag- 
giore sarà , se potrà far vedere che il fat- 
Tom, li, 4 
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to era a5 esso impossibile 0 percbè -tropi 
po superiore alle 'sue forze o perchè ei* 
mancava assolutamente de' mezzi "con cui ’e-i 
seguirlo, o perchè al tempo, con cui il 'de- 
litto è stato commesso , ei’ trovavasi ili iuo«l 
go affatto diverso. ’ ' c*'"/ 

Non potendo provar decisamente la fal- 
sità dell’accusa , deve in 2 . luogo cercar 
almeno di far vedere che la verità di ipssa ' 
non consta , distruggendo , o indebolendo 
tutte le prove e le congetture addotte dall’ 
accusatore , opponendo prove e congetturi' 
contrarie , o rilevando qualche vizio o ille-^^ 
galità nell’ accusa medesima , ne’ procèssi’, 
ne’ testimoni etc. ' 

3. Se il fatto non può negarsi , nè porsi 
in dubbio , dee nioslrare , potendo , chei 
l’ accusato ha avuto giusto diritto di eìre- 
guirlo , come Ciceroke dimostrà* che ‘Milo- 
tìe con giusto diriHo ha ucciso Godio pè^ 
difendere la propria vita. ' / 

4* Non potendo nemmen quésto , dee 
cercare per ogni modo di togliere o dimi- 
nuire il delitto , atlrihueudolo a caso 
pensato , o ad impeto primo, o ad eccesso 
di demenza , o ad uhbriachezza o’gravè 
trasporto per le provocazioni fattegli dall* 

. avversario, o a violenza di un pressante bi- 
sogno , o a simili altre cagioni. ' ‘ 

Nelle cause civili il diritto si fonda '6 
sulle leggi e gli statuti , o sulle consuetùy | 
dini , o sulle prescrizioni , o sul possesso 
da tempo immemorabile , o ^sulle conv'en- 
zioni ia isciilto , 0 in presenzai di -tcsii- I 
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motìj», é SUI lesfamenti , o sulle donazioni 
irrevocabili , o sui privilegi ottenuti dalie- 
legittime potestà etc. ; delle quali cose la 
t>aiHe che afferma dee mostrar 1’ esistenza e 
la validità , e la parte cbe nega dee' prò-’ 
Vare la non esistenza o il niun valore. ' 

Articoi,€) II. 

Velia disposizione degli argomenti. ’ 

Due .metodi usar si possono dagli oratori 
nella disposizione degli argomenti , .1’ uno 
de’ quali si chiama a/ia/mco , e T altro sin- 
tetico. . . 

Il metodo analitico è quello in cui 1’ ora^f 
tore nasconde l’ intendimento suo riguar» 
do a ciò che ha in animo di provare , 
fincViè non abbia condotto gi’adatamentc 
gli uditori alla disegnata concbiusiou'e. Sono 
eglino da lui guidati passo passo da unà 
verità conosciuta ad un’altra, finché la 
concbiusione ne scappa fuori come una na> 
turale conseguenza delle proj>osizioni pa’e- 
cedenti. Cosi volendo provare l’ esistenza 
di Dio , può cominciarsi dall’ osservare > chè 
tutte le cose che noi veggiamo nel mondò 
hanno «avuto un principio ; che ogni cosa 
che ha principio suppone .una causa ant^ 
cedente ; che questa causa o esiste da se 
medesima , o deve .aneli’ essa aver - avuto 
priucipio |da un’ altra : che così procedei^ 
do da causa a causa , dee giungci*si' final- 
mente ad una causa prima, nidi pendente 

da ogni altra , esistente ‘da se medesima , * 

•» 
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produttrice di tutte le altre^ tìndlmenfe clic 
questa causa prima e suprema è quella ap- 
punto che chiaiuiam Dio. 

Di questo metodo molto uso faceva So- 
crate per confondere i sofisti del suo tem- 
po , costrìngendoli con brevi e strette in- 
terrogazioni a concedergli ora una proposi- 
zione, ora un’altra, finché li guidava a do- 
ver concedere ineyitabilmente la principale 
conchiusione a cui mirava. 

. Ma pochi sono i soggetti oratorj che am- 
metter possano questo metodo , e rare le 
occasioni in cui sìa convenevole di usarlo. 
Il metodo di .ragionare più frequentemente 
adoperato dagli oratori , e più accomodato 
cd parlar popolare , è il sintetico^ nel qua- 
le a dirìltura si stahiliisce il punto che vuol 
provarsi, e se ne recano gli nigomenti l’un 
dopo l’altro, finché Auditore sia ìnteraxnenp 
te convinto. 

I Ora in questo la prima cura dehh’ essere 
di scegliere fra i vari argomenti quelli che 
n noi semhran più solidi^ e questi adopei- 
rare principalmente. Ogni oratore dee met- 
tersi nel luogo e nella persona di un udi- 
tore, e pensare fra se qual effetto farehho- 
■no sopra di lui le ragioni che intende d’ im- 
piegare ,a persuadere gli altri. 

Fatta la scelta degli argomenti , la se- 
conda c.ura dehb' esser quella di ben dis- 
porli. 

E qui in primo luogo convien evitare 
d’unire insieme alla rinfusa . argomenti di 
disparata natui^. Tutti tendpAO a provare 
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^ clie^ 'è vero quello che si è proposto, o 
che è giusto e doveroso , o eh’ è giovevole, 
o eh’ è decoroso , o piacevole o facile ctci 
Mal farebbe pertanto chi cominciando dal 
dovere passasse al piacere , indi al vero , 
poscia al facile , in seguito al decoro o all* 
utile, e peggiose frammezzo a questi ritor- 
nasse al vero , al piacere , al dovere , con» 
fondendo ed intralciando l’uno coll’altro ge- 
nere di pruova. ■ . ^ 

In secondo luogo , ’ avuto riguardo ai di- 
versi gradi di forza che' han gli argomenti, 
si assegna per regola generale , che deb- 
bano sempre andar crescendo : ut augeatur 
semper et increscat oratio . Questa regola 
però é da seguirsi unicamente quando 1’ o- 
ralòre ha piena fiducia nella sua- causa, ^ e 
■tulli gli argomenti hanno tal forza , che 
anche il più debole posto a principio far 
pOvSsa una convenevole impressione. Ma se 
r oratore della sua causa diffida,, ed ha u» 
solo argomento , ' in cui ripone la maggior 
forza, sarà bene rincominciare' da questo, 
onde preoccupar di buon’ ora gii uditori. 
Che se due saranno gli- argomenti di magr 
gior nerbo , ' uno di questi si metterà al 
principio , e 1’ altro al fine , collocando nel 
mezzo i più deboli ,< siccome in luogo 
no cospicuo. 

3. Se gli argomenti sono tulli «erti e 
convincenti , trattar si deve ed amplificai» 
distintamente -ciascuno j ma' quando sono 
dubbj , o di semplice - verisimiglianza--, ié 
più utile 4iuirli insieme ed ammassarli, per- 
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clic si .sostengano 1’ un V altro. QuIStILIìc- 
^10 a questo proposito reca l’ esempio ^ 
Uno a cui imputa vasi d' aver uccìso un suo 
parente , del quale era eiede. Mancavano 
le prove dirette •, ma : « Tu aspettavi , si 
«.disse, una grande eredità; tu eri in cri- 
» tìche drcosjtanze ; erì pressato dai credir 
» tori;' avevi offeso il parente rda cui eri 
Bastato costituito erede; sapevi cliVegli pen- 
» sava a cangiare il testamento; nou.v'era 
•» tempo da perdere ». jOgniina di queste 
cose, dice egli , per se medesima è incon> 
eludente; ma quando sono raccolte in un 
sol gruppo , fanno molto effetto, 
j A65ne poi dì poter con maggiore facilità 
•ordinare gli argomenti nella maniera più 
opportuna , conviene avvezzarsi a formare 
antieipatamente la traccia di tutto il. ragio- 
namento. 

Fissata - dunque la proposizione che vuoisi 
dimostrare , nell’ atto che questa si esami- 
na da tutti i. lati ed in tutti gli aspetti per 
ritrovarne le prove, conviene sci’ivere di 
mano in mano tutte quelle che suggerisco- 
no , per non perderne alcuna , senza ba- 
dare da princìpio a nessun ordine^ 
i Ma , notati che sieno per- questo modo 
<4uUi gli argomenti che si sono prèseli tati*, 
conviene allora posatamente pensare a ‘ sco- 
glierli ed ordinarli , cancellando tutti qUel- 
di che ^ono troppo deboli o inopportuai al 
soggetto e alle circostanze, e segnando con 
numeri in margine l’ordine con ' cui torna 
meglio che sjepo <^posli quelU che voglioor 
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Falto ciò rispetto agli argomenti , c tra- 
scritta , se occorre , la loro serie ordinata , 
lo stesso dee farsi ( massimamente nelle 
cause giudiziali , e ne' ragionamenti s»cri e 
morali ) rispetto alle autorità e agli esempi 
eo'^uali inteudesi di convalidare i trovati 
Argomenti , scrivendo accanto o sotto a cia- 
scuno , per le cause forensi , le leggi , gli 
statuti , le sentenze de’ tribunali e de’ giu- 
reconsulti , e pei ragionamenti sacri e mq- 
. rali i testi delle scritture, de’concilj e de’ 
santi padri etc. unitamente ,agli esempi che 
possono dare a ciascun ^argomento maggigr 
risalto. . 

Anche in questo però _oltre dell’ ordine 'è 
necessaria una scelta giudiziosa, per non sq» 
praccaricare il discorso di testi, o di esem- 
pi inutili : vizio assai comune agli avvocanti 
ed ai predicatori , che amano più di. far 
pompa di una vana , e altronde poco sti- 
juahile erudizione ( perchè tioppo facile a 
procacciarsi per mezzo, de’ repe^tor] ) , che 
di d^rc a’ loro raglonameuli il pese e la 
forza che sì conviene (i). 


(i)Escrcizio utilissimo per avvezzare i prin- 
.dpianti non solo airinveuzione, ma alla scelta 
■ g;iudiziosa*,ed all’ accorta disposizione degli ar- 
gomenti sarebbe quello che i precettori propo- 
sto iniscapla ora un soggattu, ora un altro, fa- 
. cessero dagli scolari medesimi trovar le ra- 
gioni per dimostrarlo, e notate queste di mano 
in mano ,, come dall’ uno dall’ altro fossero 
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Articola III, 

Della esposizione degli Argomenti. 

r 

tasta il saper trovare gli argomcntì 
più òpportimi, e disporli weJl’ ordine più 
acconcio , se non si sanno anche esporre in 
maniera, che abbiano sull’ animo degli udi- 
tori tutta la loro A>rza. 

Or circa al modo di esporre gli argomen- 
ti, varj artifici stati dai dialettici in- 
ventati , i quali sebbene non sieno molto 
praticati dagli oratori , è bene però che 
sieno conosciuti, e per l’uso che talora può 
farsene con profitto , e perchè sappiasi in 
che la maniera d* argomentare degli oratori 
da quella de’ dialettici differisca. 

Gli artifici dialettici , conosciuti sotto il 
nome di argomentazioni , sono otto prin- 
cipalmente, vale a dire il sillogismo, i’e». 
timema , l’ epicherema , il dilemma , il so- 
rite , il prosillogismo , 1’ induzione , e i’ c- 
sempio. 

I. Il sillogismo ò un’argomentazione com- 
posta di tre proposizioni così connesse che 
dalle due .prime se ne inferisce legiitima- 
'mente la terza', cornee > 


suggerite, prendessero poscia con essoloro ad 
esaminarne il valore e l’opportunità, a farne 
la scelta, e a distrihuirle, secondo il metodo 
sopraccennato, iteli’ ordute più conyenevole. 
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» Ogm cosa :nocevole é da fuggirsi : . 

)f La compagnia de' malvagi è nocevole: 
n Adunque la compagnia de' malvagi è da 
» fuggirsi. 

Le due prime proposizioni del sillogismo 
si cblamano premesse , e i’ una maggiore , 
r altra» minore j la terza dicesi conseguenza. 

• La maggiore comunemente é una propo- 
sizione universale , in cui si afferma , o si 
nega ’che ad una data classe di cose con- 
venga un- dato attributo. Così qui affermasi 
che alla classe delle cose nocevoli convien. 
rattributo di dover essere fuggite. 

' La minore è una proposizione particolare 
in cui si afferma,- o si \ nega che la cosa, di 
-cui si tratta , appartenga - a quella classe- 
Così qui affermasi che la compagnia , dei 
malvagi appartiene alla classe delle cose no- 
• cevoli. f V < 

' La conseguenza é una proposizione in 
cui? si conchiude che- anche alla cosa , ‘ di 
•cui si tratta , convenire debba o .noin con- 
venire queir attributo. Così qui si conchiu- 
de che = essendo la compagnia > de’ malvagi 
- una cosa nocevole ^ alla maniera di tutta le 
cose imcevoli deve, esser fuggita. 

X Perchè’ il sillogismo sia concludente , è 
manifesto che vere esser dehhon le due 
premesse, e che la conseguenza ne deve es- 
sere legittimamente dedotta, 

II.-L ■ttniimema è -un sillogismo ahhre- 
.vialo in cui si tralascia l'una o l’ altra • delle 
premfissc>. quando agevolmente per so 
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desima si sottintenda. Cosi aiclisillo^gisìn® 
anzidetto può tralasciarsi- la maggiore , dir 
'cendo soltanto:- ^ 

•I . 

» La compagnia de’ malvagi è noccvole; 

■» Adunque deve fuggirsi. • 

III. h' epicherema è un sillogismo aìlun- 
gàto , in cui alla maggiore , o alla minore, 
‘o ad ambedue si soggiunge la prova, quan- 
do ne abbiam bisogno. Cosi il medesimo 
sillogismo diventerà epicherema , quando si 
•soggiungono le pruove della minore, dicendo 
che la compagnia de’ malvagità nocevole , 
perchè essi ci allontanano dal sentiero del- 
la virtù, perchè ci guidano sulla strada del 
vizio , perchè ci espongono a mille perico- 
K etc. 

■ IV. 11 dilemma è un ragionamento còm- 
poslo , nel quale dopo avere con una pro- 
posizione disgiuntiva accennate le diverse 
parti di un tutto , si fa vedere come del 
tutto dee sempre conchiudersi la stessa co- 
sa , da qualunque parte vogliasi riguardare. 
‘Tale è il famoso dilemma di Tertulliano 
contro l’ imperadore Trajano, il quale ave- 
va ordinato che non si facessero • più in- 
quisizioni contro de’ Crìsliani, ma che però 
si punissero que’ che venivano denunziali. 
» O i Cristiani sono rei, diceva Tertulliano, 
» o sono innocenti. Se rei , perchè vieti 
■ 3 » di -farne inquisizione? se innocenti , per- 
" 3) chè li condanni ? Dunque per ogni ver* 
a SO il tuo decreto è ingiustissiino* « 
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' .Questa argomentazione ha ^andissima for- 
za , perché toglie all' avversario ogni scam- 
po. Quindi chiamavasì dagli antichi argo- 
mento cornutOf perchè pone in certo modo 
1’ avversario tra due corna, dall’ un de’ quali 
non può fuggire senza urtare nell’ altro. 
Ma è necessario primieramente che le parti 
del tuUo sien ben divise , e che fra loro 
non resti nulla di mezzo; in secondo luogo 
che quello che 'si asserisce di ciascuna parte 
sia vero ed incontrastabile , onde sia tolto 
all’ avversario ogni ripiego o sotterfugio. 

V. II sorite è una catena di proposizioni 
cosi connesse fra loro , e dipendenti 1’ una 
dall’ altra, che in fine si possa conchiudere 
del primo soggetto quello che si è alFer- 
mato dell’ ultimo. Così volendo provare che 
l’anima per sua natura è immortale, sì po- 
trà dire; » L’anima è una sostanza seinpll- 
» ce ; quel -che è semplice non ha parti ; 
» quello che non ha parti è indivisibile ; 
y> quello che è indivisibile è incorruttibile ; 

quello che è incorruttibile di sua natura 
» è immortale. Dunque 1’ anima di sua na- 

tura è immortale «. 

In questa argomentazione le prove sono 
disposte secondo il metodo analitico accen- 
nato nell’ articolo precedente. Ma perchè 
abbia forza , conviene che le proposizioni 
discendano tutte immediatamente T una dall’ 
altra, che ninna tra queste sia falsa dub- 
biosa, e che i termini che si ripetono ' nelle 
siiccessilre proposizioni, sieno presi sempre 
rigorosaiaeute nel medesif&o sfnfó»> - ^ 
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• V I. 11 prosillogismo è nm specie di soli- 
te in cui si applica di mano in mano ai 
primo soggetto quello che, di ciascuno ; dei < 
soggetti successivi di* mano, in mano si vien 
conchiudendo. Così il precedente ■ sori te si 
convertirà in prosillogismo , dicendo : » 
» L’ anima è semplice ^ ma- ciò che è sem- 

plice non ha parti : dunque T anima non 
», ha parti •: ma ciò che nom ha . parti 
» è indivisibile^ dunque T anima è-indivi- 
X» sibile ; ma ciò che è indivisibile è incor- 
» -ruttibile ; dunque T anima è incorruttibi- 
» le : ma ciò che è incorruttibile , è im- 
» mortale; dunque l'anima è immortale ». 

• Questa argomeataaione è ■< soggetta alle 

stesse regole* del sorìte ; anù al sorite me- 
'desimo suol servire di prova. . . 

VII.'L’ induzione, è quelP argomentazio- 
ne , in cui di tutto un genere ^ o di tutta 
ima specie si conchiude universalmente quel- 
lo che a parte a parte si è conchiuso di 
ogni specie o individuo, che in quel gene- 
re o in queUa specie è contenuto , come: 

II. bambino , il fanciullo , il giovinetto , 

» r adulto, Tuom fatto, il vecchio, il de- 
.» crepilo ' hanno ciascuno i loro- malanni. 
», Dunque tutte le età dell* uomo hanno i 
» loro malanni . 

Qui è necessario che T enumerazione - sia 
intera . e completa ; e che a ciascuna parte 
'realmente competa quello che si conchiude 
‘del tutto. 

- Vili. Dicesi argomentar dall* esempla ^ 
quando da ciò che in un caso è avvCQUIo 
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^si riferisce «jaello che avvenir <Iehba in un 
altro simile. L* argomentaz.ione , che a ciò 
s’ adopera comunetneute è il prosiìlogismo 
o espresso , o implicito. Così un avvocato 
dirà : » Il caso presente è in lutto cimile 
» ad un tal altro -, dunque allo slesso mo- 
)) do dev’ essere giudicato. Ma in quello 
» s'è avuta la tal sentenza^ dunque la sen> 

» tenza medesima si deve avere anche in 
» questo ». 

Perchè la conchiusione sia giusta , ognun 
vede richiedersi una perfetta somiglianza 
dei due casi e nel fatto e nelle circostanze. 

' Esposte le varie maniere d* argomentare , 
che si pratican dai dialettici , vediamo ora 
qual uso ne possan far gli oralon. 

Il sillogismo può esser di molto vantag- 
gio , quando si tratti di stringere un argo- 
mento , ridurlo a’ minimi termini , oude 
produrre un più forte coavi ncimentoj giac<- 
chè ammesse le due prime proposizioni , se 
il sillogismo è ben fatto , non si può più 
ricusare d’ ammettere ancora la- terza. Cosi 
ammesso che ogni cosa nocevole sia da 
fuggirsi , e che la compagnia de’ malvagi 
sia una cosa nocevole, non si può in alcun 
modo ricusare d’ amettere che la compagnia 
* " de’ malvagi sia da fuggirsi. 

Anzi se 1’ una 0 1’ altra delle premesse 
per se medesima sia chiara e facile a sot- 
tintendersi , gioverà al sillogisimo sostituir 
r entimema , . il qual divenendo più stretto 
acquista anche forza maggiore. Cosi nell* 
ndaolto esempio \ ommessa le maggiore , 
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si dirà con più nerLo t h Troppo *pcrnlclo- 
» sa è la compagnia de' malvagi ; attenta- 
» mente è perciò da fuggirsi ». 

Qualche volta può anche giovare il ridur- 
re lo stesso entimema , onde colpisca più 
Tivameule , ad una sola proposizione , che 
allor si chiama sentenza entitnemnlica , co- 
me dicendo : » Attentamente sempre da evi- 
iV tarsi 'è la troppa perniciosa compagnia 
» de’ malvagi » 5 o con maggiore energia : 
» Da chi, «e ha fior di senno , fuggir non 
» si dee la pestifera società de’ malvagi ? » 

Ma se nel sillogismo o 1 ’ una o 1 ’ altra 
delle premesse , e nell’ entimema la prima 
proposizione , che' chiamasi 1’ antecedente , 
non è abbastanza chiara ed evidente per 
se medesima, non solo allora non pnò om- 
mettersi , ma a ciascuna si' dee soggiugnere 
la conveniente prova , e formarne 1’ epiche- 
rema. 

La forza grandissima , che ha il dilem- 
ma , già è stata accennata ; nè minore n’ a^ 
vranno pure \i sorite induzione, e Veleni- 
pio , qualora sieno queste argomentazioni 
adoperate* opportunamente , e si osservino 
«esattamente le regole e ‘le 'avvertenze che 
■di sopra- abbiamo prescritte. -• 

Il prosiltogisrno di rado può oecorrère , 
poiché rarissimi sono i casi , in cui la re- 
plica delle proposizioni , ond’ esso è corti- 
posto , possa divenir necessaria : e come , 
non essendo necessaria , sicuramente anno- 
jerebbe; cosi è maglio ommettevla ; ed. al- 
.tenersi. «I snrite«'Àssi pure aeU% argomen-' 
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lar dall’ esempio il prosillogisrao si può re- 
stringere opporlunanienle , dicendo ; » Il 
T9> tal caso era affatto simile al presente j 
w quello si è giudicato al tal modo dun- 
» que allo stesso modo dee giudicarsi anche 
» questo ». 

Di tutte queste argomentazioni però T ora- 
tore non dee làr uso , se non in quei casi 
speciali, in cui gli possano essere di parti- 
colare vantaggio ; ma generalmente nei suo 
argomentare egli dee tenere un metodo as- 
sai diverso da quello de’ dlaletlici , vale a 
dire più sciolto, pia naturale, più esteso: 
ed è perciò che Zenone soleva assomigliare 
la dialettica al pugno chiuso ,e la i-ctlorica 
alla mano aperta. 

11 sillogismo , a cui tutte le altre argo- 
mentazioni Sii possono ridurre , opponen- 
dosi air ordine naturale, mostra soverchio 
artificio; ed ogni apjjarenza di artificio met- 
te subito l’uditore in sospetto che si voglia 
sorpi’cnderlo, O fargli forza. 

Infatti l’ordine naturale, come si è det- 
to, è quello di proporre schiettamente ciò 
che vuoisi provare , e l’ una dopo l’ altra 
soggiugnerne le ragioni. Così volendo mo- 
strare che dee fuggirsi la compagina de’ 
malvagi ) naturalmente le proposizioni dis- 
pongonsl in quest’ ordine : » La compagnia 
)) de’ malvagi deve fuggirsi ,. perchè è no- 
» cevolc ; ed ogni cosa nocevole è da fug- 

Quest’ ordine totalmente s’ inverle dal 
sillogismo y Lacominciando dall’ ultima pi;p- 
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posizione per passare alla jn^a , 'c dicen- 
do : M Ogni cosa nocevole è da fuggirsi j - 
» la compagnia de’ malvagi è nocevole* j 
» dunque là compagnia de’ malvagi è da^ 

» fuggirsi ». - ■* „ 

Ora quest’ ordine artificioso e cdntrario 
al naturale potrà ben - piacere in qualche 
caso; ma usato troppo frequentemente , 'dee 
necessariamente spiacei*e. ' 

Aggiungasi che il metodo sillogistico con- 
tinualo per lungo tratto non può eseguirai 
dall’ uditore , se uon con uno sforzo gran- 
dissimo d’ attenzione , il quale necessaria- 
mente lo stanca. > 

^ Aggiungasi ancora che questo metodo ri- 
chiede stretta concisione -, esatto rigor ‘ di 
termini , stil preciso ^ ma lontano da ógni 
ornamento : c toglie con ciò all’ oratore ogto 
libertà di stendersi , ove • convenga , nelle 
opportune amplificazioni, e d’ornare colle 
ligure e cogli altri abbellimenli dell’ imma- 
ginazione il suo discorso. f . 

Quindi è che sebbene i tratti più cospi- • 
cui de’ piò grandi oratori, e sovente le iu- 
-tere orazioni- si possano concentrare , vo- 
lendo in imo o pochi sillogismi, b epiche- 
remi; pure di questi ni una ''traccia presso 
di loro si manifeste. : 

Di fatto l’ orazione per la legge Maniiia 
sì può ridurre a questo epiclierema: » La 
' » guerra contro Mitridate per la sua • qua- 
» lità e grandezza richiede che vi si spe- 
» disca un -perfetto comandante : tele è’ 
■ n - ptnnpeo , perché possiede iutte le doti 
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» che ad un perfetto comandante convengo- 
» no, cioè scienza militare, virtù, autorità , 
» felicità: dunque Pompeo a questa guerra 
» deve spedirsi ». 

Egualmente 1’ orazione a favor di Mi- 
lone a quest’ altro epìcherema ristringesi : 
» Chiunque insidia alia vita d’ un altro , 
» giustamente da questo può uccidersi, co- 
» me consta dal diritto della natura e delle 
» genti , dagli esempi etc. j ma Clodio ha 
» insultato alla vita di Milone , come pro- 
» vasi dalle minacce precedenti , dall’ ap- 
» postato incontro , dalle genti limate che 
)) ave\a seco , dal tempo , dal luogo etc. ; 
» dunque Clodio da Milone giustamente è 
» stato ucciso ». 

Ma questi argomenti , cavati fuori nell* 
una e nell’ altra orazione dalle angustie dia- 
lettiche, quando non sono stali da Cicero- 
ne estesamente e avvedutamente anqilincatì 
e rinforzati con tutto il nerho , e ornali 
opportunamente con tulli i lumi dell’ elo- 
quenza ? 

Di una ingegnosa ed accortissima amplifi- 
cazione un singolare esempio è soprattutto 
nella difesa di Milone quel trailo , ove 
r oratore fa vedere quanto fosse improLa- 
bile che Milone , il quale aspirava al con- 
solato , fosse così mentecatto da volere po- 
chi di innanzi all’ elezione alienare da se 
coir assassinio di Clodio il favore del po- 
polo , i cui sufiragj ansiosamente cercava. 
Comincia egli da una viva pittura delle sol- 
lecite cure, con cui i candidati in quelle 


circostanze credevano necessario dì coltiva^ , 
re la buona opinione del , popolo. ,» In 
quel tempo , egli dice , ( giacché ben so 
'» quanto timida sia l’ambizione, e quan- 
» to grande -ed ansiosa V avidità del conso- 
» lato ) non solo temiamo , tutto ciò cb© 

» , possa manifestamente riprendersi, ma an- 
.)}. che quel che si possa oscuramente pen- 
» save; paventiamo ogni romore , ngni fa- 
}> vola comunque fìnte , e menzognera *, il 
», volto e gli occhi di tutti riguardiamo. 

.» Perciocché nulla • v’ ha. di si tènero , e 
1) fragile, e pieghevole , sCome il buon vo- 
•» leve , e 1 ’ opijiione .de’ cittadini , • i quali 
.9 non solamente contro alla' malvagità de’ 

)) candidati apertamente, s" adirano , rna, an- j 
‘» che nelle cose ben fatte talor si mostra- 
a no. schifillosi .». JDal ch« poi giustamen- 
te conthiude : » Questo giorno de’ coraizj 
» aduuque cotanto speralo e desiderato a- 
j» vendo Milone fiss,o • nell’ animo, volea^poi 
» presentarsi a qu^li auspicj delle cenlu- 
» rie colle mani sanguinolente , e col por- 
.» tare, a se dinanzi la scelleraggiue e i’as- 
» sas.sinio ? Quanto incredile non è in lui 
a > siffatta demenza » (i)l* •: | 

.. . (i) Quo tempore ( scio tjfiam ti- 

mida sit yambitio , quanta^ue . , et tjuam sol- 
licita cupiditas consulatus ) omnia ^ non mo- 
do (fune reprehendi palam^ std etiam ^uae 
obscurè cogitari possìnt , timemus^y rumo- 
rem , Jabulam Jictam , et Jfalsam per&or re- 
iciinufy ora Qmniitm pt^ue peulosr iptueni ur> 
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K’ però (ia" avvertire .cte.. per; q[nanto ud^ 
amplifìcazioBe, siccome ^/quesla, sia da com- 
mendarsi, noadimeno géneralmente non con- 
viene sopra d’ un argomento medesimo esten- 
dersi sovei^chiu mente. L’ amplificazione. di 
argomento , portalo oltre i limiti ra^one 7 
veli , non fa che indeLolirlo. Perciocché 
^aado l’oratore sopra di quello soverchia- 
mente s’ arresta , avviene quasi sempre che 
stanco dello sforzo d’ andarlo volgendo per 
Dgni parte , al fine .perde la lena , e termi- 
na fiaccamente quel che a principio con yir 
gore avea cominciato. •• • . , 

E’ pur da avvertire per 1’ altra parte di 
non affannarsi ad ammassare sopra al sog^ 
getto medesimo troppi argomenti. Imperocr 
• ehè la soverchia loro moltiplicità e ii^ac- 
“.jeia la memoria e scema quella forza di con- 
vincimento, che meglio s' ottiene con pochi, 
ma Lea Irascelli, e accortamente amplifica- 
li , ed esposti colla debita robustezza. 


•iViAi/ e/ìioi est iam tenerum , iam aut 
gilè aut JLexibile^ quam voluntas erga, noj, 
sensusque civiuni,, qui non modo improbità^ 

- ii irascuntur candidatorum , sed etiain iìf 
recte Juctis saepe Jastidiunt. Hunc diem 
igitur .campi speralum atque exoptatum sibi 
proponens Milo , eruentis manibus , scelus 
M-c facinus prae se Jerens y, jad illa centu-^ ' 
riarum .auspicia yeìùeb^tì Quam jboc in il^ 
lo minimum credibile! 
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A K t’i c o 1. Ò' IV. ' , 

■ Della confutazione* ^ n 

k ^ ^ > 4 / 


‘- Una parte essenziaKssima alFo'ratore tj 
quella di saper confutare con, forza gli alt- 
gomenti degli avversar}; ' » * ’ 

Ora per distruggere o indebolire utì' ar- 
gomento contrario', dee guardarsi fn primo 
luogo al principio su cui si fonda, *'è , qua- 
lora si ’ possa , mostrarlo falso o ^ìnsussi- 
«lente. ' ' *'! 

Non potendo atterrare il principio , deesi 
guardare in 2. luogo alla conseguenza , che 
l'avversario n’ha tratto,* e , potendo', farla 
Vedente ingiusta ed illegittima. ' 

Non potendo nemmen questo ,' si dee 
cercare in 3 . luogo d’ opporre all’ avver- 
sàrio altri argomenti , che prevalendo col 
loro numero o la loro forza riescano a su- 
perarlo. 3 ,> • 

A conoscere se nel principio o nella con- 
seguenza deli’ argomento contrario alcun 
vizio stia nascosto , gioverà il ridurlo alla 
forma dialettica , ed attentamente esaminare 
se alle regole nel precedente articolo ac- 
cennale esattamente corrisponda , o sia da 
esse discorde. 

Per trovar gli argomenti da opporre a 
quelli dell’ avversario, basterà pure lo scor- 
rere attentamente quello che abbiamo det- 
to nel primo articolo intorno all’ invenzio- 
ne degli ai'gomenti a favore o contro una 
data proposizione* 
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Non altro dunque ci resta qui ad ag- 
giugnere , se non che quando noi abbiam 
prove indubitabili e certe , e sicuramente 
vittoriose , con cui abbattere un argomen- 
to contrario , dobbiamo presentare questo 
nel suo maggior lume , e con tutta la sua 
forza , per dar indizio al tempo stesso di 
buona fede , c fai* risaltar maggiormente la 
nostra yiltoria nell’ atterrarlo. 

Ma quamlo ntìn abbiamo da opporre ebe 
argomenti duLbj , o meramente probabili , 
Ja prudenza riebiede che 1’ argomento con- 
trario s’ esponga in un lume più debole , 
fi si ' cerebi , quando è .possibile , di scemar- 
ne la forza , procurando in vece d’avvalo- 
rare con lutti i presidj dell’ eloquenza le no- 
stre ragioni. 

Non dee però mai un argomento dell’ 
avversario nè in tutto dissimularsi, nè sfi- 
gurarsi , o mettersi in un falso lume. Poiché 
Ja frode verrebbe agevolmente scoperta ; 
fi alloca fai’ebbe nascere negli ascoltanti il 
sospetto che l’ oratore o pe^ mancanza di 
^liscerni mento non sapesse conoscere ,, o 
per mancanza di lealtà non volesse confes- 
farf la forza degli argomenti centrar]. . 
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C A ’P O' , V. ' ‘ ■' ■' 

Ì)ella mozione degli affetti. 

La pai’l*; patetica del’ discorse , o^ia ^la 
mozione degli affetti, è quella in cui • più 
che in altre 1* eloquenza fa prova del suo/ 
potere. Imperocché non basta corivincerct 
r intelletto degli uditori, sé non si sa al 
proposito movere anche, e piegàre la vOt 
lontà loro ' air adempimento^ di quello . che=. 
si di'sidcra ; né ciò s’ ottiene , sé non cole 
saj'>ere a proposito destar in eìssi glt, affèlil) 
convenienti. 

I principali ‘'affelti che può occorrere al- 
l’ oratore di eccitare , ^secondo le diverse 
circosfànze ne’ suoi uditori , saranno 1 og- 
getto del primo articolo di questo capojrj 
nel secondo articolo espoiremo alcune con*> 
siderazioni generali intorno alla mozione de- 
gli affelti. 

A R T I c-o L O ' I. 

t X .■ 

• V . 

Dei principali 'affetti ehe alt oratore ■ < 
può occorrer di eccitare. • o 

iC 

Questi sono precipuamente l’amore, e 
Tof//); l’ira e 1’ i>?r/cg-/iaz/o/?e , o la man-f 
suetiidine , la clemenza , la compassione e 
1’ al! egrezza , o la tristezza. , e la consolar 
Zìone 5 il Umore o'ia speranza^ il coraggio^ 
e r emulazione. 
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Per eccitare questi affetti i mezzi piu con- 
venevoli sono i seguenti : . 


q 


Amore. 

Li' ahuTre si desta primo col dipingere vi- 
vamente i pregi della persona , o della cosa 
verso di cui si desidera d’ infiammar T ani- 
mo degli uditori ; secondo, coi rammentare 
le utilità , o i Lenoficj che se ne sono ot- . 
tenuti / o che se ne possono ottenere ^ es- 
sendo la gratitudine de’ beni avuti , e la 
speranza di quelli che 'aver si possono, due 
de’ più forti stimoli a conciliare l’ amore. 

Odio. 

t 

ìj^dio si eccita per lo contrario col 
presentarne nel più orrido aspetto i vizj 
e i difetti della persona, o della cosa ab- 
borrita , e i mali che ne sono provenuti , o 
che possono provenirne. Per questo modo 
Galgaco presso Tacito ( nella vita d’ A- 
gricola ) cercò d’ accendere l’ odio de’ Bri- 
tanni contro i Romani : « Ladroni del 

)) mondo , devastate tutte le terre , ^ in 
» mancanza di queste ora cercano il mare, 

» Se ricco è il nemiro , avari •, se poA ero , 

» ambiziosi : non 1’ Oriente , non V Ocri- 
dente ‘può saziarli. Soli bramano con pai*» 
» affetto e le dovizie e l’inopia di lutti., 
» L’ » trucidai’e , rapire con falsi* 
pretesti cbiamano impero ^ e dove for- 
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» maì 30 solitudine e deserto , là dicon pa- 
» ce ». (i) 


Ira* 

L' ira s’ attizza col’ ricordare agli uditori, 

- cd amplificare Tingiurie che han ricevuto , 
massimamente se fatte con animo delibera- 
to , e senza giusto motivo , e accompagna- 
te da insulto o da disprezzo. In" questa gui- 
■ sa Demostene si studiò di accender 1’ ira 
degli Ateniesi contro Filippo , e Cicerone 
contro dì Catiliua , e d'* Antonio. 

Indegnazione. 

* \ 

Si eccita r indegnazìone col mostrare i 
“vizi , la viltà , la turpitudine di chi gode 
onori non meritati, massimamente se acqui- 
stali per torte vie, e sostenuti con alteri- 
gia e con fasto ributtante. A ciò diretta è 
l’invettiva d’ Orazio contro Voltejo Mena 
liberto di Gueo Pompeo ( Epod. iv. ) 


. (i) Rapiores orbis ^ postquam cuncta va- 

stantihus defuere terrae , mare scruiantur. 
Si locuplcs hostis est , abari , si pauper , 
ambitiosi \ quos non Oriens , non Occidens 
satiarerit. Soli omnium opes at(fue ìnopiam 
,pari affectu concupiscunt, AuJ'erre^ trucida- 
re^ rapere falsis nominibus imperium ; at- 
que uhi solitudinem f aduni ^ pacem a^ypel- 
lanu 


Digitized by Google 


r 


97 


» Costui «olio il flagelio de* Triumviri 
M Ha il bauditor stancato , 

M E nei fondi falerni or mille jugerì 
» Solca , vUlan calzato. 

» D’ Àppio la via co’ suoi destrieri ei logora; 

» Egli ne* primi seggi ^ 

» Gran cavalier siede al teatrO| e ridesi, 
r a Otton, delle tue leggi (i). 

Trad, deW Ab, Vewiki. 

Mansuetudine e clemenza. 

La mansuetudine clememai^W perdono 
s’ottiene invece confessando ingenuamente 
e sommessamente il mal fatto , o il delitto 
commesso ; ma esponendo al tempo stesso 
tutto ciò che può valere a diminuirlo, pro- 
testando che non fu per mal animo , ma 
per eiTore , o inavvertenza , o accidente , 
o necessità , promettendone ammenda , ri- 
correndo per ultimo alla bontà , e genero- 
sità della persona irritata. Cosi Cicerone 
per placar Cesare sdegnalo contro Ligario , 
dopo aver detto quanto giovar poteva a 
giustificarlo : « Cosi , dice , trattar si suole 
» dinanzi al giudice ; ma io qui parlo ad 
» un padre. Ho errato , ho agito scénsi* 

(i) Sectus j^agellis hic triumuiralibus 
Praeronis ad fastidium , » 

Arai falerni mille -fundi jugera ^ 

Et Appiam mannis terit^ 
Sedilibusijue magnus in primis eifues ; 
Otkone contemplo , sedei. 

Tom, II, * 5 • „ 
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» gliatamente , ne san' pentito , ricorro al- 

•» la tua clemenza , cliiéggo perdono del 
» mio. d«litto , pregotti a Condonarmelo. Se 
» uiun r avesse impetrato* , laVroganle sarefe- 
» Jbe la nda domanda ^'v se* mo4tìsSmii , 

» dell porgi il soccorso* tu medesimo ebe 
]) data spenantS^* ( i ) ». 

Assai pur giova per ottenere il perdono 
di un, delitto il rammentare i meriti pre- 
cedenti del reo. Con questo ottenne il vec- 
cbio Orazio che il fig|in»l suo uccisore del 
la sorella andasse impilpnito. « Dunque co- 
stui f disse* ^ii ,-Vcbé , testé- onorato , ' e 
» per la sua vittoria, trionfante' ‘entrar ve- 
» deste , o Romani / ora avvinto sotto alla 
M forca. mirar potrete, fra -le percosse, e 
» fra i tormenti ?- Un ai deforme spetlaco- ' 
» Io gli occhi medesimi degli' Albani ap-- 
» pena potrebbero' comportare. Or va , i o 
3 ) littore, stringi^ le mani, che dianzi arma- 
3» te procacciarono al popolo romano T im- 
» pero. Va ^ fascia il capo al bberatore di 
3) questa città ; sospendilo al tronco infelice; 

3» sferzalo o .dentro il pomerio , cioè in 
» mezzo a' trofei , e a quelle spoglie 
3» de’ nemici , o. &er del pomerio , cioè fra, 

» i. sepolcri de’ Curiazj. Perciocché in qual 


' — (i) yfd Judicem sic agì solet : sed ego 
ad patrem lo<juor. Erravi-, temere feci , 
poenitet, ad clementiam tuam confu^io de- 
lieti veaiam peto , ut ignoseas oro. Si ne- 
mo impetravtì -, arroganter I si plurimi, tu 
idem fer opem , qui spem dedisti. * 

^ ' ‘ bv Ctw "^IM 
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parte potrete Voi condurre -questo giova-' 

» ne , dove .i nlonumeuti deila sua gloria 
.» non lo scampino dalla bruttezza d’ un tal 
)) supplizio ? (i) ». 

' 0 *» * ✓ 

Compassione, 

i « 

. Si desta la compassione verso degli .altrui 
mali.; i. mostrandone con una viva è 
circostanziata pittura la grandezza o la^dlu- ' 
turuità 5 2 ‘. col far veder die. T infelice ne 
sia irameritevole, p degno anzi di migliore 
forUinaj 3. col dimostrare 1’ opportunitàfo 
facilità, o convenienza de’ mezzi per solle- 
varlo. Il sottoporre poi agli occhi medesimi 
degli uditori 1’ aspetto de’ mali di cui si cer- 
ca il riparo , V infermità , la mendicità , lo 
squallore , 1’ oppressione , 1’ avvilimento del- 

(i) TTuncìne , miem modo Secoratum ^ 
ovanlemquc victoria incedenlein t>idistis,, Qui. 
riles , €wn sub furca iditfium inter ucrhfra 
et cruciatus mdere potestis, quod uix Alba- 
nortini oculi tam deforme spectacuìum ferve 
possent ? /, lictojYcolliga , manus quae paulìo 
ante armalae imperiuni Populo R. pepere- 
rnnt. /, caput ohnuhe liberatoris hujus ur- 
bis; arbori infelici suspende; verbera uel in- 
tra pomocriutn, modo inter illa pila cl spa- 
lla /iostium^' ilei extra pomoerium , modo 
inter sepulcra Curi aliar um,’^ Quo eiiim du- 
cere hiinc jiwenem potestis , uhi 'non sua 
decora eiun a tanta foediiaie siipplicii ri»- 
a,icent ? Lìy, lib. i. 

» 
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sciagurata persona , è il mezio più vale- 
vole a movere la compassione, giacché trop-r 
po fondato sull’ esperienza è 1’ avvertimento 
d’ Orazio ( De Arte poet. ) : 

» Il cor più tardi 

I )) Tocco è da ciò che per gli orecchi scende, 
», Che non da quel che a’ fidi occhi s’ espone, 
a se lo ste^p spettator racconta (i). 

Miegrezza , e tristezza. 

.Svegliasi V allegrezza all’ occasione . di un 
avvenimento felice , ,come per un’ illustre 
vittoria , o per la cessazione di una guerra 
disastrosa con una pace utile ed onorevo- 
le , o per la guarigione, o la venuta, o il 
ritorno d’ un personaggio ragguardevole . e 
puLhlica mente amato , o per qualche puh- 
hlico beneficio ec. •. e, questa allegrezza si 
rende tanto maggiore , non solamente quan- 
to più grande si., mostra il Jhene ottenuto , 
ma eziandio . quanto giugne più nuovo e 
inaspettato , o quanto' è stato desiderato piu 
ardentemente , o quanto ^jnaggiorpiente te- 
naevasi di non conseguirlo. ^ - 


. Segnìus ijMtant animos demissa per 
aurem , , . . . . 

Quani quae sunt qcmUs suòjccta /fdeliBus^ 
et quae 

Jpse sibi tradii spectator- 
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Tristezza, 


lOI 




ia tristezza pubblica nasce ‘ all’ incoiìtro 
per una pubblica calamità , qual è Un ter- 
remoto, una inondazione, un incendio, una 
devastazione di campagne, o la morte d’ una 
persona amata pubblicamente. L’ ultimo caso 
fornisce il soggetto delle orazioni funebri , 
in cui , siccome la pubblica tristezza' torna 
a lode del defunto , così T oratore cerca di 
eccitarla mostrando la grandezza della per- 
dita fatta. Dalle altre pubblicbe calamità 
prendono gli oratori sacro argomento per 
risvegliare con una salutare tristezza un’ ef- 
£cace compunzione nell’animo degli udito- 
ri,.. onde col pentimento e I’ emenda cerchi- 
no di placar l’ ira del cielo.' 

« ^ 

> Consolazione. 


Avvien qualche vo]àa anche ad un pub- 
Jblico oratore di dovere in una pubblica 
sciagura studiarsi di confortare , e rianima- 
re gii spiriti abbattuti , come accadde a 
Demostekb dopo la disperata battaglia di 
Cheronea. Più comunemente però la conso- 
lazione è diretta a particolari persone nel- 
le loro private’ disavventure. È questa si 
eccita , 1. col prucm*ar di diminuire l’a- 
spetto del male che dall’ immaginazione , 
massime nei primi momenti , sempre di 
molto suole ingrandirsi \ 2 . col risvegliar 
la speranza di un- rimedio o d’ un compen- 
so 3. col neprdare alla persona addolora- 
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ta quei seotìmenti .di fortezza e ntag. 
mjta f che Ja ragione, e la religione f 
mili casi dehhoDo ispirare. ' 



. Timore, 

■ • ' . _ I ' ■ 

S infonde il timore col mostrar la gran- 
dezza di un pericolo o. di un male immi- 
nente , e 1 inutilità o insulBcienza de’ mez- 
zi qualor si lardi a ripararlo. Cosi Cicbro- 
WE , ^ dipinti i mali che -sopr^taTano 'dalla 
congiura di Calilina colla figura di lùslone 
altrove accennala ; .» Veder già parmi que- 
a sta città , sjplendore del mondo , e roc- 
» ta di tutte le nazimii da universale in- 
M cendio improvvisamente distrutta eie. « = 
soggiunge : » Laonde dell’ estrema salvezza 
» vostra , c del popolo R. , delie vostre 
» mogli e de’ vostri figli, de’ minori c mag- 
» giori templi, della libertà e salute d’ Ila- 
» li a, dell’intera repubblica, sollecitatela 
» deliberare con diligenm e fortezza sicco- 
» me avete incominciato (i) « i 

Spéranzere coraggio, > - - 

La speranza e il coraggio invece s’ avvi- 
va rappresentando la • probabilità o fbcilità^ 

~ I'.. i , . i 

(0 Quapropièr de stimma salute vesira ^ 
Populiifùe R. ^ de vestris conjugibus ac li-- 
beris , de fanis ac templis ^ de libcrtate ac 
salute Italiae , deque universa Repubblica 
decernlte diligenter ut -instituistis ac fbr- 
titer, la Ca ti), n. ^ ^ 

I * 
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il bene die si desidera , o d e- 
vii j^p^r mal cbe si téme : probabilità e 
che ricavaci dalle proprie forze , 
^^ome sono dignilà , rict:bezze , potenza « 
ingegno , esperienza , industria , robustez- 
za etc. j 2 . da quelle che aspettiamo dagli 
amici; 3. dalia debolezza ^ degli ostacoli che 
oppor ci possono i nemici. Per questo mo- 
do CiCEROME dopo av^r col timore de’ mali 
imminenti sollecitati i Romani alla spedi- 
zione contro di Catilina , gli anima colla 
speranza d’ una certa vittoria , dipingendo 
prima la confusione, il disordine , la debo- 
lezza delle turbe faziose eh’ ei séco aveva ,, 
indi aggiungendo ; » Schierate ora, o Qui- 
» riti , contro a queste si egregie soldate- 
» s che di Catilina i vostii presid}^ e i vestii 
)) aserciti: e prima a quel gladialofe ahbat- 
» tufo e ferito opponete i vostri consoli , 
Dei vostri comandanti ; pòi 'contro quella 
» sbattuta e debilitata ‘banda di naufraghi 
» fuor conducete il fiore e il nerbo di tut- 
)) ta Italia » (i). 

. * T— i—5. ' ' -X 

(i) Imbuite nutfC', Quirites , contr.a has 
- tam pracclaras Catilinae cofdas vestra prae-* 
sidia , vestrosque exercitus ; et primum gla- 
diatori UH chr^ectoi et sau(j^o ConsulcSf Iin- 
peratoreifijue yest^os epponite ; deinde 
tra ilbUrr nàujragorum €jcc.tcm> ae debili-' 
tatam tnanum Jlcrem iotiuh licàicte ac fobuv^ 
Catii.. li.' ^ i 


ìo4 

. ' Emulazione, 

* ■ * . V, 

I 

A destar renanlazioiì e *^1111113 più 
il proporre lo splendore e la 
^andì esemplari , spezialmente 
.^ria patria 6 nazione e più ancora se sie- 
no iuttor viventi 5 mostrare i mezzi qomcui 
sono giunti alla loro grandezza 5 ed . animar 
la speranza di , p'oter co’ medesimi mezzi , o 
con altri agguagliarli ó ; superarli. ' Cosi' Te^- 
IwisToctB dalla gloria' di Milziade per là 
vittoria di Maratona si sentì acceso d’un 
vivo desiderio' di paréggiarlo nell’arte della 
gueira ,« siccome avvenne. Cosi "IIucidide 
air udir leggere coir' generale appUusò ida 
Erodoto la sua istoria , tali stimoli. di no- 
l>ile emulazione sénti , che non potè tratte- 
nere le lagrime^ il, che Erodoto reggendo , 
disse al padre di luì : » Ben se’ avveutnra- 
» to che un 'figliò hai si hramoso - di lo- 
i» de! » Nè andò molto che la gloria di 
Erodoto nel genere storico fu da Tucidide 
agguagliata. 

Articolo II. 

i ■ Considerazioni generali intorno alla^ 
mozione degli affetti. 

Dopo aver accennato i principali niezzi » 
con cui eccitare si possono i ,var|. afiètti 
nell’ animo degli uditori , alcune generali 
avvertenze è necessario aggiugnere, che avet. 
si debbono di mira per arrivare più agcK- 
volmente fine . ' ^ 



Digitized by Goo 


/ 


io5 

In primo luogo adunque non dee mai 
r oratore sforzam di svegliare in altri ua , 
affetto i dal quale non sia egli medesimo vir 
vamente commosso. 

» Se vuoi ch’io pianga , dei tu pria dolerti (i^. 

dice Orazio egregiamente a questo proposito: 
e Cicerone più a lungo nei secondo libro 
de oratore esige » che tutti i movimenti » 

» che r oratore vorrà destare ne’ giudici , 

)) in lui medesimo veggansi impressi. Per- 
» ciocché non è agevole , dice egli , il far 
)) che adirisi il giudice contro di quel che 
» tu brami , se tu medesimo soffrirlo sem- 
5) bri placidamente j nè che l’ udii , se te 
» prima non vegga tutto d’ odio infiamma- 
» to ; nè che pieghisi a compassione , se 
)) colie parole , colle sentenze , colla voce , 

» col volto , colle lagrime finalmente non 
M gli manifesti i segni del tuo dolore. Co- 
» me non v’ha materia cosi facile ad av- 
» rampare, che ‘possa accendersi , ove il 
» fuoco "tu non v’ accosti j cosi non v’ ha 
» mente si apparecchiata a sentir la for- 
» za dell’ oratore , che possa mai riscaldar- 
» si, ove tu stesso infiammato ed ardente 
» a lei non t’ appressi ( 2 ) ». 

: (i) . . . . Si ais me fiere dolendum esì 
■> Prim'um ipsi libi. De Arte poèt. 

- ( 2 ) Ut omnes motus , tfuos orator adhi- 
■here %>olet judici,^ in ipso oratore impressi, 
at(^ue iìmsti. esse videntur.. JSefjue, eaim for 
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Id a. luogo »oT3t dee tenta]»! di ^Tere 
il cuore, se rialelletto prima non è ben, 
convinto cbe^la passione .che .vuoisi èeciU- 
re sia giusta , convenevole , doverosa , a-, 
datlata alle circostanze. Chi volesse desta- 
3 ?e un affetto che T uditore non vedesse ra-. 
gione sufficiente di dover concepire , si ren- 
derebbe ridicolo. 

: 3. Deesi perciò alla mozion degli affetti 
saper trascegliere il luogo opportuno. Que- 
sto suol essere comunemente la perorazio- 
ne , essendo a cose eguali conveniente il ser- 
barsi ad infiammar T animo degli uditori 
dopo che le ragioni abbiano prodotto sulla 
lor mente l’ intero effetto. Contuttociò se 
l’ occasione presentasi di destare a proposi- 
to qualche movimento. anche nel mezzo del 
discorso, non dee tralasciarsi.* 

4 . Dee guardarsi però dì non .dare all’ 
uditore verun annunzio prcvenlivo , che 

die est perficere , ut irascatur , cui tu uelis , 
judex ^ si tu ipse id dente /erre videare f 
netjue ut oderit eum quem tu t^lis , nìsi 
te ipsum /agraniem odio antea viderit ; «e- 
tpue ad misericordiatn adduciiuT ^ nisi ei 
iu signa doloris tui verbis , scntentiis , t/o*- 
ce, i>ultu collacrymatione denique osten*' 
deris. Ut enim nulla materies iam facilis 
ftd exardendunt est, quae nisi admoto igne 
ignetn concìpere possit j sic nulla est mens 
tam ad con%prehendendam dm oratoris. pa^ 
rata , quae possit incendi , nisi ir/Lammrè^ 
lus ipse ad eam et ardens acctsseris* , < 


Digllized by Google 



vogliasi enfraré nella parte patetica : ciò 
non fareLbe che metterlo in guardia , e 
rafiVeddavlo. Il miglior metodo è di con- 
durvolo iglensfbyme^'^ 'e con accorta pre- 
parafcTóntlè metterlo in tali circostanze , e 
tali immagia:^ presentargli , che scaldino le 
sue passioi^ prima eh’ ei se n’ avvegga. 

A ciò inj^uìiito luogo è necessario saper 
usare il linguaggio e lo stile che alle pas- 
sioni conviene. Osservisi in qual maniera 
s’ esprima chi trovasi agitato da una pas- 
sione forte e reale : il suo linguaggio si ve- 
drà sempre senza affettazione e semplice } 
anitnato bensì da forti ed ardite figure , ma 
nudo d’ornati e di finezze. Un uomo ap- 
passionato non ha agio d’ andar rintraccian- 
do i giuochi d’immaginazione. L’ animo suo 
tutto pieno deir oggetto che lo riscalda , 
altro non cerca , se non di presentarlo in 
I tutte le circostanze , e con tutta la forza 
con cui lo sente. Tale esser dee lo stile 
I dell’oratore ove voglia esser patetico: e ta- 
le sarà qnalor parli secondo un reale ed 
I intimo senfiinento. 

I Perciò in 6. luogo degsi pur fuggire d’in- 
fisecciar nella parte patetica del discorso 
I alcuna cosa di diverso genere; lasciar da 
I banda ogni digressione che possa interrom- 
I pere o distornare il naturale corso dell’af- 
I fetto che a nascere mcomincia ; sacrificare 
ogni ornamento comunque splendido, che 
I divertir possa la mente dal principale ogt- 
I gótte, e t^i|ttener piuttosto 1’ immagina- 
I zioue , che movere il cuore». Perciò le si* 


milifudini in mezzo alla passione sono sem- 
pre inopportune , spezialmente se troppo 
artificiose ; e pericolosugono pttre i troppo 
lunghi e sottili ragfwfflnenti , trat- 

tasi di eccitare forti commozioni, crochi ar- 
gomenti ma efficaci, pochi sentimenti ma 
energici produrrano assai più élTetlo che 
le lunghe dicerie , e le più ricercale o più 
ingegnose acutezze. 

In 7. ed ultimo luogo lo stesso patetico 
dee mai prolungarsi soverchiamente. I fer- 
vidi moti sono troppo violenti per esser 
durevoli. Soprattutto fuggftsi di spingere 
la passione troj^po oltre , o cercar d’ in- 
nalzar!^ sopra allo stato naturale. Chi 
sforza,^! di accendere i suoi uditori oltre 
al d<;ivere , adopera sènza avvedersi il mezzo 
più efficace di raffreddarli. Un esempio di 
ciò l^hhiamo in Cicerowe medesimo nella 
settima delle sue Verrine , in cui dopo a- 
vere con tutti i più forti colori dipinta la 
crudeltà di Verre contro di Gavio cittadi- 
no romano , e destata contro di fjuello la 
indegnazione più viva , per voler portare 
la cosa più innanzi , scema invece di ac- 
crescere r impressione già fatta. » Se que- 
3) ste cose , egli dice , io descrivessi , non 
3> a’ cittadini romani , non agli amici della 
» nostra città , non a jjersone che udito a- 
» ve.ssero il nome del ' popolo romano •, fi- 
3) nalmeule se non agli uomini , ma alle 
hestie^ e per andar più innanzi , se in 
w qualche desertissima solitudine ai sassi 
ìì 6d agli scogli me ne dolessi ; pur tulle le 


li cose mute ed inanimate a tanta e si inde- 

» gna atrocità rimarrebbono commossé (i) »• . 
- dove la studiata amplificazione , T iperbole 
eccessiva , la declamazione ampollosa fanno 
svanire tulio il patetico. 

CAPO VI. 

‘ ' Dèlia perorazione e conchiusione- 

Quando il discorso ^ammetta la mozione 
degli effetti , questa , come abbiamo detto, 
riserbasi principalmente alla perorazione. 

Ma non ogni ragionamento richiede cbe 
abbiansi ad eccitare le passioni. In un di- 
scorso di semplice discussione il patetico sa- 
rebbe fuor di proposito. Qiiì giova invece 
’ il riassumere in breve lutti ’ gii addotti argo- 
menti mettendo in, ultimo il più calzante, 
perché ne rimanga nelja mente degli udito- 
ri un’impressione viva'C profonda. 

. ! Egli* è poi di sómma importanza in ogni 
ragionameutò il sapere cogliere il preciso 


( 1 ) Si lutee noie ad ‘eives romahos^ non ad^ 
amicos nostrae civitatis ^ non ad eos , qui 
pepali romani norrien audissent\ denicjue si 
non ad'hominesy' verum ad bestias y aUftie 
ut longìus prògrediìir , si in alitjua deser- 
tissima solitudine ad saxa y et ad scc^ùlos 
kaec contfueri , eP deplorare vellem ; tawen 
<xmn\a muta y et inanima^' tanta ■'et y-:iani in- 
.digna rcrum tìirociiate conunoyerentur> 
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tempo a cooctìudere *, sì<;sl)é il' ^Iseotso- 
trrìvi al giusto punto senza finir brusca- 
mente e afi* improvviso , nè ingannar l* a- 
tpettazloue degli udiiorì , istancandofi con 
un soverchio allungamento , quanto si cre- 
devano al fine già' pervenuti, 

E pur di m^tìerL^l Saper >terminare con 
grazia , con vigore , con dignità , sicché gli 
animi degli ascoltatori^ si lascino tuttora ri- 
scaldati , c si licenziino eoo una favorevole 
disposizione non^ meno everso at soggetto, 
che air oratore. . . . . . . ». 

CAPO VIL c 

^ ■ ... ... • % 

Della pronunzia, e 4éW azione. 

Demostene interrogato qual fosse il primo 
pregio d’ un oratore, rispose il porgere', 
poi quale il secondo , ed il terzo , di ‘ nuo- 
vo rispose il porgere* E Certamente' la ma- 
niera del porgere è dì ■ tanta importanza , 
che assai piu effetto farà sull' animo de gly 
uditori un mediocre discorso bea presenta- 
to , che un buono recitato in maniera sgar- 
bata o melensa. 

Nè ciò è senza ragionoé Peroccbè^il ^no 
della voce, gli sguai'di, i gesti , 'ed in gene- 
re l'azione tutta del: porgere , siccona^acco- 
stansi maggiormenle- al linguaggio deUu na- 
tura , cosà sono interpreti delle idee de- 
gli. d^tfi nostrì assai pra fedeli, piu ,proz^ 

* P'** vivaci che non le stesse parole^ .. ■ 
Perciò veggiamp sovente che uno sguar- 
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do • eéprj^s5ÌTo t od on ^dò «ppassionalo ^ 
senza parole, iraspeitono in altri idee più» 
vive, e destano passioni più forti, che no» 
fvii'ehhe il piu eloquente discorso. Laddove: 
un ]‘agionameuto iauguklapxente pi'onunzia^ 
to fa credere che 1’ oratore 'medesimo noi» 
senta quelh>i che - dice, j E di questo appun-r 
to acconciamente si valse CicaoRE controt 
M. Callidio , il quale accusava uno d' aver 
tentato d’ avvelenarlo ; ' ma esponeva 1* ac-< 
cusa in maniera fredda , e senza nessun vi- 
gor d’azione. » Se non fingessi, o M. Cal- 
» lidio, disse egli, agiresti tu a cotesto mo- 
)) do? (i) « 

Gli oggetti, che un pubblico dicitore dee 
particolarmente aver di mira per confor- 
marvi la sua maniera del recitare, sono 
due: I. di recitare in modo che sia age- 

volmente e pienamente inteso da tutti , 2 v 
di recitare con grazia. e con foirza , onde 
piacevolmente intertenere , e moyere effiea- 
.cemeute i suoi uditori. s : . ' » 

' - * • ' r ' V 

Articolo I. . 

V 

■ ■ * f ‘ 

Della chiarezza nel recitare- » 

V * - • * . 

r . 

A farsi intendere chiaramente ed agevola 
mente richiedesi un giusto grado nella for- 
za , e sonorità della voce , ed una distmla ,^ 
posata., e convenevol pronunzia. 

, {i).Antu ^M, Callidi^ nifi ^nge/tes ^ 
fic ageresF, ' ^ - ^ 
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Perciò iD 1 . luogo dee T oratore sforzar* 
si di empiere colla sua voce' tutto lo spazio 
oecupato dall' udienza. 

' Xa forza di voce, che a ciò si richiede 
dipende in gran parte dalla natura ; ma 
può anche ricevere molto ajuto dall’ arte, 
vale a dire dal giusto tono , e dall* accorto 
maneggio di quella. 

Ognuno nella sua voce ha tre toni, T al> 
io, il mezzano , ed- il basso. L’ alto è quel 
che si usa allorché .chiamasi alcuno assai di 
lontano^ il basso.é quel che s’accosta .al 
parlar sotto voce ; il mezzano - è quel che 
impiegasi nel comun conversare, e che do- 
Vrebbesi pur adoperare ordinarìamente ne’ 
pubblici discorsi. 

• Egli è un errore il supporre che abbia 
a prendersi il più alto tono di voce per 
farsi ben intendere da una grande adunanza. 
<^nesr,è confonder tra loro due cose ben 
differenti , il tono della voce , e la forza 
del suono. Un parlatore può rendere la sua 
voce più forte., senza alterare il tono j e 
noi possiamo sempre dar- maggior corpo , 
e più durevole foi*za di suono a quel tono 
di voce , a cui siam costumati nel conver- 
sare , che ad un tono piu alto j il quale 
difficilmente può sostenersi. 

Ulil. regola in ciò è il fissar 1’ occhio al- 
le persone più distanti, e-supporre di par- 
lare con quelle; perciocché. naturalmente e 
meccanicamente noi proferiam le parole con 
quel grado dì forza , che pOvSsa farci ascol- 
tare dalle persone , a cui dirizzkmo il 
«corso. 
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La 2 . cosa , e ancor più essenziale , che 
a farsi ben intendere si richiede , è la di- 
stinta articolazione : Con questa un uomo 
di deboi "voce arriverà * piu lontano , che 
noU possa una voce forte male articolata. 
A ciò pertanto ogni pubblico dicitore dee 
por moltissima cura , e far che ogni silla- 
ba ^ ogni lettera si senta distintàniente , 
senza mozzarne alcun* , o masticarla fra* 
denti , od appannarla.. Difetto /comune de* 
Lombardi è principalmente di mozzare 1* 
ultima sillaba delle paròle tek'minafe ih 'e 
ed in o , il che viene dal pronunziare 
queste vocali sul fine della parola si- sbat- 
te e chiuse , che appena si sentono : ddi 

qnal difetto sono esenti i Tóscarii, ed .i Ko- 
mani, che 1*6^ e 1* o finali proièriscono sem- 
pre più aperte.' ' 

La terza cosa che 'si richiede , è il pro- 
nunziare con un convenevol grado di posa- 
tezza. La precipitazione del paidare confonde 
Ogni articolazione ed intelligenza: comedal- 
r altro canto una pronunzia stentata e stra- 
scinata. rendè ogni discorso nojoso' e pesan- 
te. Una posatézza decente per lo contrarici 
dà forza e dignità al ragionamento, è di 
un grande ajuto alla voce per le pause che 
permette di fare più facilmente , ed abilita 
il parlatore a spiegare tutti i suoi suoni con 
maggior forza e modulazione. 

La 4. cosa che -deve attentamente studia- 
.re ogni puhlico dicitóre, ò la proprietà dclt 
]a pronunzia", cioè il saper dare a ciascvnR 
parola quel suono che U più corretto « 
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geutìl ùso»deMa lingua le appropria-, sdii-, 
vaocio ie proimazie rozze, o volgari , o dei 
ooii;otti ^dialetti. In (pjesto la pronunzia de* 
Romani tsu|)era ’éutte le altre /d’Italia, e an>- 
coiv. de’ Toscani raedèsimi le tpui aspii’azicmi 
eo.stiUiìte al ca , che , etc.> rendono soventi 
volte il suono 'delle' parole .-e confuso e in- 
gratissimo/ y 

■' I , ; , , » ^ < r ' - ' • I ■ ■ . 

' » ' A R T I C o L O -,IL ’ > : 

' » ' • » ■; !.v , 

Velia grazia e della forza del recitare. '' 

Queste da quattro capi piincipalmeiite di 
pendono, - enfasi^ pause, "toni, e gesti. 

1.^1/ erf a si -è quel .piè; gagliardo e pieno 
suono ‘, con cui sogliamo distinguere le pa* 
roìe su cui vogliamo che fermisi dall* udi- 
tore particolarmente T àttetizione. Dall’ ac- 
corto manéggio deli*' enfasi dipende* tutta la 
%ila e lo 'spii^ito d*^o»ni discorto : e' col so- 
lo divérsifìcai'e la eonocazione di quella noi 
glossiamo < presentare aglif ndiCori'^il mede- 
simo sentimento ' in aspetti affatto' diversi*. 
Nelle seguènti paròle del Salvatore a ' Giu-ì 
da t-rt-Tu tradisci 'eoo un bacio il figfiuo- 
?►) lo deil^Uomo!'» fioendo forza sid * ftó' 
si mostra- I’ ingra'dtudìae ' di ' Giuda per iti 
relazione che aveva coi' suo maestro’; facen- 
dola sul tradisci, tisatifA l’enormità del de*^ 
Ktlo di tradimento ; ‘appoggiando sulle pa- 
role con un bacio, rilevasi l’ indegnità ddN^ 
mezzo adoperato’, col volgere ad offf.W «f4 
segno 'di amicizia- e benevolenza ; fiuadmcxi- ' 
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te Lattemlo la voce sul Jfglluol /ìclVUoiìtOj 
s’ imlica k» gravità cieil’ offesa per la rllgni- 
là della persona oltraggiala. Le quali cose 
si possono anche rilevar tulle (pumle , , fa- 
cendo sopra ciascuna un’ enfasi separata , 
come : Tu \ . . . ir unisci !... con un 

bacio 1 ... il Ji^huol deh' Uomo f 

sono però le enfasi da moltipUcàr- 

si soverchiamente. Se il parlatore con una 
copia di enfasi risentite cerca di dare gran- 
de importanza a tutti i nonnulla, ben pi*e- 
sto imegiia a non farne più nessun conto. 
Il riempire ogni sentenza di parole pronun- 
ziate eufaticamentej è come riempiere in un 
libro tutte le pagine di parole corsive, chfr 
in vece di distinzione generano confusione 
maggiore. 

In tutti i discorsi preparali , per avvez- 
zarsi a collocar l’enfasi a’ debili luoghi, sa- 
rebbe di grande utilità il leggerli prima , 
-c recitarli priv.itaxneiile, notando colla pen- 
na le parole enfatiche in ogni sentenza , a 
almeno nelle parti più rilevanti del discor- 
so , e metterle fissamente a memoria , in- 
vece di abbandonare j come si fa comune- 
mente,. que.sta parte essenzialissima della de- 
clamazione all’atto stesso della pubblica re- 
cita , e agli accidenti che quivi possono in 
travvenire. 

, Le pause sono di due specie , Vale à< 
dire le enfatiche, e quelle che servono' sol- 
tanto a distinguere.! sensi. 

Una pausa enfàtica si suol fare dopo a- 
Y«r detta alcuna cosa di particolare mo- 
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mento , su cui vuoisi fissare l’ attenzione 
deir uditore \ e qualche volta pur si pre- 
mette. Siffatte pause producono lo ;stesso 
efietto , come le forti . enfasi ^ ^ e sono,, sog- 
gette alle medesime regole , > spezialmeiile a 
quaglia die non sieno ripetute ' troppo so- 
vente. ^ 

. IVfa il più frequente e primario uso deU 
le pause; è quello di segnare le divisioni, de' 
sentimenti , . e nel tempo stesso' dar campo 
air oratore di prender fiato» La proporia e 
gi^aziosa distribuizione di. queste pause , è 
uno < degli artificj piu delicati, e più dilBci- 
li nel recitare. 11 governo del fiato richie- 
de moltissima cura , sicché ih dicitore -non 
sia costretto a staccar le parole, che per la 
loro connessione domandano d’ essere pro- 
ferite senza la minima separazione. £ un 
inganno, il credere che abbiasi a prender fia- 
to solamente alia fin del periodo , ove la 
voce viene declinando. Può» facilmente pi- 
gliarsi anche negl’ intervalli del periodo , 
ove la voce è sospesa solo per un momen-t 
to /*. e con questa economia -si può* averne 
sempre ima provigione sufHcienté per reci- 
tare anche i più lunghi periodi senza scon- 
veuevoli inlerrompimenti. > < 

. Della durata di queste pause non può 
darsi esatta misura. Talvolta conviene una 
lieve e semplice sospensione di voce j talor 
richiedesi nella voce un principio di caden- 
za ; e talora quella cadenza totale , ©he di- 
nota la fin- del periodo. In tutti questi casi 
dohbiam prender norma dalla maniera con 
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cui la natura c’ insegna a parlare , qualora 
slamo impegnati in un premuroso discorso 
con altri. 

Una particolare difficoltà nél far le pau- 
se assestatamente ( che selibene appartenga 
propriamente alla terza parte, non voglia- 
mo lasciar d' accennare in questo luogo , 
giacché ce n’ offre 1’ occasione ), si è quan- 
do si hanno a leggere o recitare, de’ versi. 
La difficoltà nasce dal combinare la melo- 
dia del vei*so, che detta all’ orecchio le sue 
proprie pause , con quelle del senso , che 
qualche volta sono poste a luoghi diffe- 
renti. 

> Due specie di pause appartengono alla 
musica del verso , 1’ una delle quali è sul 
fine di esso, 1’ alti’a nel mézzo', secondo gli 
accenti. . .. ■ 

Rispetto alla pausa finale, ne’ versi sciol- 
ti massimamente, ne’ quali . v’ ha gran' li- 
bertà di legare un verso coli’ altro , e so- 
vente senza sospensione di senso , è stalo 
quisitionato , se per leggerli ccn proprietà 
debbasi avere alcun riguardo alla fine del 
■verso. • . /. - 

. Or sul teatro , ove dee sempre schivarsi 
r apparenza di parlare in .versi , non. v’ ha 
dubbio che quelle cadenze del verso , che 
non fan pausa col senso, non debbono ren- 
dersi percettibili all’ orecebio. Ma nelle. al- 
tre occasioni ciò inai converrebbe ^ impe- 
rocché a che serve la melodia,' o a,, qtìal fi- 
ne il poeta compone in versi , se nel -leg- 
gerli sopprimiamo i suoi numeri , e li de- 
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gradiamo a m'erar prosa? Dobbiamo' adun- 
que leggerli in maniera da rendere . ognun 
di quelli sensibile ail’ orecchio. Al tempo | 
stesso ■ però dobbiamo in ciò evitare ogni 
apparenza di cantilena. La chiusa del ver- 
so , dove non v’ è pausa nel senso , non 
dee DI arcarsi con quel tono-, che s'usa al 
hnii'e della sentenza ; ma senza abbassare 
o alzare la voce ,* deve soltanto accennarsi 
con quella leggiera sospensione , cbe possa 
distinguere il passaggio da un ' Vei'so all'al- 
tro, senza pregiudicare il sentimentov^ ' 

.^Rispetto all’ altra pausa cbe cade nel 
mezzo del verso, allorcbè essa coincide col- 
le divisioni del senso , il verso è facile a 
Recitarsi. Ma'* quando non toincide v’ha 
un certo contrasto fra ' il senso e il suono 
cbe rende difficile il leggere graziosamente 
sì' fatti versi. In' tal caso la regola è di 
badare principalmente alla pausa che chie- 
de il senso, il trascurare quella del verso 
può render questo un po’ disarmonico 5 ma 
l’effetto sarebbe assai peggiore, se -al suo- 
no venisse sacrificalo il sentimento. Que- 
sti casi però di rado s’incontrano nelle ope- 
re de’ migiiorìj poeti, i quali per evitar que- 
sto sconcio, hanno cura di far che il senso 
finisca sempre ©ve cade l’accento del verso. 

iir. 1 toni consislono nelle modulazioni 
della voce , ossia nelle note e variazioni 
di suono cbe usiamo parlando pubblica- | 
nientés. Quasi ad ogni sentimento , c mas- 
simé ad ogni gagliardo affetto la natura ba 
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particolar to^tf. di v(h 
J pgrii i^omo , qiiand’è iiDpegna'to a pap- 
lai,’e.,ài quakhe cosa che fortemcnle gli sta 
a cuore , anche nel coinun favellare^ , usa 
natui’al mente un tono eloquente e persua- 
sivo. Or'questo medesimo è quel, che side*? 
ve esprimere e nel foro, e sul pulpito , e- 
nelle pubbliche adunanze; non formarsi, co- 
me da alcuni malanienle sì pratica , delle 
cantilene monotone, o caricate, a (Tetta le ^ 
contrarie alla natura. 


» Parla: vizio comune è che nessuno 
» Parla, ma a fesa voce ogiior declama: 

» Coiù’ uom tu parla; questi mugge, o Iali3, 

» Quegli urla, un altro raglia; udir non p.uói' ' 
» Mai voce d'uom,che con ragion favellici ); 

così dice assestatamente un poe 4 »‘clel seco- 
lo XVII. in un intorno al gesto , 

e alla Voce dell’ 02,'atorofi 

IV. Rispetto ai e a ciò: che nel 

puLhlico aringare gehj^lmeiitc chiamasi a» 
'jqpne^ la regola londi^^nlale è quella stes- 

' (i) Loqnere: hoc viiìùmcommune , loquatur 

Ut ncmo , at iensa declfimitet omnia 
voce. 

Tu loquere , ut est hominum: hoat 
i et lalrat iU% y* 

I lite ululai^ ruait hic ( fari si talia 
I dignum est ) ; 

I , , Non", hominem vox ulta sonai ratione 
! ^ . loquentem. . 
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sa che ahbidmo testi accenna 
toni. Pongasi mente agli sgttara nura 
ai movimenti della persona ^ con !a^i%- 
miira , T indegnazione , la compassione , il 
dolore , e gii altri affetti si palesano più 
^vantaggiosamente nel comun favellare de^i 


uomini, e ' questi prendansi per modello. 
Siccome ' alcuni però hanno naturalmente 
dei- novimenti sgarbati , che è necessario 


correggere; cosi a tal fine aggiugneremo le 


seguenti avvertenze. 

Chi parla in pubblico dee studiarsi di 
conservar la maggior possibile dignità in 
tutta P attitudine del suo corpo. Dee sce- 
gliere generalmente una positura diritta , e 
piantarsi férmamente, sicché abbia una fran- 
ca e piena padronanza di lutti i suoi mo- 
ti. Ogni inclinazione che adoperi dev’ es- 
sere air innanzi verso gli uditori , che è T e- 
spressione naturale della ; pi^emura , eccetto 
quando abbia a significare per lo contrario 
ripugnanza , o abborriniento. Quanto al 
contegno e’ deve corrispondere alla natura 
del discorso^ e ove non s’abbia ad espri- 
mere una particolare commozione , un con- 
tegno serio e virile è sempre il migliore. 
Gb occhi non debbono mai esser fissi so- 


pra d’ un solo oggetto , ma placidamente 
girare su tutta P udienza. La parte princi- 
pale del gesto consiste nel movimento del- 


le mani : gli antichi , forse con troppo ri- 
gore , condannavano tutti i movimenti fatti . 
colla sola sinistra ; ma sebbene abbastanza 
non veggasì perché questi abbiano sempre 

^ • j 
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ad ofTendcre , è naturale però che la de-' 
stra alibia più ficq^uehteir.eule ad ubarsi. I 
caldi afielti licliieggono che il molo d’ am- 
be le mani si coiiisponda. Ma o si gestisca 
colla destra , o colla manca , o con am- 
bedue , egli è regola esseniiale che tulli 
i loro movimenti siano liberi e facili. I mo- 
ti ristretti e legati generalmente sono poco 
graziosi ; il perché ^debbono essi procedere 
dalla spalla piuttosto che dal gomito. An- 
che i movimenti verticali dall’alto a basso 

che un poeta chiama piacevolmente ^ salutar 
T aria , di rado sono gradevoli ; e più gra- 
ziosi comunemente sono gli obliqui. Schi- 
var si debbono parimente i moti troppo 
subitanei e rapidi : la premura si può otti- 
mamente mosti^re anche senza di quelli. 

» Fa tutto soavemente , dice il prinìo tra' 
drammatici e attori illesi Spakespeare , ed 
anche nel torrente etni^Ia tempesta della 
passione , sappi usar^ un temperamento che 
la raddolcisca. » 

Soprattutto , siccome nell' enfasi , nelle 
pause e ne’ toni , così anche ne’ gesti e nel ^ 
portamento, fuggasi ogni affettazione, che 
sempre guasta ogni cosa. Le nostre manie- 
re , quali che sfeiio , sian nostre proprie 
non imitate da altri, non prese da alcun 
modello i|tìmaginario. Tutto quello che é 
nativo, comunque accompagnato da qual- 
che difetto , piace sempre assai più , per- 
chè ci presenta l’uomo nell’essere suo, e 
perché mostra sempre di derivare dal cuo- 
re. Laddove una maniera adorna di erazi#» 
Tom,' fi, 6 • ' 
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studiatamente acquistate;, se non è facile e. 
scioUa , se scopre I’ arte e T affettazione 
non può a meno di disgustare. 

CAPO Vili. 

Dell" eccellenza nclV arte oratoria e 
de mezù onde arrivanti* 

Il divenir eccellente oratore , nel suo ye- 
ro e proprio significalo, è cosa al certo da . 
non potersi ottenere si facilmente. L' elo- 
quenza è una delle maggiori prove . dell' 
umano potere; è Varie di persuadere e di 
comandare agli uomini , V arte di non pia- 
cere soltanto all’ immaginazione , ma di for- 
zar V intelletto ed il cuore d’ interessar . 
gli uditori a segno d’ impadronircene , e 
strascinarli con noi dovunque n’aggrada. 
Quante doti , e naturali e acquistate , con- 
correr non ^debbono per condurre -quest’ 
arte a perfezione! Una gagliarda e ferma im- 
maginazione ricbiedesi, una pronta « vivace 
sensibilità di cuore,, congiunte con sodo 
giudizio, con buon senso, con presenza, 
di spirito ; il lutto perfezionalo dà lungo 
studio intorno allo stile e al modo di conj- 
' porre ; sostenuto poi dalle doti esteriori dì 
una graziosa maniera , di una presenza di- 
gnitosa , di una voce piena , sonora , pie- 
gl^vole. Qual maraviglia pertanto' che il 
pe,rfeUo*, , oratore sia uno de’ caratteri più 
di(fìc>li e,.più rari a ti’ovarsì ?. 

Non^é tuttavia da disperare, .Anche al 
dissolto dell’ assoluta perfezione . v’ hit molli 
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gra<31 , cìie occupar sì possono con onore ; 
e quanto quella è più rara e difficile , tan- 
to maggior gloria è Taccostarvisi da vicino, 
quand’ anche non si potesse giugnervi in- 
teramente. ’ 

Quello che occupa il primo e più alto 
grado neH’ordine de’mezzi per acquistar lo- 
de nell’ eloquenza , è il carattere e la di- 
personale. 

uno sia oratore veramente persua- 
sivo ninna cosa è più necessaria che Tes- 
ser probo e virtuoso. Era assioma fra gli 
antichi, che non può essere oratore chi non 
e uom dabbene ; non posse oratorem essc^ 
nisi bonum virum. Imperocché alla persua- 
sione troppo essenziale è la liuoua opinione 
che abbiasi della piroLità , del candore , del 
disinteresse, e delle altre qualità morali di 
chi si affatica a persuadere. Queste dan ^^e- 
so e vigore a tutto ciò che egli^dice , dispon- 
gono ranimO nostro ad ascoltarlo coii atten- 
zione e piacere, e creano in noi una segreta ' 
propension» a favor del partilo da lui abbrac- 
ciato. Laddove se T oratore cade in sospet-* 
to di nializia e di (doppiezza , o di basso e. 
Corrotto ànimo , tutta la sua eloquenza per- 
de ogni forza. 

. Oltracciò la virtù moltissimo giova per 
se medesima allo stesso progresso delT elo- 
(^uenza. Ella eccita una generosa emula- 
zione , avviva l’industria , lascia la mente 
libera e sgombra , la rende padrona 4,i se 
medesima , allpùtanaudo quelle passioni tor- 
bide e che §pno U maggiore 


sposizione 

Perchè’ 
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psianolo ad ogni pro^ìtJLo ne' tuoni studj. 

S’aggiunga^ che sol da una vera e ge-^ 
imina virlù scaluriscono que’ centiraenti , 
che hanno sempre maggior potere sul cuo- 
re altrui. Per quanto il mondo sia guasto 
c. corrotto, niuna cosa ciò non ostante ha 
si grande impero sull’ animo degli uomini , 
e si generale , quanto la virtù. Niun lin- 
guaggio è inteso si universalmente , e pe-, 
retra con tanta forza, quanto , il nativo 
linguaggio di «n degno virtuoso senti- 
mento. Sol quegli adunque che possiede 
con veracità e con pienezza tai sentimenti 
può favellare al cuore neh suo proprio liu- 
guaggio. , 

I sentimenti e gli abiti virtuosi , che 
particolarmente dehhonsi coltivare da chi 
aspira a distinguersi negli altri generi dell’ 
oratoria sono i seguenti \ 1’ amore della 
giustizia e dell’ ordine : 1' amor dell’ onesto, 
c del vero 5 V odio alla frode , alla dop- 

J >iezza , alla corruzione ; la magnanimità 
’ amor della patria e del pubblico Lene j 
lo^ zelo per lutti i grandi e nobili divisa- 
menti ^ il rispetto a tutti i degni e virtuosi, 
caratteri 5 una viva compassione per tutte 
le ingiurie, le miserie, le angustie de’ nostri 
simili^ un cuore che facilmente s’inteneri- 
sca , che facilmente s’investa delle altrui, 
circostanze, e le renda sue proprie. 

Dee pure studiarsi ,c!a ogni oratore uu 
savio accoppiamento di modestia e di co- 
ràggio. La modestia è esseuziale ,sÌGCome , 
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quella che ognor si suppone ( e gluslamen- 
te ) compagna del merito , e che dovun-* 
''que si mostra , previene sempre in suo fa- 
vore. Ma ella non deve degenerare in ec- 
cessiva timidità. Ogni oratore dee avèlie 
qualche ‘fiducia in se medesimo , ' ed assu- 
mer quell’' aria , non di presunzione , ' ma 
di ^fermezza , che mostri un’ intima persua- 
sione della verità o della giustizia di ciò 
eh* ei dice; cosa' di molto momento peH* 
fare impressione in chi riscoita. 

’ Dopo le morali qualità ciò che in ri. luo- 
go piu si richiede in un oratore è un huon 
fondo di cognizioni'. Vien sovente da Cier;- 
ROME' e' da QriWTiLTAKO Insinuato che dì 
tutte le arti e discipline deve un oratore 
essere istrutto 5 e a ragione pur dice Ora- 
zìo ( De Arte poét. ) : 

Sarihendi rectè^ sapere est et principium et 

J"ons» 

' Chi vuol aringare nel foro , dee piena- 
mente impossessarsi delle leggile di tuttala 
dottrina e la pratica che può esser utile per 
sostenere una causa , o convincere un gitt- 
. dice. 

Chi vuol parlare dal pergamo , deve at- 
tentamente applicarsi allo studio delle teo- 
logiche dotlime , delie pratiche religiose , 
della morale, dell’umana natura, onde ar- 
ricchirsi di tutte le parti, da cui può trar- 
si materia d’ istruzione o di persuasione, 
i Chi vuol disporsi a parlare in pubblica 
adunanza , dehh’ essere piena iufor 
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piato degli affari , che a quella a|>parl.eii» 
gonc j dee studiare ‘le forme del deliberare, 
del procedere , e dee istruirsi minutam^te 
di tutti i fatti su cui la discussione devp 
aggirarsi,. 

Oltre le cognizioni che propriamente spgtr 
tano alla sua jn’ofessioiie , un oratore, -che 
aspiri all’ eccellenza , dee pure applicarsi , 
per quanto il permettono le sue occupazio- 
ni, a tutti i rami della colta .letteratura, l^o 
studio della poesia sìugolarmente gli pu^ 
esser utile in molte occasioni per abbellire 
il suo siile , per suggerirgli delle imma* 
gini vive e delle piacevoli illusioni. Lo 
studio della storia può essergli ancor , piùi 
utile , giacché la notizia de' fatti di eml- 
jjente carattere , e del corso sperimentato 
delle umane vicende , trova luogo in mille 
circostanze. 

L' abito dell*' applicazione e dello studia 
è necessario in terzo luogo. Senza di que- 
sto è impossibile che uno riesca eccellente , 
in, cosa alcuna. Non è da lusingarsi che*' in 
poco tempo ei possa crescere a segno da 
divenire bravo avvocato , o predicatore , o 
aringa Ipre ne' pubblici paiiamenti. -Per giu- 
gneré ali’ eccellenza non basta una leggiera 
applicazione per salto , o*. qualche anno di 
studio interrotto. Non*si" può quella otte- 
nere che per mezzo di uno studio regolare 
passato in abitudine, e pronto, a riprodursi 
ovunque capiti l’ occasione^ Chi è destinalo 
ad essere eccellente in un’ arte , spezial- 
mente- nell’ arte del- dire , più che da adcan 
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altro segnò sì dèe 'cofibscére da im vivo 
entusiasmo per quest’ aHe , entusiasmo ch^, 
intiammando l’ animo suo verso P oggetto 
• che si propone, gli renda ‘dolce ogni fòtica _ 
per conseguirlo. Questo è che ha ‘ caràfte- 
2*1223(0 i grand’ uomini deli’ antkhiU , e 
questo dee distinguere i moderni chb seguir 
vogliano le loro tracce. * - 

In quarto luogo .non *poco contrihuirà 
alla perfezione im quest’ arte .una saggia at- 
tenzione a’migliori^ 'modirìlii ‘ Ognuno che 
parla o scrive dee certamente ^ sforzarsi di 
aver qualche cosa di proprio , ohe caratte- 
' rizzi il suo ' comporre e il* suo stile ; peroc- 
ché una servile imitazione avvilisce' i’ inge- ' 
-gnó , ' o 'ne j mostra anzi il difettò. ’Cohlut- 
tociò non y’ ha geniò* tanto *oi‘iginale , c^ 
non possa cavare qualche profitto da’ buoni 
esemplari. Sempre essi forniscono • qtialche 
nuova' idea , sempre, giovano ad ampliare o 
correggere le nostre proprie: eSsi accelera- 
no il corso de’ pensici, e ’ destano , se non 
altro, un’ utile emulazione. 

- Mar tròppo importa il saper fare una 
-buona scelta de’ modelli che prendonsi ad 
imitare ; e in questi .pure ccnvicn ricordar- 
si , che non tutto egualmente é imitabile. 

\ Fra gli antichi i due grandi esemplari son 
certamente Demostsme e Cicerowe. Circa 
ai moderni , per 1’ eloquenza sacra , servir 
possono i v^rj predicatori altiove accenna- 
ti » e il Segweri principalmente ; per l’ elo- 
quenza del foro possoii giovare, in molta 
parte le orazioni del Sadoaro ; negli altri 
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geperi le orazioni à* Mberto Loltiù comu- 
nemente son fredde , -e verbose j quelle di 
Monsig. della Casa> hanno ■ assai maggior 
. fpraa, , ma con gualche affettazione ; le 
Prose fiorentine pos^n fornire molti esem- 
-pi.di colto stile, ma in esse pur T eloquen- 
za non vedesi nè molto animata , nè mol- 
to robusta. Ingegno^ sono le tre orazioni 
ài ^ Francesco Maria ìZtmotti sopra» le arti 
del disegno. A questi ultimi tempi sì è in- 
. tJ’odollo anclie in Italia il costume di les- 
gcre degli elogj agli uomini celebri , e . al- 
cimi hanno assai merito, spezialmente quello 
del conte Agostino Paradisi pei marescial- 
lo Monteciicoli. 

In quinto luogo oltre - T attenzione a’ mi- 
gliori modelli necessario mezzo a perfezio- 
narsi è il frequente esercizio si del com- 
porre che deir aringare. Più utile senza 
dubbio è quella .specie di comporre , che 
immediatamente appartiene a) genere di 
pubblico ragionare , a cui uno s’ è deàica- 
tQ. Ma è però da avvertire di non per- 
mettersi ; mai un comporre trascurato in 
ni un genere, qualunque sia. Anche ne'com- 
ponimenti più ordinar) , in una lettera-, in 
un famigliare discorso, chiama d’apprendè- 
xe a parlare e a scrivere lodevolmente, dee 
condursi con proprietà ed esattezza. 

Non è in sesto ed ultimo luogo da tra- , 
scurarsi per la pratica dell’ eloquenza Io 
studio degli scrittori di critica e di wtto- 
rica. non bastano per se soli a formar® 
Un oratore , giovan però a metterlo sul^ 
retta strada , ad insegnarli i mezzi onde a-* 
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TànzWrsi nelle eloquenza , a» prevenir- 
lo 4egli errori e traviamenti , a cui i' 
gno mal regolato*- potrebbe abbaadonarsii 
In; questo pure gli anlichi -critici , Aristo-^' 
tile^ Demetrio F^creo ^ Dionigi A lùaf^, 

nassa ^ Longino , e sopì atlutto Ciccror/e 
Quintiliano sono da studiarsi a preferenza* 
de’-'.modecni : sebbene .anche i tratti di/»oI- 
Un ^ Batteux\i BokourS y Greoier , Gibert ^ 
Condillac , Filla , Parini , e spezialtnenta 
l’operetta di Monsig. Fe«e/o« intorno al- 
r eloquenza esser possono di non leggiere.. 
prodlto« 

. . V 

S E Z I O N E . HI. 

» % 

> . • * * ‘ * 

Degli altri generi ' del comporre in prosa» 

f * * ‘ 

I vax] generi del comporre in prosa, do-' 
po ì pubblici ragionamenti, sona come ab- 
biamo detto , .precipuamente gli^ scritti stu- 
rici , i didattici o istruttivi , i dialoghi j 
le lettere , le novelle , ^ed i romanzi , dì 
cui qualche cosa prenderemo ora a dirfr 

particolarittente. . '* 

• # * ‘ ‘ ' * 

. - C A P O . I. 

• • > 

V -/ 

. > . Della storia» • • 

II fine primario dèlia s storia è' il' ricor-' 
dare per istruzione degli uomini 'la 'Verità* 
de' fatti accaduti. Qualità fondamentali dello 
storico debboQ esser pertanto V impaftzia- 
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del)li' essere nè panegirista , .;né .satirico , 
non deve prender parte alle fazioni,,. uè dar 
luogo alla, passioné , ma contemplando gli 
avveofmentì c i caratteri con occhio im- 
parziale , dee presentare a' »uoi leggitori 
una copia fedele dell' umana , natura^ 

«Non però . ogni latto ancorché vero . 
Inerita d'. essere dalla storia rammentato -j 
ma quelli soltanto che. servir possono per 
applicare gii avvenitn^ati delle r passate età 
i^la f^pstra propna Ittruzione.^ I < fatti del>- 
l>on essere rilevanti, esposti coll' indioazione 
delle cause e degli effetti , e presentati con 
ordin chiaro e. distinto. Xmq>€Tgc€hé il grande 
oggeli^ della storia è di renderci saggi , e 
supplire al difetto dell' esperienza; al qual 
fine se non avvalora i suoi ammaestramenti 
colla medesima forza , ne ^.fornisce però in 
maggior numero. Suo oggetto è parimente 
di accrescere- le nostre cognizioni intorno 
a' caratteri > degK uomini , ed esercitare il 
nostro giudizio sopra gli umani avvenimenti. 
Non dee pertanto essere una ciancia sol 
destinata al piacere. La gravitile la di- 
gnità sono i suoi caratteri essenziali : niun 
vano oi*namenlo, deve impiegarvisi , niun 
lusso di stile , niuno sfoggio d' ingegno. 
I»o storico dee sostenere il carattera d' un 
uomo saggio , che scrive per istruzione 
d«Ua posterità, che ha cercato di ben in- 
fibrmarsi delle cose , che le ha ponderate 
accuratamente, che parla più al giudizio che 
all’ immaginazione. * ' » i 

Non per questo dlsriice una narraa,lone 
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a'dorna e animata. La storia ammette aueh’ 
essa gli opportuni ornanieiili , la vivezza e 
r eleganza \ ma gli ofiiamenti voglion essere 
Accoppiati sempre alla dignità , e non deb- 
bono apparir ricercali , ma nati' spontauea- 
tnente da uno spirito animato da’ fatti che. 
viene esponendo. 

Sotto al nome di scritti storici compren- 
donsi anche gli annali , le memorie , e le 
vite. Ma queste sono specie subordinate, so- 
pra le quali faremo in ap^iresso alcune os- 
servazioni , dopo che avremo considerato ciò 
che appartiene ad una regolare e legittima 
storia. 

Questa può essere di due maniere : o l’in- 
tera storia di uno stato e d’un popolo nel- 
le sue varie rivoluzioni , come la storia ro- 
mana di T. Livio; oppure la storia di qual- 
che grande avvenimento ; o di quajche pe-' 
riodo di tempo , che possa riguardarsi co- 
inè formante un tutto per se medesimo , 
quale é la storia di Tucidide iutòrino aUa 
guerra- del Peloponneso. 

La primaria cura di uno 'Storicò bièlla 
condotta è nèl maneggiò del suo soggetto 
debb’es.sère il dai^li la maggior pcssibito 
unità , vale a dire far si che la sua storia 
•non presenti già una serie di fatti' separati 
e sconnessi ; ma sia legata da un princìpio 
éhe^ faccia sópra la nienlb 1’ imprèssiòile di 
un ftìttto intero. Nella stòria cK una m.'ò- . 

narchia*, à cagion d’ésempiò' , ogni regno 
dee avere la sua unità , vale a dire un» 
principio , un mezzo , ed un .«.fine nel si- 
stema degli a£Diri e avvenimenti ìa .. «sso 
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accaduti j e d,?e scorgersi al terapó, rocjr^psi» 
ino, CQme questo sistema sia nato .dal re- 
gno precedente, e s’inserisca nel susse- 
-guente j scoprir si debbono i segreti anelli 
della catena che insieme lega anche gli ar- 
>,,veuÌQienli. rimoti, e quelli che in apparenza 
sono tra loro sconnessi. Fra i Romani il 
.principio conduttore fu una graduale esten- 
,s;one ^di conquiste , e il conseguimento di 
.un impero universale : e il continuo incre- 
. mento dei loro potere, che da piccoli prin- 
eipj andò a\ andandosi verso a questo 6ne, 
.forni a T. Livio ed a Polibio un felice 
soggetto di storica unità in mezzo alla grau- 
.de varietà degli avve*iimenb\ 

'.Quelli che si ristringono ad una sola par- 
ate della storia d’ una nazione hanno si 
.gi’ande vantaggio per conservare la storica 
.unità, che sono. iuescusa bili se vi mancano. 
Le storie di Salustio sulle guerre cati- 
linaria e giugurtìna , la Ciropedia di Se- 
^nQFOjiTE , e la sua Ritirata dei dieci mille 
sono esempi di storie particolari , dove 
,r unità degli storici oggetti è perfettamente 
t_conscrvata. Tuciwnr ali’ incontro , , benché 
.altronde scrittore forte e dignitoso , molto 
ba mancato su questo articolo nella sua 
storia delia guerra del Peloponneso. Kìun 
grande oggetto propriamente vi è preso, e 
tenuto di mira ; la narrazione è tutta a 
.pezzi ^ la storia è divisa per estati e per 
inverni \ il leggitore è costretto a lasciar 
qua. e là le azioni imperfette j . è .trasporta- 
..to da . luogo a luogo , da AUse in ^ 
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ciHa,' di I4 nel Pelbpbnneso » ? Corfò, a 
e gli convien fare continui andi- 
ipvioni per inlendere ciò che in tulli que- 
sti luoghi va succedendo di mano in mano. 

pitre al conservar 1’ unità , 1’ autore per 
beh. adempir^ ai fine della storia dee pur 
ingegnarsi di rintracciai'e fm nelle loro ori-» 
gini le anioni e gli avvenimenti , che yien 
rammentando. 'Due cose a ciò son necessa-? 
rie: una piena, cognizione dell' umana na- 
tura , e le opportune cognizioni di ])olitjca 
e di governo. La prima fa di mestlen per 
render conto della condona degl’individui, 
dare una giusta idea del lor car^itfì're; le 
seconde per render renio delle rivoluzioni 
de’gpvemi e dell’azione delle cause politi*: 
che sopra. 1 pubblici a (Fari. ^ .. 

Rispetto . all’ ni Limo articolo, ossia' alle 
'cognizioni polilirbe , gli antiebi mancava- 
no di alcuni, vantaggi di cui godono i mo- 
derni , perciocché il mondo non era a'ìora 
aperto, com’ oggi ; non conimunica/ione li- 
bera fia i diversi siati , non ambasciadori 
residenti presso le corti straniere , non cor- 
rispondenza di poste , molto meno fìi stam- 
pa e di pubblici fogli. Perciò sebbene gli 
ant cbi sforici ne. presentino in ass.ti chia- 
ra, distinta e leggiadra maniera ì falli par- 
tii olari che riferiscono, qualche volta però 
roii ci dan chiara idea delle cau.e^ politi- 
che che innuivano sulla natura degli ufFari, 
di cui favellano. Tucidide , Polibio , e 
^Tacito son quelli for.se che in ci,ù meri- 
tano maggiore eccezione » e in cui maggior 


* 
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jkiiuiero di noziom ed osserrWioni politiché 
si riscoBtra. • ‘ • .» 

• È però da avvertire, che quando dòiraff- 
diamo da uno storico- isiruzionf politiche , 
non si deve intendere ch’egli abbia 'tratto 
tratto ad intenompere colle sue rijDe.csioni', 
e specoiaziotìi il corso dèlia suà’ storia. Ei- 
deve fornirci tutta quella informazione, ' che 
è necessaria per la piena ~»’intelligenzà delle 
cose che riferisce ; dee istruirci della poli^ 
tica costituzione, della forza,- delle rendi- 
te , e dello stato interno del paese di ciii 
scrive , e delle sue relazioni cogli altri 
Stati 5 dee collocarli come in un’ alta spe- 
cola , da cui possiamo aVèfe un esteso pro- 
spetto di tutte le cagioni , che bàuno coo- 
perato a produrre gli a-w’eni menti che nar- 
(^a. Dopò averci messi però sott’ occhio Int- 
ti i materiali convenienti per giudicare , 
non deve esserci troppo prodigo delle sue 
opinioni e de’ suoi raziocinj. Allorché uno 
storico si dà molto al dissertare, ed é pro- 
clive a filosofare e specolare su tutto ciò 
che racconta, nasce naturalmente il sospet- 
' to eh’ ei possa adattar la narrazione de’fat- 
ti a favor di qualche sistema eh’ ei si sia 
formato. > ” 

Anche quando hanno a farsi delle ossèt- 
vazioni riguardanti l’ umana natiii’a in ge- 
nerale , o certi caratteri in pai’ticolare , se 
lo storico sa incorporarle artificiosamente al- 
la stia narrazione , producono migliore af- 
fetto , che quando sono prontihziàfe còme 
formali sentenze. Tacito, per efirempio', ~ 
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nella vita d' Agpicòla. parlando del fratta-», ' 
mento che questi ebbe da Domiziaao , £i 
la seguente osservazione : » Proprìo è delP 
)) indole umana odiare chi hai offeso. (i). » 

L' osservazione è giusta • e ben applicata ; 
ma la maniera d' esprimerla è astratta, e fi-» 
losoUca. Un pensier dello stesso genere fa 
altrove pì,ù belP effetto , quando parlando 
delie gelosie , che Germanico sapea avero 
contro di lui Livio e Tiberio , dice: » 'li»- 
M quieto per l’ occulto odio che gli ^porta- 
n vano lo zio e T ava , di cni le cagioni 
M erano vie più acii , perché ingiuste (u). v 
Abbiamo qui una profonda osservaziono 
morale ; ma fatta senza parere di farla ^ 
perchè introdotta come parte della narra- 
zìoner ^ 

I pregi principali della storica nar^ 
zione , per passare oggimai a trattari di 
questa particolarmente ^ sono^ in primo 
luogo la chiarezza , 1’ ordine / e la connes- 
sione. Per ottenerli dee lo storico ben im- 
possessarsi del suo soggetto , dee vedemO 
ad una sola occhiata ttdio il complesso v o 
comprendere minutamente la concatenazio»* 
ne, e dipendenza di tutte le sue parti, onde 
collocare ogni cosa nel suo propri©' luogo , 
e dolcemente cond.arci lungo la Urfl£cia de- 


• ,^i) Proprium humani ingemi éti 'odisse 
ijuem èaes.erU, e- ^ 

( 2 ) Jnxius ‘fffetuhis in se paiiWt , 

^u€ odiis, quorum paussae ucrioro*^ quia 
quae , 
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gli avvenimeati , < col darci seaipre la sod-* 
disfa^&ioue . di vedere < come uno nasce dall'^ 
altro. Senza di questo chi legge la storia < 
non può aver nè. piacere, nè istruzione. 
Mollo a ciò gioverà l'osservanza dell’ uni- - 
tà . dinanzi . raccomandata , e 1’ accorto ma- 
neggio delle transizioni , sicché si passa 
dall! una , all' altra cosa naturalmente e pia- 
Qiavoimente \ veggasi qualche acconcia unio- 
ne, nei fatti medesimi che sembrano più di- 
sparati. 

Ma. siccome tla storia è un componimen- 
to serio e dignitoso , cosi in secondo luo- 
go dee sempre nella narrazione conservarsi 
la dignità. JSon dehb’ esservi nè bassezza 
volgare., ivè ricercatezza di frasi leziose ^ 
uè aficUazione di concetti e d’arguzie*, 
nè abuso di modi frizzanti e burle veli. 
Anzi ove occon’a di rammentar qualche 
ajqjeddoto. di poco conto, e ridicolo , è 
meglio porlo in una nota , che arrischiare 
di avvilirsi intreduceudolo nel corpo dell’ 
opera.. 

i Qtiello. poi che in terzo luogo ,’ e prìn- 
cipalmente dee lo storico procurare nella 
rsua'^narrazione , è di renderla interessante. 
d)ue cose spezialmente a ciò conducono. 
Lii prinia è un, giusto mezzo fra un rac- 
conto troppo rapido e ristretto , rd una 
soverchia minutezza e. prolissità. Uno sto- 
rieo.il -€^al.>ireglia interessarci, dee .sapere 
ove abbia ad esser conciso , e dove* aliali- 
garsi> passando-, velocemente sopra > ai fatti 
di pocA importanza , e. fermandosi sopra a 
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tura , o più fecondi di conseguenze. -La se- 
conda è l’ accorta scelta delle circostanze 
ne’ fatti che dehbonsi riferire. Le cose ge- 
nerali fanno leggiera impressione , le cir- 
.costanze particolari 'scelte giudiziosamente 
son quelle che rendono la narrazione inte- 
ressante , e alta a commove*» il leggitore* 
.Queste dan vita, corpo colore al rac- 
conto de’ fatti ; e ce li rendono cosi pre- 
^senti , come se avvenissero sotto degli oc- 
chi nostri.. Il saper bene tralteggiare le ci»* 
costanze è quello principalmente che chia- 
masi pittura storica. • • > 

In questi ultimi pregi , specialmente nell* 
ultimo delia descrizione pittoresca , molti 
degir antichi storici eminentemente si di- 
stinsero. Quindi è il piacere che gustasi nd 
leggere Erodoto , Tucidide , S^noJ'^nte y Sa^ 
lustio , Cesare , Livio , c Tacito. 

Erodoto è sempre scrittore aggradevole, 
e riferisce ogni cosa con quella ingenuità 
e semplicità di manie]», che mainou-man- 
'ca d’ interessare il , leggitore. ^ * 

' Tucidide è un po’ più secco; ma pure 
in molte occasioni , .come quando racconta 
fa pestilenza d’ Atene , 1’ assedio del Pireo , 
la sedizione di -Corcira , la disfiitta degli 
Ateniesi in Sicilia , spiega anch’ egli una 
maniera di descrivere magistrale e robusta. 

La Ciropedia di Senofokte , ,e la sua Ri- 
tirata dei dieci mille sono leggiadrissime ; 
ma i suoi Ellenici , ossia " la continuazione 
della storia di Tucidide, sono opera molto 
inièrìore. 
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ì L’ «rtc di Salcsi'IÓ nrelle storiche pit- 
-ture smollo si xaamfesta irella - guerra catili- 
naria , e .più nella ^ugilrtina., séhbene il 
suo stile sia un ;po' troppo studiato e affet- 
talo.- ! * ■ ' ‘ . ‘ 

•i ,• Cesa*® senza -esser .meno* colto, 'è più 
jiaturale , e le sue pitture sono egualmente 
.■vive ed evitati. 

- Ma nell’ arte del dipingere nitin® storico 
-ha sorpassato Tito Livio, Infiniti tratti 
«itare se iic potrebhono; ma fra gli altri 
-il traggo aglio cb’ei dà al t princìpio del nono 
libro della famosa scoiifiUa eh’ ebbero i 
Bomanì alle Forche Caudine , e delle suè 
conseguenze , offre il piu liel ‘modello di 
storica dipintura, che mai trowre si pOrssa. 

Tacito è pur eccellente in ^esta pari- 
le, sebbene in maniera diversa ^da q^ueilà 
di Livio. Le descrizioni di questo sono 
più copiose, più fluide, pù'i -naturali ; quel- 
le ’di Tacito consistono in pochi tratti, 
ma franchi. Ei Irrfsceglie due o tre circo*- 
stanze -rimarchevoli , e le presenta in uni 
forte , e per lo più .nuova e straordinaria 
luce. Tale àia seguente pittura della co- 
sternazióne di Boraa , e dell’ imperato^ 
Galba , quando Ottone avanzossi contro di 
lui. » Tratto era Galba qua e là dal vano 
a itnpuifio della turba fluttuante. Pieni erauo 
» dappertutto ì templi , e le basilirbe in 
» lugubre pi’ospetto. voce alcuna del 

'popolo o della plebe, ma volti attoniti , e 
» oi’eccbie tese* ad o;5ni parte Non tuhml- 
» to , non calma , ma quale di grande spa- 


# 
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M yento, e di grand’ira è il silenzio, (i).» 

Quest’ idliino trailo è sublime , e scopre 
per se solo un ingegno elevato. E veramen- 
te Tacito in tutte le sue opere fa vedere la 
mano maestra. Come egli è j)rofondo nelle 
riflessioni , così è vibrato nelle descrizioni , 
e patetico ne* sentimenli. SI uniscono in lui 
il filosofo, il poeta, e lo stoico. Ei dipinge 
con caldo pennello , e possiede più d’ ogni 
altro scrittore il talento di dipingere non all’ 
immaginazione soltanto , ma anche al cuore. 
Malgrado però i suoi molti e distinti pregi, 
non è per la storia un perfetto modello j c 
quei che hanno voluto a lui confoimarsi, di 
rado sono riusciti a buon fine. Nelle sue ri- 
flessioni è troppo raffinalo , nei suo stile trop- 
po conciso , qualche volta ricercato e afl’el- 
tato , sovente spezialo ed oscuro. La storia 
sembra richedere una maniera più naturale, 
più morbida , più popolasre. 

Gli antichi facean uso nella storia di un 
abbellimento , che i moderni hanno abban- 
donato , voglio dire i discorsi , che nelle 
occasioni rilevanti essi poneano in bocca 
di qualcuno de’ principali personaggi. Per 


(i) A^tbatur huc illue Galba vario iuv 
bae Jiuciiiantis iumultu , eompletis undiqut 
basilicis, et templìs ìugubri^prespectu.^jyeque 
populi aut plehisulla vox, sed attoniti viiìtus^ 
et conversae ad omnia aures. ì^on tumultus , 
non (juies ; sed quale magni mctus ef, ma* 
gnae trae silcntium est» 
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mezzo di quelli davano essi varietà alla loro 
storia , ofiVivaiio delie istruzioni morali e 
polkiche j e cogli opposti argomeuli che 
impiegavano faceano conoscere i sentimenti 
dei diversi partiti. Tucididé: fu il primo ad 
inlrodur questo metodo. Le orazioni di cui 
abbonda la sua storia , e quelle pure d’ al- 
cuni altri storici greci e latini , annoverare 
si possono fra i più preziosi avanzi dell’an- 
tica elo(juenza. Comunque però sian beile , 
può tuttavia mettersi in dubbio , se nella 
storia abbiano convenevole luogo. Imperoc- 
ché formano un misto di finzione e di ve- 
rità, che alla storia non è naturale, sajieu- 
dosi che queste orazioni sono tutte d’inven- 
zione dell autore , il quale ha introdotto i 
suoi personaggi ad aringare sol per mostra- 
re la sua propria eloquenza , o spiegare i 
suoi sentimenti sotto altrui nome. Per que- 
ste ragioni invece d’ inserire formali orazio- 
ni , migliore e più naturale sembra il me- 
todo adottato da’ più recenti scrittori , di 
e.sporre in persona propria i sentimenti e le 
ragioni degli opposti partiti , o la sostanza di 
quanto fu detto in qualche pubblica adu- 
nanza : il che lo storico può fare senza so- 
spetto di finzione. 

Uno de’ più splendidi , ed al tempo stesso 
più difficili orjiameuli delle opere storiche , 
si è la pittura de’ carattei-i. Imperocché so- 
no essi generalmente considerali come uno 
sfoggio di bello scrivere 5 ed uno storico, il 
qual voglia in essi sfoggiare soverchiamen- 
te , corre pericolo di andare ad un eccessiw 


i^a^ndinento , per 1* ambizione dì compa- 
rir più profondo e più penttranle. Si ve-' 
drà egli laivolta accoppiale lauti contrasti , 
e tante e si soli ili opposizioni di qualità , 
cbe noi ci troveremo piuttosto confusi da 
un bagliore di espressioni brillanti , cbe gui- 
dati a formar chiara idea di un umano. ca- 
rattere. Uno scrittore che ami caratteriz- 
zare in un modo istniUivo e magistrale, 
deve esser semplice nel suo stile, e fuggire- 
ogni ricercatezza e affettazione ; al tempo 
stesso però non dee contentarsi di offerirci 
soltanto de' tratti generali , ma dee discen- 
dere a quelle particolarità , che contrasse-- 
gnano un carattere ne’ suoi più notabili e 
più distintivi lineamenli. 1 greci storici fan- 
‘Do talor degli elogj , ma di rado tratteggia-, 
no un compiuto ed espi’esso carattere. Fra. 
gli storici latini i duo che meglio si son 
distinti in questa pai te sono Salusxio e 
Tacito. 

Siccome poi la storia è destinata all' istru- 
zione degli uomini, come s’è detto a prin- 
cipio : così una soda morale vi dee sempre» 
regnare. Tanto nella descrizione de' carat-, 
tèli , quanto nella narrazione de’ fatti T au- . 
tore dee serapiT! mostrarsi dal canto della 
virtù. II daie delle morali istruzioni in ma- 
niera formale è fuori del suo ufficio ^ ma 
come saggio s< riUore ed uomo proba, ei dee . 
sempre manifestare sentimenti d’amore perla 
virtù , e d’ indegnazione pel vizio. 

Un nuovo genei-e di perfezione , cbe ne- 
gli uiliini anni ha cominciato ad introdursi 
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nella storia , si è un' attenzione più partico- 
lare di prima alle leggi , ai costumi al 
commercio , alla religione , alla letteratura, 
e a tutto ciò che tende a mostrarlo spirito 
e -.ibgenio delle nazioni. ‘ Ufficio d* un abile 
storico ora' s’intende esser quello di esibire’ 
i'COStTMni e le maniere sociali non tneao 
che i fatti e gli avvenimenti. Ed in vero 
tutto ciò che spiega lo stato e la vita degli 
uomini- delle diverse età , ed illustra ’i' pro- 
gressi dello spirito umano , è hen più utile 
ed interessante , che la minuta descrizione’ 
degli assedj è delle' hattaglié. Perciò gli 
storici , che , in queste sole si fermano , 
meritamente* da Bacont assomigliavansi ai 
fanciulli , che attenti badano a’ ragnateii 
allor che pigliai! le mosche , o comhatton 
fra loro, e non’ vi badano punto, quand’ 
essi formano T ingegnose lor tele, o i boz-*^ 
zoH onde ' inviluppano « difendono le lor 
uova. 

Dopo i Greci e i Latini quelli che nella 
storia al risorgimento delle lettere maggior* 
gloria seppero procacciarsf, furono gritalia-' 
nii I due Villani ^ Machiavèlli ^ Guicciardini^ ^ 
Segni ^ ‘Varchi^ Bemho, Costanzo^ BonJ'adio, 
Davila, Sarpi^ Pallavicini ^ Bentivoglio, e 
molti altri son nomi celebri anche presso a- 
gli' stranieri ; e ad ogni Italiano amante del- 
la' sua patria dehb’ esser caro il sostenere,* 
seguendo degnamente si nobili esempi, que-'^ 
sta parte delia gloria nazionale. / 

Gli annali , le memorie , e le vite^ come 
abbiamo accennato a principio, soho'le spe- ’ 
ci? i;?f5riori del storico. 
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I^cr annali inteudesi comuDcmente « uua- 
collezione di fatti distribuiti per ordina cro- 
nologico , cbe servon fùuttosto di materia 
alla storia,, di .quel cbe possano essi mede- 
simi aspirare a questo! nome. Tutto « quello’ 
pertanto die .si richiede in uno scrittoret 
d'annaii , é d’ esser fedele, distinto, e- com- 
piuto. 

Le memorie dinotano una specie di com-- 
ponimento , in cui un autore non pretendo^ 
dare un pieno ragguaglio di tutti i fatti 
spettanti all’ epoca di cui -scrive , ma riferi- 
re soltanto ciò eh’ ei- medesimo ha avuto oc- 
casion di scoprire , o in cui egli stesso eh* 
he parte , o che può servire ad illustrare 
la co adotta di qualche persona, ,o le circo- 
stanze di qualche particolare avvenimento. • 
Quindi è che da uno scrittore di memorie 
noH si esigono sì profonde ricerche , nè si 
ampie informazioni ^ come da uno scritto-^ • 
re di storie. Ei non è pur soggetto alle 
medesime leggi di gravità e dignità inalte- - 
rabile. Può parlare liberamente di se me- 
dfsirao , può discendere agli aneddoti piùv 
famigliavi. Ciò che richledesi principalmen- 
te da lui, è d’ esser vivo ed interessante 
e spezialmente eh’, ei ci istruisca di cose » 
utili e curiose , che ci trasmetta qualche 5* 
notizia dqgna d’essere acquistata. In questo 
genere si sono occupali mollo i Francesi ; 
e le memorie del Cardinal de Betz , e 
del Duca di Sully si distìnguono sopra le 
altre. 

La bio§raJìa o descrizione delle vite è 
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dessa pure un* utilissimo genere di com- 
porre , meno solenne e ' meu grave della 
storia., ma al maggior numero dei leggi- 
tori forse non meno istruttivo , siccome 
quello thè offre ad essi 1’ occasione di veder 
pienamente spiegati i caratteii , i tempera- 
menti le virtù i difetti degli uomini il-’ 
lustri , e gV introduce ad una più intima 
e più perfetta cognizione di essoloro , che 
non. possa fare generalmente la storia. Uno 
scrittore di vite può discendere con pro- 
prietà alle minute circostanze , ed agli ac- 
cidenti famigliari \ ei deve offrire non men 
la vita privata che la pubblica della* per- 
sona , di cui descrive le azioni *, anzi dalla 
vita privata , ' dalle occorrenze famigliari , 
domestiche , e apparentemente triviali so- 
vente ricevesì maggior lume intorno al reai 
carattere della persona medesima. In questo 
genere Plutarco ha non piccolo merito , 
ed a lui siam debitori di molta parte del- 
le notizie , che abbiamo intorno a varj 
de’ più illiistri personaggi dell’ antichità. 
Cornelio Nipote nelle Vite degli eccellenti 
comandanti non offre di essi cbe i tratti 
più rimarchevoli ^ ma nella purità e niti- 
dezza dello stile è a Plutarco di molto su- 
periore. 
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Itegli scritti didattici. 
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Chiunque prende a comporre trattali in- 
torno a qualunque ai'te o scienza nel tem- 
po .stesso che ceacca d’istruire altrui, dee 
pur procurare d’impegnare l’ attenzione de’ 
leggitori colla più .conveniente maniera d’e- 
sporre le sue dottrine. . • * 

La massima chiarezza e precisione sono 
le prime qualità ch’eì dee studiare ; e per- 
ciò uoii_usaré niun vocabolo d’incerto sen- 
so , niuna espressione vaga ed indeterminata j 
e schivare eziandio d’ usar parole apparen- 
temente sinonime , .senj^a badar prima at- 
tentamente alla variazióne che produr pos- 
sono nelle klee. 

Ma uno scrittore didattico può possedere 
queste due qualità j ed essere al tempo stesso 
uno scrittore arìdissimo. Deve egli pertanto 
studiare eziandio qualche grado d’ abbelli- 
mento , onde render le sue ' composizioni 
piacevoli e graziose. 

Uno de’ più aggradevoli , ed insieme pià 
olili abbellimenti , è quello delle illustrazio- 
ni , cavate da’ fatti storici , o da’ caratteri 
degli uomini. I soggetti spezialmente mo- 
rali e politici in gran copia ne somministra- 
no ; e ovunque s’ offre occasione d’ usarne , - 
non' manca mai di produrre felice ' effetto. 
Essi danno varietà al componimento , risto- 
ran la mente dalla fatica del puro razioci- 
nio , e al tempo stesso conyiucouo assai 
Tom, li. 7 
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più di qualunque ragionamculo 5 poiché ri- 
chiamano gl’ insegnamenti dalle astrazioni 
alla pratica , e dan maggior peso alla teo- 
ria medesima , col mostrar la connessione , 
che questa ha colla -vita reale e colle azioni 
degli uomini. 

. Oltracciò gli scritti . didattici non sol non 
rifiutano , ma aman anzi moltissimo uno 
stil puro , nitido ^ elegante ; ammettono le 
metafore, le similitudini*, e tutte le altre 
temperate figure , con cui un autore può 
jntertenere piacevolmente l’ immaginazione 
nell’ allo stesso che comunica all' intellètto i 
suoi sentimenti cou chiarezza e con forza. 

Alcuni antichi , spezialmente Platoue fra 
.5. Greci, e Cicerone fra i Latini, ci ban 
lasciato de’ trattati filosofici , e d’ altri ge- 
neri d’istruzione, scritti con molta elegan- 
.za e bellezza. Seneca è stato meritamente 
censurato per 1 ’ affettazione die appar nel 
suo stile , in cui troppo vago si mostra 
di certe maniere brillanti , troppo amante 
d’antitesi , e di concettose sentenze. Non 
si può negare ;però che spesse volte ei non 
si esprime con assai vivacità e robustezza., 
In italiano il Galateo , e gli Ufficj del Ca- 
sa ', le opere filosofiche del Galilei^ del 
Hedi , del Magalotti , del Vallisnieri , del 
Ceceki , del Manfredi , di Francesco Maria 
Zonotti , òeW digarotti i del P. Bonafede^ 
deir Ab. Spallanzani^ e d'altri, sonò detta- 
te con nitidezza ed eleganza , se non che 
nel primo , e negli ultimi quattro lo studio 
dell’elegauap traspare qualche volta sovèr- 
chiamente, , 
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C A P O III. 

-Dei dialoghi, 

ì 

t compouimenti didattici prendon talvolta 
una forma sotto la quale s’ accostano mag- 
gionnente alle opere di gusto; ed è quando 
sono trattati ^er via di dialogo e di con- 
.versazione. Sotto di questa forma gli an- 
tichi ci hanno lasciato alcuni capi d' opera, 
e: alcuni moderni si sono pure sforzati d* imi- 
tarli. 

' Il dialogo può eseguirsi in due maniere » 
o come una espressa conversazione , in cui 
non compaiono che gV interlocutori , che^ è 
il mètodo usato da Plafone ; o come il 
racconto d’ una conversazione , dove- si pre- 
senta r autor medesimo a dar ragguaglio 
dei discorsi che vi si sono tenuti che è il 
metodo generalmente seguito da • Giceroke. 

Ma qualunque si scelga dei due melodi , 
il dialogo non deve già essere una semplice 
introduzione di più persone che parlino a 
vicenda. Vuol essere la rappresentazione 
animata d'una reai conversazione ; odrir , de- 
ve i caratteri e le maniere di diversi iuter- 
locutori ^ e secondo i, caratteri di ciascuno 
mostrare quella particolarità di pènsieri e 
d'espressioni , che distinguono Tuno dall'altro^ 

Fra gli antichi eminente per la bellezza 
de' suoi dialoghi è Platòke. La scena e le 
circostanze nella maggior parte sono dipinte 
egregiamente. I caratteri de' Sofisti , ca' 
quali- disputa Socrate , sono delineati a 
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maraviglia ^ cì si presenta una moltiplice 
varietà di pei^sonaggi ; noi siamo inti'odotti 
in una reale conversazion«»»sosteuUta con 
molta yivezza e molto spirito , alla manie- 
ra socratica. 

Luciano è pure fra i Greci uno scrittor 
di dialoghi assai . pregevole , • sebbene non 
tutti da lodarsi sieno i soggetti eh’ ei tratta, 
e molti pur. sieno da biasimai'si. Egli ha 
> fornito il modello del dialogo spiritoso e 
scherzevole : un certo carattere di leggerez- 
za , e al tempo stesso di penetrazione distin- 
gue i suoi scritti ; e spezialmente i dialoghi 
degl’ Iddii e dei morti sono pieni di satii« 
lepidissima. 

1 dialoghi di Cicerone , ossia quei rac- 
conti di conversazioni ch’egli ha introdotto 
in varie delle sue opere filosofiche e criti- 
che , non sono cosi spiritosi e caratteristici, 
come quei di Platone : alcuni però , e 
massimamente quelli de oratore sono molto 
piacevoli , ed assai ben condotti. Essi rap- 
presentano una conversazione tenuta tra i 
principali personaggi dell’antica Roma con 
libertà, con gentilezza, con dignità; ma- 
niera assai bene imitata dall’ autore dell' elo- 
quente dialogo de caussis corruptae eloquen- 
tiae^ ohe? tafvolta va annesso alle, opere di 
Quintii.iano , c talvolta a quelle di Ta- 

<HTO. : ■ • 

Fra gl’ Italiani i dialoghi à' Àgnolo Pan- 
dolfini sul huon governo della famiglia , 
quelli del Castiglione sul perfetto Cor- 
iigiano^ la Circe del Celli 1’ Ercolano 
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tiel Varchi^' ì dialoglii rlel Galilei stilinolo 
deila terra , di Francesco Maria Zanotfi 
sulle forze 'rive dell’ Algarotti stìV NeUto- 
nianismo sono de’ più eleganti. 

C ^ P O IV. ■ • « ^ 

. ' * ' ' t 

• Delle lettere. • ’ * • 

Le lettere , spezialmente- qselle deP gene- 
re famigliare, debbon considerarsi come una 
conversazione fra due amici lontani , fatta ’ 
per iscritto. Quindi la prima e fondamen- 
tale prerogativa , che a questo genere si 
richiede, è uno stil 'semplice e naturale : 
giacché una manièra • studiata e affettata co- 
sì- dispiace in una' lettera , come in una con- 
versazione. ' : ■ r; f ‘ # 

Ciò non esclude tuttavia la vivacità e lo 
spirilo , che alle lettere appunto , siccome 
alle conversazioni , danno buon garbo ,* 
quando vengono naturalmente' e senza stu-‘ 
dio , quando si usano a condimento ; non* 
a sazietà; Ma chi nel conVersare'V’ o" nello;^. 
sciiivere affetta sempre di brillare, e di' fa- 
re ùl saccente o lo spiritoso , non può pia- 
cer lungamente. ‘ ■ ' ■»». . ti 

■• Lo stil delle lellere non vuol pur esSer 
troppo forbito :■ vuol esser nitido e córre t-* 
to ; ma nulla •più. Ogni leziosaggine nelle! 
parole mosh^ 'lo studio; -e quindi-' accurata-’ 
mente è da- fuggirsi ;« come puranebe il-'pe- 
ricfdare sonoro^ ed ógni ricercatezza nell’ ai**» 
jnonia. • . ^ ..4 

5 
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. Le migliori lettere còmunemente sono 
“quelle, che gli autori haoo scritto «con 
maggior facilità, e che sono state naturai* 
mente dettate dall' immaginazione o dal cuo* 
re. Ma quando non v* i soggetto che ci 
riscaldi, o interessi ; lo sforzo allora si ma- 
nifesta ; e noi veggiamo nel fatto che quelle 
lettere di mera couvenienza , di congra- 
tulazione , di condoglienza affettata , che 
agli autori -hanno dato maggior fatica , -sem- 
pre riescono a’ leggitori* più insipide e -di- 
saggradevoli. . 

^ E però da avvertire che la facilità e sem- 
plicità , che si raccomanda nelle corrispon- 
denze epistolari , non dee prendersi per 
intera trascuratezza. * Nello scrivere an- 
che al più -intimo amico un certo giudo 
d'attenzione , così al soggetto come allo 
stile, é richiesto e convenevole. Noi il dob- 
biamo cosi a noi stessi , come all’ amico ; 
perocché una maniera, di scrivere trascurata 
ed abbietta è una mancanza di rispetto 
troppo disobbligante. Oltreché la libertà di 
scrivere con 'disattenzione può condurre a 
molte imprudenze in ciò che si’ scrivo.- La 
prima cosa essenziale nelle conversazioni e 
nelle corrispondenze é di badare a tutto il 
decoro che si conviene al nostro carattére 
ed all’ altrui. Nel conversare però un’ im- 
prudente espressione qualche volta può sor- 
passarsi , o' porsi in dimenticanza 5 ma quan- 
do prendiamo in mano la* penna , dobbiam. 
♦gnor rlcord.'rci che littera acripta manH. 

Le ttiere di P:libio sono una dalle più 
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viatiaate collezioni clie gli anliclii' ci ab- 
biau lascialo nel genejse epistolare. Son esse 
eleganti e pulite , e ci oflrono un' assai, 
piacevole e amabile idea del loro autore. 
Ma , secondo il proverbio , troppo pulouo 
di lucerna ; son troppo raffinate e lisciate 5 
e non si può a meno di sospettare che a- 
vesse r occhio rivolto al pubblico , men- 
tre iacea mostra di scriver soltanto ai suoi 
amici. B certamente non v' ha cosa piu 
difficile per un autore, il qual pubblichi le 
proprie lettere , che lo spogliarsi intera- 
mente della riflessione a ciò che altri ne 
diranno : la qual riflessione il rende meno 
aggradevole , di quel che sarebbe ,un uomo 
isolato , il qual senza alcuno di siflatti ri- 
guardi scrivesse liberamente* ad un suo inlir 
mo amico. 

Le lettere di Cigerohe , quantunque non 
cosi abbaglianti , come ^.quelle di Plinio , 
sono però a molti titoli una collezione am- 
arai più pregevole , anzii la migliore che 
v’ abbia . in qualtmque lingua. Trattano 
esse di » vjeri e‘. reali afiari ^ x.sono scritte 
a’ più grandi uomini del suo -tempo. 5 com- 
poste con' purità ed eleganza , ma senzat la 
minima affettazioné , e , quel che molto 
aggiugne al loro merito , scritte senza ve^ 
runa intenzione- che fossero 'pubblicate. Im- 
perocché .è- nolo . che Cicerone nom ritenne 
mai .copia . delle j ^e lettere 5.-6; noi: siamo 
intera mcn te v«^ebilóri> ab suo , liJtecto" Tiroite 
dell’ ampia eolleaione dopo. dai uilùte 

di iiù c>i ittae di oluelb icl^e am t i 
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le quali san presso a mille. Esse contcn-- 
gono i più autentici monumenti per la sto* 
ria di que’ tempi, e sono gli ultimi mo- 
numénti che ci rimangono di Roma nel ’ 
suo stato di lihertA ; giacché la più parte 
di tali lettere, fu seri Ita in quella gran cri- 
si , in cui la repubblica era sul punto di 
rovinare: circosUnza forse la più -interes- 
sante , che sia mai stata tra le umane vi- 
cende. Ai suoi 'intimi amici, e 'Spezialmente 
ad 'ÀUicó Cicerone apre se stesso e il suo 
cuore con intera franchezza e confidenza; 
Nelle sue lettere ad altri ci si offre la co- 
noscenza di vari principali ' personaggi di 
Roma : ed è osservabile che la pm parte 
de' corrispondenti di Cicerone sono , come 
egli; stesso>v ^eleganti-, e>colli scrittori , il 
che serve a darci più alta idea del gusto e 
delle maniere di quell’ età. 
i Nella nostra lingua ahbiam pure molte'col- 
lezioni di lettere, come quelle (\e\ .Beinho, del 
Cascai del Caro y del Cardinal Bcniwoglioy del 
Magaioitiy de\ Rcdiyde\'Metastasit> ec; Quelle 
-del Bembo sono ttroppò- periodiche ed afl'ef- 
4ate; alquanto aspre e dure nello' Itile quelle 
ideh Gasa ; negligenti quelle del RìlDt^' studiate 
qdelle del Metast^io. Le 'lettere ■ del Car- 
dinal Behtivoglio- sono piene di vivezza j 
amène le lettere - familiari del Magalotti; 
11 miglior modello ^>peris delloi stile episto- 
lare < -ini itaiìano tè 'ÀwMiBAL'’ C#RO. Le sue 
lettere’ familiari osonh' ^^itte‘^>eon’ uno^ stile 
coltissimo 0 ^^ V ma. .i»gl ^ medesimo iempoi sem- - 
pliocj,* c natiirale >s^zai|a iitnilùraa affetta- 
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zìone , condito tratto tratto di grazie e di sa- 
li , soveute energico , ove tratta dei proprj 
affari , e, dove parla di erudizione e di belle 
arti, sommamente istruttivo. Le lettere di 
negozio scritte a nome del Cardinal Farne- 
se , di cui era segretario , banno tutta la gravi- 
tà , la foraa , T aggiustatezza , che si conve- 
niva alle materie importanti , che il cardi- 
nale aveva tra le mani , e molto lume for- 
niscono intorno alla storia di cpie' tempi ^ 
ma non hanno quella naturalezza e facilità 
spontanea , che si ammira nella lettere fami- 
giiari da lui scritte in proprio nomci • 

i 

C A P O V. 

De' romanzi , e delle novellti 

' « 

Le storie finte , sotto alle quali com* 
prendonsi i romanzi .e le novelle , impie- 
gare si possono da un proho e saggio scrit- 
tore ad utilissimi i si ; conciossiaciiè forni- 
scano uno de' mezzi migliori per insinuare 
r istruzione , dipingere i costumi e le vi- 
cende dell’ umana vita , dimostrare gli er- 
rori in coi siam tratti dalle nostre passioni, 
in fine rendere amabile la virtù , e o- 
dioso il vizio. Quindi ' troviamo , che gli 
uomini più savj di tutte le età ban più o 
meno impiegato le favole e le finzioni co- 
me mezzi di propagare le utili cognizioni. 
Presso le nazioni orientali la loro teologia , 
filosofia , e politica era futfa vestita di fa-' 
e di parabole. Gl' indiani, i Persiani;^ 
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gli Arati so pratliilto" per le loro favole si 
son rendiiti famosi. Le notti, arabe sono 
una produzione d' ìnvenzion romanzesca , 
ma d' una ricca e piacevole immaginazione, 
che offre una curiosa* esposizione ■ di varj 
costumi e earatteri , ed è abbellita di moU 
ta moralità. Fra gli antichi greci udiant 
rammentare le favole jonie e milesie ; nta 
or son perite , e dalle notizie che ne ab- 
biamo appare che fosser d’ un genere trop- 
po libero. Rimangonci ancora alcune storie 
fittizie composte nel quarto secolo da Apu^ 
lejo^ Achille Tazio., ed Eliodoro; ma niuna 
merita particolare attenzione. 

Pie’ bassi tempi questa specie di compo- 
nimento assunse una nuova e singoiar for- 
ma , ed ebbe per lungo tempo assai grido. 
Lo spirito marziale di quelle nazioni , in 
cui - ebbe luogo il governo ' feudale; ' lo sta- 
bilimento del duello come 'metodo autoriz- 
zato di decider le cause cosi di giustizia , 
come d’onore; la scelta de’ campioni nelle 
cause delle donne , che non potevano col- 
la spada sostenere i loro diritti , insieme 
coll’istruzione de’ tornei militari , dìeder 
origine in que’ tempi al singolar sistema 
della cavalleria , che è uno de’ più strani 
fenomeni nella storia dello spirito umano.. 
Sopra di questa fui’ono fondati que’ roman- 
zi de’ cavalieri erranti , che portarono la 
cavalleria ideale ad altezza ancora più stra- 
vagante , che non giunse di fatto. Fu in 
essi dipinta una nuova e maravigliosa fog-, 
già di mondo , che appena serbava qualche 
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somiglianza col mondo che ahitiamo. Non 
solamente vi si veggono i cavalievi impie* 
gali a vendicar tutti i torti ; ma incontran- 
si ad ogni pagina maghi, dragoni , giganti, 
uomini invulnerabili , cavalli alati , arme 
incantate, castelli incantati; avventure tutte 
affatto credibili , ma adattate all’ igno- 
ranza di quelle età , ed alle superstiziose 
nozioni intorno alla magia e negromanzia , 
che allor prevalsero. 

Queste furono le prime composizioni che 
ebbero il nome di romanzi , l’ origine del 
quale nome da monsig. Uezio è attribuita 
ai Trovatori provenzali , che erano una 
specie di canta favole nella contea di Provenza, 
dove ancor sussistevano alcuni avanzi di 
letteratura e di poesia. Il linguaggio che 
usavasi in quel paese era un misto di latino 
e di gallico , chiamato idioma romano , o 
romanzo 5 ed essendo le loro -storie scritte 
in quel linguaggio, ne nacque il nome di 
romanzi che noi ora applichiamo a tutte 
le storie finte. 

Il primo di questi romanzi fu quello che 
va sotto al nome di Turpino Arcivescovo 
di Rheims , scritto nell’ undecimo secolo» 
Il soggetto è r impresa di Carlo Magno , e 
de’ suoi Pari , o Palladini per discacciare i 
Saraceni dalla Francia , e da una parte 
della Spagna: soggetto che il Bojakdo ed 
il Bebwi Fauno poi scelto pe’loro celebri 
poemi dell’ Orlando innamorato , e 1’ A- 
RiosTO pel suo più celebre dell’ Orlando 
furioso. Il romanzo di Tarpino fu seguito 
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dall’ Amadigi' di Gaula , sai ' quale Berkar- 
DO Tasso compose il suo poema deU’Ama- 
digi , e da varj altri della medesima stam- 
pa , che continuarono fino al sestodecimo 
secolo ; finché nella Spagna , ove il gusto 
di questi scritti era cresciuto ollremodo , 
V ingegnoso Cervantes sul cominciare del 
secolo XVII. col suo romanzo del Don Chi- 
sciolte , con cui mise la cavalleria in ridi- 
colo, contribuì a distruggere un tal gusto ; 
c r abolizione de’ tornei , la proibizione 
de’ duelli , il discredito della magia e de- 
gl’ incantesimi , c il generai cambiamento 
de’ costumi in tutta 1' Europa , cominciaro- 
no a ^dare un nuovo torno a’ fittìzj com- 
ponimenti. 

In questa seconda età de’ romanzi 1* eroi- 
smo , la galanteria , e il moral colorito 
della cavalleria romanzesca fu conservato } 
ma banditi ne furono i dragoni , i negro- 
manti , i castelli incantati , e si cominciò 
ad accostarsi alcun poco alla natura. Troppo 
però vi rimase di maraviglioso e di strano : 
caratteri esagerati e stravaganti , stile gon- 
fio , avventure incredibili j e i libri mede- 
simi , come troppo voluminosi , divennero 
stucchevoli. 

Perciò questa specie di componimenti pre- 
se una terza forma , e dalla ìnagnificenza 
del romanzo eroico discese ai racconti fa- 
raigliari. Pochi però sono quelli che mcritim 
d’ esser letti , o che legger si possano im- 
punemente. Le opere di questo genere , 
che presso stranieri principalmente escono 
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ogni giorno scilo il nome' dì vite , avven- 
ture , memorie , o storie di persope anoni- 
me o fìnte •, sono pei; la più parte scritte in 
maniera , che lungi dal servire ad alcun uti- 
le oggetto , non contribuiscono che alla dis- 
sipazione , air .ozio , e ad ispirar de’ falsi 
pensieri e delle massime stravaganti^ 

Gl’ Italiani , quanto si sono occupati ne’ 
romanzi poetici , o poemi romanzeschi , co- 
me il Morgante del Pulci , l’ Orlando del 
Bojardo , del Berni ^ e dell’ j l’Aina- 
digi di Bernardo Tasso ec., tanto meno si 
son dilettati de’ romanzi prosaici. Alcuni 
n’ha scritto nello scaduto secoloJ’Ah. Chia- 
ri , ma per la più parte affatto insulsi. Noi 
abbiamo avuto in cambio parecchi novella- 
tori ingegnosissimi , come il Boccaccio , Scr 
Giovanni Fiorentino^ Franco Sacchetti, il 
Firenzuola, il Bandello , ed altri; ma sa- 
rebbe a desiderare che le loro novelle fos- 
sero tutte cosi pregevoli per castigatezza e 
moralità ne’ soggetti, come lo sono per la 
grazia e amenità de’ racconti. Negli ultimi 
anni però varj Italiani si sono occupati a 
scrivere novelle morali , che impunemente 
si pcsson mettere tra le mani della gioven- 
tù , e da cui essa può anche ritrarre di mol- 
to Tanta ggio. 


Fine della seconda Parte* 

* ' * 

3 ' 
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A. S. E, 

M 

Jl Segretario di- Stato Ministro Cancellière 
EcceIlemzA. 

Cxennaro Reale volendo dare alle stampe 
le Istituzioni di Rettorira , è Belle lette- 
re tratte dalle lezioni di Blair da Fran- 
ices'co Soave prega la' bontà di V. E. de- 
gnarsi commellerrie la revisione. 

Gennaro Beate * 

Per disposizione dell’ Eccellentissimo . Mi- 
nistro Cancelliere Presidente se ne commet- 
te r. esame al Signor Marchese di Castellen- 
' tini Reggente' della 2. Camera. 

■ • I ‘ ^ 

Il Segretario Generale del Supremo 
' ' - Consiglio di Cancelleria. 

' * ^ ‘ Morelli 

• ' Commesso " * ' * 

al regio revisore D. Francesco Saverio 

• ' ’ ' de Rogati 

Castellektiwi 

Napoli Maggio iSi'ip. 

Eccellenza ‘ ^ 

vendo esaminato le Istituzioni di Rettó- 
rica , e Belle lettere tratte dalle .lezioni^ di 
Blair per opera di Francesco Soave-) nulla 
vi è chi offenda k sana dottrina dèlia Chie- 
sa Cattolica , e il coStùìne , ' o' i dritti della 
Sovranità 5 e quindi ’sqn' di avviso' che pUssa 
accordarsi allo stampe^oré ■ Gennaro ' Rèale 
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il permesso ò\ riprodurle tolle sue stampe 
restituendole la Copia , die mi ha compìe- 


***** * ' . ' II' Éegio àei>isore 

-Francesco Saverio de Rogati 
A. S. E, ' 

\ I 


R Segretario di Stato Ministro 
. , Cancelliere \ - 


/ 




• -.v ' ' .* 

. i / , .Napoli li Maggio, 1^1^ 

Xja seconda Camera del supremo Consiglio 
di Cancelleria. « . ' , , • 

Veduta .la domanda di Gennaro Reale pier 
dare alle stampe le Istituzioni di Reitorica^ 
e Belle Lettere, tratte dalle lezioni di Blair 
da Francesco Soave \ 

^Veduto il .parere del Regio Revisore D. 
Francesco Saverio de Rogati ; permette che 
)' indicata opera sì stampi : ma ordina che 
non si pubblichi , se prima lo stesso regio 
Revisore non attesti -di aver nel con^onlo 
riconosciuta la impressione uniforme all' ori- 
ginale approvato. , 

II, Reggente- della Seconda Camera 
Marchese di Castellentini 
Duca di Cai^ociiiaso 

Il Segretario Genera^ 
Morelli . ^ 


ZI Eccellentissimo Ministro 

Cancelliere Presidente., ;.f 

e gli altri Signori Con- . , ^ * 
^ siglieri^nel tempo della ... , 

• tocr^ione impediti. . ,, ^ 

«V,v 
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ISTITUZIONI 

DI RETTORICA 

E 

belle lettere 

* # 
TRATTE 

♦ 

dalle lezioni di BLAIR 


FRANCESCO SOAVE 

C. R. S. 


Ad uso de’ Licei e de’ Gimmasj del 
Reciso d’Italia. 



NAPOLI 1819. 


Bai Torchi di Gekruro Reald 
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» 

ISTITUZIONI 

DI RETTORICA, E BELLE LETTERE 

PARTE m. 


dell’ arte poetica , E de’ TARI OENEKI ML 

COMPORRE 1X1 TERSO. 




introduzione. 


WfoLTO hanno i critici discordato fra lo- 
ro sulla Tcra dc6nizione della poesia. Al- 
cuni han posto la sua essenza nella finzio- 
ne appoggiandosi ali* autorità di Platoee 
e di Aristotile ; ma sehhene la finzione 
ahbia assai parte in molti poetici componi- 
menti , v’ha però de’ soggetti poetici che 
non son finti , come quando il poeta de- 
acrire oggetti realmente esistenti , o espri- 
me i reali sentimenti del proprio cuore. 
Altri han messo il carattere della poesia 
nell’imitazione : ma questo pure è troppo 
indeterminato ; conciossiacchò parecchie^ al- 
tre arti sono egualmente imitatrici : ed una 
imitazione degli oggetti fisici, o degli' uma- 
ni caratteri e costumi puA esprimersi nella 
più umile prosa pon meno che nella piu 
enfatica poesia. 
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La piu giusta e più universale idea che 
dar si possa della poesia sf mbra essere il 
definirla » un animato linguaggio dell’ iinma^ 
. » ginazione , o della passione espresso in 
» numeri regolari «. 

Lo storico, l’oratore, il' filòsofo parlano 
per ordinario principalmente all’ intelletto j 
e il loro scopo si è <d’ informare , persua- 
dere , istruire. Ma’ il primario scopo del 
poeta è il dilettare ed il movere j e perciò 
all’|immaginazione , e alle passioni principal- 
mente egli parla. Può e deve aver di mira 
ancor 1’ istruire e il correggere; ma a que- 
sto fine egli adempie indirettamente col 
movere e dilettare'. La sua mente supponsi 
animata da qualcLe interessante oggetto , 
ielle accende la sua immaginazioue , riscal- 
da le sue passioni , e quindi comunica al 
suo stile una particolare elevazione adattata 
alle sue idee , e diversa da quella maniera 
d' espressione , che è naturale ad una men- 
te placida posta nel suo' stato ordinario. 
E poiché r immaginazione e le passioni as- 
sumono naturalmente un tono lor proprio 
accompagnato da una specie di canto; per- 
ciò il linguaggio poetico vuoisi pure legato 
ad una particolare armonia , . che è quella 
che costituisce il verso. 

Tre generi di ‘ poesia comunemente di- 
stinguonsl , 1’ epica la drammatica , e la 
lirica , comprendendo sotto quest’ ultimai 

♦ II*' * ' 1^' • 

ttUU i componimenti che alle due prime 
pon appartengono. Noi per mag^iór* cliia- 
tezza parleremo prima' della poesia pasto- 
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Baie', che a lutti’ e" tré i geueri ptìò rife- 
rirsi v pei della lirica propria iìieiile detta j 
in seguito della didattica e della descritti- 
va ^ poscia dell’ epica e della dratnniatica , 
e per ultimo della giocosa. Pria di tutto, 
però qifal che Cosa diremo dell’ origine del- 
la poesia in generale , che moito lume ci 
fornirà per quello che dì ciascuna sua spe- 
cie avremo a dire in appresso. 

C A P O I. 

-• . Dell origine della poesia. 

Greci; sempre ' àmbiiiosì d’ allTÌbuire 
alia propria nazione T inven^.ìone di* ogni 
cosà; hanno ascritta 1* orìgine della poèsia 
ad Oì^eo ^ *^“Lino , à Museo. Forse tesistet- 
tcr degli uomini cosi chiamati ; clte furono 
nelle greche contrade i primi distìnti can- 
tori. Ma assai hinànzi che questi 'nomi sì 
udissero , e fra le nazioni oVfe pur non fu- 
rono mai. intesi, esistette la poesia. ' ^ 

La poesia e la musica hanno il lor fon- 
damento nella natura dell’ uomo , ed ap- 

f ìartengono a tutti gli uomini , ed a tutte 
e età. Laonde per ritrovare 1’ origine del- 
la poesia noi dobbiamo ricorrere ^i deserti 
ed ai boschi , dobbiamo rilrocedere all’ età 
dei cacciatori e de’ pastori, vaie a dire alla 
più rimota antichità , alla forma più sempli- 
ce de’ costumi e delle maniere. 

Fino da’ primi principj della società fu- 
convi delle occasioni,* in cui gli uomini 
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tra lor a" univano per f^te , per sacrìficj , 
per pubbliche assemblee ^ e in tutte que- 
ste occasioni si sa che la musica , il canto 
e la danza erano il lor principale tratteni- 
ment 04 Nell' America massimamente noi ab- 
biamo avuta r opportunità di ravvisar gli 
uomini nel loro stato selvaggio \ e dalle, 
concordi relazioni de’ viaggiatori sappiamo 
ehe fra le nazioni ancor più barbare di 
quel vasto continente la musica ed il can- 
to sono in tutte le lorp adunanze recati ad 
un grado incredibile d’ entusiasmo ; che per 
mezzo del cauto > essi celebrano i religiosi 
lor riti ; che con questo deplorano le lor • 
private o pubbliche calamità, la morte de- 
gli amici, la perdita de' guerrieri ; con 
questo esprimon - la gioja nelle loro vitto- 
rie , celabran le grandi , imprese della lor 
nazione • de' loro eroi , si aoiman vicen- 
devolmente a &re- in guerra azioni valoro- 
se , o a sofirire-la morte- e U dolore <X)n 
imperturbabile costanza, . 

Or i primi principj delle poetiche com- 
posizioni appunto si trovano in queste roz- 
ze effusioni , che l’ entusiasmo della fantasia 
o della passione suggerì a quegli . upmini in- 
dotti , quando erano eccitati da lavvenimen- 
ti interessanti , e dal {trovarsi insieme uniti 
nelle pubbliche adunanze. • 
f Due pai’ticolarità dovetter per tempo di- 
stinguere questo linguaggio del • canto da 
quello con cu^ fra lor conversavano nelle 
comuni occorrenze , vale a dire una insolita 
disposizione nelle paiole, e i'uso di .più 
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ardite é fbrti figure. Invece di distrìbniff 
lè parole secondo l’ ordine usutde, dovet- 
tero collocarle secondo T ordine , con cui 
destavansi nella loro immaginazione , o 
quello die più adattbvasi al tono delia pas- 
sione , onde eraii mossi. Medesimamente ^egli 
è certo che in una forte commozione gli 
oggetti non . ci appariscono quali sono re- 
almente , ma quali la passione ce li presenta. 

Noi veniamo allora magRificaiido , ed 
esagerando ogni cosa ; cerchiamo d' inte- 
ressar tutti gli altri iu ciò ohe cagiona il 
nostro entusiasmo ; paragoniamo le cose 
piccole alle grandi j chiamiam gli assenti 
egualmente che i presenti ; e volgiani an- 
che il discorso alle cose inanimate. Di cpii 
nascono , a misura de' varj movimenti dell* 
animo , quelle maniere d’ espressione , che 
ora chiamiamo cognomi* rettorkì d'iper- 
hole’, apostrofe , prosopopea <, similitudine 
ec. j ma. che altro non sono fuorché il na- 
tio originale linguaggio della poesia fra» le 
più barbare nazioni. - • • . < . 

" L’ uomo è poeta e musico t per natura. 
Lo stesso impulso che produce lo stile en- 
tusiastico e poetico, produce pure una cer- 
ta melodia o modulazione di*: suono. adat- 
tala a’ movimenti di gioja , di doloro , ' di 
maraviglia , d’ amore , di sdegno. Il suo- 
no , parte per natura , parte per abito e 
associazione , fa una tale patetica impres- 
sione ''sulla fantasia , che sempre diletta 
anche i selvaggi più barbari'. La musica e 
la poesia- pertaìilo. ebbero. la medesimà ori- 
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^iné , furono prodotte dalle cagioui mede- 
sime , furon' unite nel canto ; : e finché ri- 
masero > unite, certamente concorsero amen- 
due ad ‘ accrescere scambievolmente il po- 
tere r una dell'^alti'a. I primi poeti canta- 
.vano'i loro versi j e di qui ebbe principio 
quella che chiamasi vtrsificuzione^ o dispo- 
sizione delle parole in un ordine più ar- 
tificioso della' prosa , onde adattarsi ad una 
.specie di tono e di melodia. La libertà 
delle inversioni , che lo stil poetico dovet- 
te assumere naturalmente , rende più: faci- 
le il collocar le paròle in iqualche specie 
di misura o di metro, che concorresse col- 
ia musica del canto. Mollo aspro e rozzo dee 
credersi. che fosse a principio un tal metroy 
ma piacque, si studiò , e a poco a, poco la 
versificazione .divenne un’arte. 

Le ■ prime composizioni , o trasmésse per 
tradizione , o ' ricordate poi in iscritto ^ 
furono • composizioni poetiche. - Imperocché 
questo mezzo naturalmente impiegar dovet-‘ 
lero à capi e legislatori , qualor voleano 
istruire ed animare le loro tribù. Questo era 
puranche il solo mezzo con cui tramandare 
le. loro istruzioni alla posterità \ conciossia- 
che innanzi all’ invenzione della scrittura il 
solo canto "poteva alla memoria ritenersi e 
richiamarsi. 

Questi fatti sono attestati da’ più antichi 
monumenti della storia di tutte le nazioni. 
Kella prima età* della Grecia i sacerdoti, i 
filosofi, e gli uomini di stato esposero tut- 
ti le loro istruzioni in versi Apollo , Or- 
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Jeo ed Anjione loro" primi poeti , vengono 
rappresentati come t primi dirozzalori de- 
gli uomini , e i primi fondatori delle leg- 
gi e delle civili società. Minosse c Talctc 
cantarono sulla lira, secondo Strabane (JLìh. 
X. ), le leggi che composero, e fino all' età 
che precedei te immediatamente quella d’£- 
rodoto^ la storia non apparve in altra fori 
ma che in quella di poetici racconti. Al- 
lo • stesso modo presso le altre nazioni i 
poeti ed i cani ori sono i primi che veggon- 
si comparire. Fra gli Sciti 0 Goti molti 
dei loro re o condottieri furono scalders , 
ossia poeti ; e i più antichi scrittori delle 
loro storie , comè Sarò Grùmatico , dalle 
rustiche canzoni appunto confessano d’aver 
tratto’ le principali loro notizie. Fra le Cel- 
tiche ’ tribù nella Gàllia , nella Bretagna , 
e nell’ Irlanda ' sappiamo in quanta ammi- 
razione fossero i* Bardi. Essi erano al tem- 
po stesso’ poeti e musici , come furono tut- 
ti i ynimi poeti’ d’- ogni nazione : stavano 

sempié vicino alla persdnà'del capo o so- 
Trano , cantavano tutti lè grandi impre- 
se di lui , crSno impiegati come ambascia- 
dori' fra le tribù' gnerreggianti : ‘ e la loro 
persona era tenuta per sacra. Di' lutto ciò 
abbiamo un leslimonio nelle poesìe di Os- 
sian , che aYicor ci rimangono. 

Ma come fra le antiebità di tutti i pae-- 
si troViàmo de’ poemi 'e de’’* Canti ; così ne* 
primi' periodi di ciascuna razione il tenore®" 
di’ sifiatli ’ poemi e cntiti ha moltissima so- 
miglianza , perchè derivati a un dì 'presso 
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^alle medesime occasioni. Le lodi degli Bei 
e degli Eroi , la celel)raz,ioue degl’ illustri 
antenati , iì racconto delle stragi guerriere , 
i canti di vittoria , i canti di lamentazione 
sopra le sciagure c la morte degli amici s' in- 
contrano presso di tutti i popoli^ e io stesso 
fuoco ed entusiasmo, la stessa rozza ed irre- 
golare ma animata maniera di comporre, uno 
stile conciso e fervido, ardite e strane figure, 
' ?ono i generali caratteri (li tutte le più ^an- 
tiche originali poesie. Quella forte maniera 
ipertolica che noi siamo avvezzi da lun- 
go tempo a chiamar maniera orientale, per- 
chè alcune delle più antiche poetiche pro- 
duzioni ci veìinero dall’ oriente, in verità non 
è più orientale che occidentale. Essa è ma- 
niera caratteristica deir età piuttosto . che 
dei paese , e appartiene in qualche modo 
a tutte le uazioni in quell' epoca che diede 
la prima origine alla musica ed al canto. 

Durante T infanzia della poesia tutti i di- 
versi generi erano misti , e confusi in. un 
medesimo componimento, secondo che T in- 
clinazione, r entusiasmo, o gl'incidenti for- 
tuiti dirigevano l'astro d.eJ poeta. Nel pro- 
gresso della società e delle arti incomin- 
ciarono poi ,ad assumere quelle divene re- 
golari, forme , e ad esser distinti con quei 
dififerenti nomi , sotto de' quali or son co- 
nosciuti; : • 

» 

•Nè, solamente t diversi generi di poesia , 
ma anche tutto, quello che or chiamasi let- 
teratura, a principio era misto e confuso in 
itma massa, La storia , 1' eloquen^ , 
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filosofia , la poesia , la^ musica etaud allora 
uua cosa sola. L' invenzione delia scrittura 
è quella che. ha principalmente contrihuito 
a separarle. Lo storico allora pose da bau.* 
da i vezzi della poesia, e cercò di dare in 
prosa una fedele e sensata relazione de' pas- 
sali avvenimenti : il filosofo si rivolse ad il- 
luminar r inteilettò posatamente : 1’ oratore 
si studiò di persuadei‘6 colle ragioni , e scd 
ritenne dello stile passionato quanto potes* 
se giovare al suo intento. La stessa musi- 
ca dalla poesia in gran parte venne divisa, 
il che produsse conseguenze per molti ri- 
guardi ali’ una e all’ altra perniciose. 

Finché rimasero unite, > la musica animai 
va la poesia , e la poesia dava forza ed 
espressione a' suoni music'aii. In tale stato 
era Parte della musica , quando produsse 
' que’ grandi effetti che leggiamo nelle an»« 
tiche storie. £ certamente sol dalla - musica 
accompagnata colle parole noi possiamo 
orpellarci una forte espi essioiie, ® una pos- 
sente influenza sopra l’ animo nmaiio. Dac- 
ché la musica islromentale cominciò - a stiu* 
diarsi come arte separata, spogliata del can- 
to del poeta , e foianata d’ intralciate artifi» 
ciali combinazioni d’armonia, perdette tub» 
to r antico potere di destare negli uditovi 
delle forti e .vive commozioni, e degenerò 
in un’ arte di mero piacere e di lussOé- 
. La poesia però conserva ancora in tttiti 
i paesi, qualche avanzo della sua prima ori- 
ginale connessione colla mu.sica. Perébè fos- 
se adattata al canto , venire fiorstutìp 


Digitized by Googic 



meri, ossia in una-àrìificiàle èlisposmone' di 
parole e di sillabe, assai diversa ne’divci'si 
paesi, ma tale però, quale è sembrata agii 
abitanti di ciascheduno di essi più melo* 
diosa e più aggradevole a cantari : di che 
nacque 'H graii icavatteri^ico della poesk , 
che cbiamiam <^crso. - ’ 

Le naz^loni , che aveano un linguaggio e 
una prónun^ia più tendente alla musica , 
sarOno da loro versifica'zione principalmente 
sopra le quaniifàf , * vale a .< Jii'e • sulla lun- 
gheria e hrevità delle sillabe. ÀUre chonon 
fare.nn sentire la quantità 'della sillabe, cosi 
'di.‘>tHitHmetite,> stabilirono la m/iflotHa del loro 
verso neliiumei'o ddle sillabe -, nell* acconcia 
'diati'ibuzioDe degli accenti ,«0 delle pose 
sopra di: esse , e /nel litòmo dei suoni cor- 
rispondenti , cbe cbÌAinìam La prima 

maniera' fu quella de* Greci e de* Latini, la 
seconda . quella della più ■ parte delle na- 
zioni modèrne. 

> Fra i Greci e i Latini ogni sillaba , o 
almeno < il' maggior numero di esse aveva 
una quantità fissa e determinata ; e la lor 
maniera di pronunziarle reudea cosi sen- 
sibile ali* orecchio una tal qualità, che ogni 
iillaha; lunga còntavasi' precisamente come 
eguale <b> tempo a due brevi. Su ' questo 
pjpincìpio «nel verso esametro*, per ; esempio, 
u numero delle sillabe poteva estendersi fl- 
,no a diciassette, se quello era composto di 
eingue dattili ed uno spondeo , come : 

i* .Qua^mpedànie. putrem senùii quatti tm- 
J^a'mpuni , 
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■ o- fistriBgersi fino a*treclici, se era' eònìpo- 
sio di cinque spondei ed un dattilo, come: 

’ Et caligantern idra Jormidine lucum ; 

ma il tempo musicale ciò non ostante in 
ogni esametro. era precisamente lo slessò, e 
sempre eguale a quello di dodici sillabe 
lunghe (i). 

L’ introduzione de’ metri greci e latini nei 
nostri versi sarebbe fuori di luogo , perchè 
la nostra pronunzia non fa sentire distin- 
tamente le sillabe brevi , che nelle parole 
sdrùcciole , e non fa sentire le lunghe , che 
Iteli’ aiUepeuiiltima delle sdrucciole , nella 
penultima delle piane , e nèii’ ultima delle 
tronche. Qulmli Claudio Toinmmeiy che in- 
trodur volle in Italia i versi esameti’i c pen- 
tametri, da poclii fu seguitato. 

Uno però de’ ver<^i italiani che al metro 
latino più s’ assomiglia è 1’ endecasillabo 
detto alla laliua , come; 

Piangete , o Veneri , gemete , Amori. 

Un altro è 1’ endecasillabo coll’ accepto 
sopra la quarta e Tettava, o‘ sopra ìa quar- 

“ I 

* I ^ * • C ■ « ■ » 

, (i) Da alcuni ^credesi, che il piede melri- 
co(Oel verso latino e greco corrispondesse all^ 
battuta nella musica, e formasse degl’ interval- 
li sensibili all' orecchio nella pronunzia del ver- 
so medesimo. Veggasi intorno a ciò principal-^ 
mente la dissertazione dell’ Ab. F'enini su'priikz 
cip; deir drinonia musioale .e ppelicai, 
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ta. e la sesta , che sìa terzultima a' uua ’pa^r 
rola sdrucciola , colle • quali misure il verao 
acquista il suono de' saffici , come nella se- 
guente traduzione della strofe à' Orazio 
de del lib. i. ) 

PLscium et summa genus hàesit ulmo ■* 
Nota quae sedes fuerat columbis , 

Et superjecto pavidae natarunt 
, Aequore damae. 

Stettero i pesci su la cima agli olmi , 

N Ch' era già sede cognita ai colombi , 

» £ ne r immenso pelago notaxo 
» Pavide damme. 

Tràd, dell' Abate F’ENINI, 

Un terzo può dirsi il settenario sdruccio- 
lo , ebe somiglia al giambico quadernario , 
come : 

» Giù ne’ beati Elisii 

» Posa sereno e placido. 

Ma oltre agli accenti nella 'versificazio- 
ne delle lìngue moderne si è pur ‘introdot- 
ta la rima ; e varie quistioni si sono agi- 
tate -intorno alla preferenza della rima, o 
del verso sciolto , cioè del verso rimalo’ o 
non rimato. -Il difetto principale della ri*- 
ma , spezialmente delle rime accoppiate , 
quali si usano ne’versi eroici inglesi e fran- 
cesi si è la chiusa monotona , a cui forza- 
to è V orecchio alla itoe d’ogni distico* 
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11 verso sciolto é libero da quella noja , 
e permette • che un verso si • leghi all’ alU'O 
con cgual libertà., come T esametro de’ La- 
tini. Parrebbe quindi che a’ soggetti digni- 
tosi e sublimi , i quali richieggono più fran- 
chi e più maschi numeri che la rima , il 
verso sciolto fosse più adattato. Infatti dal- 
le nostre tragedie la rima è esclusa : e ne* 

brevi poemetti con molta proprietà dopo 
l’ esempio del (Chiabrera.y, del Frugoni , 
deir Aìgarotti , del Bettinelli , del Paradi- 
si , del Parini , e d’ altri valenti poeti si 
preferisce il verso sciolto. Ne’ luoghi poe- 
mi però la celebrità dell’.^f/’iojfo , del Tas- 
so , del Berni bau fatto che più volentieri 
s’ adotti r ottava rima. £ certamente oltre- 
ché questa colle sue , alternazioni ne’ primi 
sei versi toglie la noja delle rime perpe- 
tuamente accoppiate degl’ Inglesi e de’ Fran- 
cesi , ofiVe anche sul fine di ogni ottava un 
riposo non disaggradevole e all' orecchio e 
alla mente. Nondimeno abbiamo in italia- 
no anche de’ lunghi poemi in verso sciol-r 
tp y come le Sette Giornate del Tasso ^ la 
Coltivazione àeW Alamanni , e le .Àpi del 
Bucellai , la Riseide dello Spolverini^ e pa- 
vecchie egregie traduzioni di poemi greci e 
latini , che leggonsi con piacere. 

Dove la rima specialmente è richiesta , 
si è ne’ coutponimenli in versi • corti che 
senza di essa troppo agevolmente confon** 
derebboosi colla prosai e in parti colar mo- 
do ne’ componimenti, destinati pel canto y 
&iccoj) 9 e sono le odi , le , le eaiiiU- 
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te, e i dfiàinini musicali dove il ritorno 
delle medesitìie desinenze per se favorisce 
mollissimo la melodia. 

- ' ^ C A P O II. 

' ‘ t)elta poesia pastorale. 

«■ ’Sirrome' la prima vita degli uomini fìi 
campestre; così dà molli fu immaginato, 
cbe la piima lor poesia sia siala la pasto- 
rale ,■ inipiegata da essi a cantar le scene e 
gir oggetti campestri. 

■ Ma benché non sia da dubitare , che 
molte 'immagini e allusioni* abbiano i primi 
uomini ricavato da ■‘<|ue’ naturali oggetti cbe 
piib dorioscévano ; non è ' da creder però 
cbe le“ pacato e tranquille scene delle rura- 
li ‘felicità sieno state- i primi oggetti , cbe 
abbiàirò ispiralo quel genere di comporre 
cbe' noi 'cbiamiam poesia. 

’ ' Fu' esso nelle prime epoche d' ógni na- 
rione ispirato da avvenimenti ed oggetti 
cbe risvegliano le passioni degli uomini , 
o ‘almeno la loro ammirazione. Le grandi 
gesta de’ lóro Dei ed Eroi , le loro proprie 
guerriere imprese , le prosperità 0 sciagure 
dei loro compalrìotli od amici fornirono i 
primi temi a’ poeti d’ ogni paese. Won po- 
tfean essi’ pensare a scegliere per subbielto 
de’ loro- canti 'la traquilJità e i piaceri 
della càiupfnma, finché questi oggetti erano 
lor famigli^ri e comuni.^ ' ». 

"Sol- quando gli uomini iucomiaciàroilo • 
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ad essere adunati nelle grandi cittd , a co- 
‘noscere la distinzione de’ gradi e delle for- 
tune , a sentir lo strepito delle corti , in- 
cominciarono a volgersi addietro , 'e riguar- 
dare la vita più semplice che menata avea- 
ìio , o almeno supponeansi aver menata i 
■primi loro padri ^ e in quelle scene cam- 
pestri , in quelle pastorali occupazioni im- 
maginando un grado di felicità superiore 
a quella che attualmente essi godevano , 
concepirono l’ idea di celebrarla poetica- 
mente. Alla corte del re Tolommeo Teocrito 
scrisse i primi idillj che si conoscano ; e 
nella corte d’ Augusto fu da Virgilio imi- 
tato. 

Sotto tre aspetti diversi però la vita pa- 
storale può essere riguardata : o qual é at- 
tualmente , ridotta ad uno stato abbietto , 
servile , laborioso , e in cui le occupazioni 
son divenute disaggradevoli , e l’ idee basse 
e grossolane; o qual possiamo suppqrre che 
fosse nelle età più aiiticbe e più semplici , 
quando era una vita di agio e d’ abbon- 
danza ; quando la ricchezza degli uomini 
consisteva principalmente in greggie ed ar- 
menti ; o finalmente qual non fu mai , nè 
-può essere , ove all’ innocenza , all’ ingenui- 
tà, alla semplicità de’ primi tempi si cerchi 
d’ aggiungere il fino gusto e le pulite ma- 
niere de’ tempi moderni. 

Di questi tre il primo è troppo ruvido 
ed abbietto , il terzo troppo coltole raffaz- 
zonato fuor di natura per essere fondamento 
delia pasloral poesia : ed a quello^ merita- 
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Brente è tacciato d’ essersi qualche voIt« ac- 
costato soverchiameuLe Teocrito , a questo 
JFontenelle con alcuni altri Francesi. 

, Debbesi dunque tenere lo stato di mez-^ 
zo fra questi due. 11 po0ta dee formarsi 
r idea dì uno stato campestre , quale può 
aver esistito in certe epoche della società , 
quando i pastori erano ameni e piacevoli 
aenza esser colti e raffinati , erano piani 
e semplici senza esser rozzi e grossolani. 

II gran diletto della pastoral poesia nasce 
dal prospetto che offre della tranquillità e 
fclk-ltà della vita campestre. Questa giocon- 
da illusione pertanto deve il poeta serbare 
accuratamente. 

Ben può anche a quella attrihaire delle 
passioni , de' contrasti , delle avversità , di 
cui niuna condizione di vita può andar 
esente : ma dehbon essere di tal natura , 
che non Urtino la fantasia con oggetti 0 
idee , le quali rendano la vita pastc^rale 
spregevole o disgustosa. • . - ' 

Ma per divisare più particolarmente la 
vera idea della pastoral poesia , consideria- 
mo prima le scene , poscia i caratteri , e 
per ultimo i soggetti e le azioni , che que>- 
sta specie di componimento dee rappresen- 
tarci. 

. li Quanto alle feerie , in ogni pastorale 
componimento ci si dee porre innanzi di- 
stintamente qualche rural prospettiva. Non , 
basta nominar le rose , e' le viole , e le 
aOi'ette , e gli augelli , e i ruscelletti , che 
i comuni facitori di egloghe han sempre in 
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bocca. Un buon poeta dee presentarci un 

F aesetto , che il pittore possa indi copiare. 

suoi oggetti ^bbon esser parti cofariza-* 
ti ; il rÌTO) il monte , il bosco debbon of« 
frirsi in maniera che colpiscano T imma> 
ginazione e .ci fapcian distinguere piace- 
Tolmenle il. luogo in cui sono. Un ogget- 
to solo felicememte introdotto basterà qual- 
che volta a caratterizare tutta una scena , 
com' è r antico sepolcro di Bianore , che 
ViAftiuo ci mette innanzi , e che egli atea 
presso da Teocrito. ^ 

Hinc adcQ media est nobis via,, jamque sjC^ 
pulcrum 

Xncipit apparerà Bianoris ; hic ubi densas 
Agricola^ stringunt frondts etc. (i). 

Ecl. ij. 

- 1 , * , i. > 

Deve okreciò saper «dittare la scena al 
soggettp della, pastorale; e secondo che.quc; 
sto è lieto, o melanconico , esibir la.natuv 
ra sotto a quella forma clie corrisponda al- 
le commozioni e ai sentimenti che egli ama 
di eccitare. Cosi Virgilio nella seconda, eglo- 
ga,. che contiene le lamentanze di un aman- 
te disperato , ;Oon proprietà dà alla- scena 
una fosca e tetra sembianza; 


(i) . . ... » E mezza strada 

» Alla città ùe resta .; ecco.il sepolcro 
, » Dì Bianore ad apparire appena ' 

, » Pur^orcomincia. Or qui dove il soverchio 
» Lussureggiar i correggono de' rami 
» Gli agricoltori ec. 
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Tantum intér 1 densas\ umhrosa ùàcumìna 
fagos '• 

'Assidnè veniehuf Y ili haec incondita solus 
Mofiùbiis , et sihis Hudio jactabat ihani (i). 

' ■ '■) j. . i-ì ir 

■ 'H. l càì'ntìeri'àehhon esserè éotWltnénte 
vii p«i'Soae campestri , la cui innocenza , e 
il cui allontanamento dalle 'brighe del mon- 
do fai* possono nellai nostra immaginazio- 
ne un piacevol contrasto colle maniere'' e 
{ caratteri di cpie' die sonò avvolti ' fra» gii' 
strepiti della vita cittadinesca. Non è petò 
vietato cbè il pastore mostri del buon sen- 
sò' e’ deila riflessione , abbia del brio 'e della 
vivacità, ed anche degeneri e delirati sen- 
timenti j poiché questi piu*o‘ meno' sono 
attributi ' degli Uomini in tutte le condi- 
zioni di vita. Sol dee mostrare in ogni co- 
sa UH* ingenua amabile semplicità , astener- 
si dalle sotligltezze*,' da’ fagiònàmèall aitru- 
fei, da’ raffinamenti , da’ concetti d’ una af- 
fettata galanteria ,, che noti convengono ^er- 
tamente al suo carattere ed al suo stato. 
Perciò meritamente si rimprovera il Tas~ 
so , che quando Aminla scioglie i capelli di 
Silvia dal tronco, a cui altri gli avea lega- 
li , cosi i' introduca a parlare; 


(i) . . ' . . » Sol venia sovente 

» Tra i densi faggi dall’ ombrose cime , 
)) £ in rozze note ai boschi intorno, e ai monti 
» Cosi indarno sfogava il suo dolore. 
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. fi Già di nodi si bei non era degno 
» Cosi ruvido tronco. Or che , vantaggio 
» Hanno i servi d’Afnpr, se lor coinuiie 
» È colie piante il prezioso laccio^ 

» Pianta crudel ! potesti quel bel crine 
)> Offender tu } che ti fea tanto onore? 

III. I soggetti de’ componimenti pasto- 
rali ^presso la più parte de’ poeti sono in- 
sipidissimi. O è un pastore che solitario si 
sta lagnando dell' assenza .o della crudeltà 
della sua amata,, e ci vien narrando che 
per la lontananza di quella inaridiscono 
r erbe c languiscono i bori 5 o son due pa- 
stori che si slidano al canto recitando al- 
terni versi , che poco han di senso , e di 
sostanza.; o simili altri soggetti che. dopo 
gli esempi di Teocrito e di Virgilio , .jda 
tutti i cantori d’idillj e d’egloghe veggonsi 
ripetuti , e tónto nieno interessano quanto 
son più comuni. 

Gessneb , poeta ‘ svizzero , di cui abbia- 
mo parecchie traduzioni , è un de’ primi 
che abhian saputo aprirsi una nuova strada, 
^^li ha b'ovata la via di parlare al cuore ^ 
ha arricchito i soggetti de' suoi idillj di 
accidenti che destauo i sentimenti più, tene- 
ri ; le scene della domestica felicità vi sono 
egregiamente dipinte ; i mutui affetti di ma- 
rito e moglie , di padi*e c figlio , di fratello 
e sorella sono spiegati in una dolce e insi- 
nuante, maniera ; qì ci presenta in somma la 
vita pastorale con tulli" gli abbellimenti che 
può r ammettere ma senza alcun eccessivo 
raifiuamento. ' 
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Quelli , fra i Greci , che in questo ge- 
nere si sono distinti ^ sonò Teocrito , Mo- 
sco e JBione \ fra i Latini F'irgilio ; fra gli 
Italiani il Sannazaro , il Rota , il Èaldi^ e 
più recentemente il Conte Pompei^ c il March. 
Mantzrd. 

L’ Arcadia del Sannazaro è mescolata di 
prosa e di verso. Ki si finge tra pastori 
d’ Arcadia, narra la vita loro, le lóro occu- 
pazioni, i loro amori , 'i loro giuochi , le 
loro feste , i lor sacrificj ; e con ciò fa na- 
scere diverse occasioni di eccitare al canto 
or r uno or T altro di que’ pastori, Il suo 
stilè però , cosi nella prosa , come nel ver- 
so , è troppo studiato , c manca dì quella 
semplicità che nelle opere huccoliche è ne- 
cessaria. ‘Le rime sdrucciole , che nelle sue 
egloghe egli ha introdotto , sono pur trop- 
po lontane da quella spontanea facilità e 
naturalezza che aver dee la favella di un 
pastore. 

Anche il tesser 1* egloghe in veysi sdruc- 
cioli non rimati , come altri usano , o in 
terza rima ohligata , o colle rime a mez- 
zo 'il verso, mostra soverchio studio mal 
conveniente al dialogo pastorale; e più adat- 
tato a siffatto dialogo sembra T idillio in- 
trecciato alla maniera de’ recitativi con en- 
decasillabi , e settenari , e con rime liber», 
ove cadono naturalmente ; eccetto quando i 
pastori inlroduconsi espressamente a canta- 
re , nel qual caso è convcnevolt che usino 
un metro obbligato. ' ‘ 

Il Sannazaro scrisse pure in latino delle 
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egloghe pescatorie , ccBgiando la scen» dai 
boschi al mare , e dalla vita dei pastori a 
quella de* pescatori ^ e in ciò fu dal Rottù 
seguito anche in italiano. Ma come la vita 
de’ pescatori è mollo più dura c stentata di 
quella de' pastori , e presenta alla fantasia 
immagini assai meno aggradeyoli e men va- 
riate } cosi questo genere di poesia da pochi 
altri fu imitato. 

Una più felice loyeiizione é stata quella 
de’ drammi pastorali , del qual genere è la- 
Tancia del JBuonarroli , il Paslor fido del 
Guarirli f l’Aminta del , la MeganJra, 

la Gelopea , e l' Al cippo del Chiahrtra. Ma 
la Tancia troppo abbonda di riboboli fio- 
rentini , il Pastor fido d’arguzie e di con- 
cetti. Di questi non è pur esente del .tut- 
elo r Amiuta ; ma oltreché son essi in mi- 
nor numero , il. generale andamento del 
dramma è poi meglio ordinato , e lo ' stile 
assai più naturale , più semplice , più inge- 
zmo , qual si conviene a persone campestri.^ 
Egualmente lodevoli per lo stile son pure 
il: drammi del Chiabrera , e i due ultimi an- 
che per la condotta ; ma poco noti , peixbè 
la celebrità dell’ Aminta ba oscurato lutti giù 
altri. , 

Un nuovo genere di poesia buccolica si- 
è pure introdotto a questi ultimi tempi , 
che é' quello de’poemi o romanzi pastorali. 
II. primo a dame i’ e.sempio fu Gessner nel 
suiO Uafni , e nel primo Navigatore, amen-- 
due in*' prosa alemanna , come son l’ altre- 
sue pi’oduzioiu, M. Florian ne ba scritto 
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in appresso alcuni m francese , pur leggia- 
drissimi f mescolando • spesso alla prosa delle 
canzoni poetiche^ 

» CAPO III. 

Della Poesia lirica^ 

H carattere particolare di questa sorte di 
poesia è riposto sulla supposizione cb' ella 
sia cantata o accompagnata dalla musica. Ode 
in greco \ale lo stesso che canto , e poe- 
sia lirica esprime eh’ élla debbe essere ac- 
compagnata dalla lira , o da altro musicale 
Sti’umento. Questa distinzione non ebbe 
luogo a principio , poiché ne’ tempi primi- 
tivi , come abblam dimostrato , la poesia 
e la musica andavan sempre congiunte. Ma 
dacché vennero separale , que’ componi- 
menti , che tuttavìa erano destinati ad es- 
sere uniti colla musica e col canto , per 
modo di distinzione furono chiamati odi o 
canzoni, 

■ In queste pertanto la poesia ritiene la 
sua primiera e più antica forma , quella 
con cui i poeti originali sfogavano il loro 
entusiasmo , lodavan li Dei e gli £roi, 
celebra vauo le vittorie , deploravano le 
sciagure. Dai supporre che l’ ode ritenga 
la sua' originaria unione colla musica dob- 
biam dedurre la vera idea , e le particolari 
qualità di questo -genere di poesia. Il canto 
aggiugne naturalmente alla poesia maggior 
calore , e tende a sollevale sopra se stessa 
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/cosi ‘la persona che canta , come quelle che 
ascoltano. Di qui è P entusiasmo che all’o- 
de appartiene di qui le libertà che a lei 
si permettono 5 di qui finalmente quella 
non curanza della regolarità, ^quel disordi- 
ne e quelle digressioni che si suppongono 
ad essa concedute , e di cui alcuni poeti 
lirici non hanno mancato talvolta di abu- 
sare. 

Tutte le odi o canzoni si possono com- 
prendere sotto a quattro ' denomiuazioni : 
j. le odi sacre dirette alla Divinità , o com- 
poste sopra materie religiose ; del qual ge- 
nere sono i salmi di Davide , i cantici di 
Ulosò ^ di Debora ^ di Ezechia^ à'' Isaia ^ e 
degli altri profeti , che ci offrono questa 
specie di lirica nel più alto grado di pex*- 
fezione. 

2. Le odi eroiche impiegale a lodare gli 
eroi, e a celebrare le marziali imprese e 
le grandi azioni -, al qual genere apparten- 
gono, tutte le odi di Pindaro , e alcune 
poche d’ Orazio. Questi due generi per lor 
carattere dominante aver debbono la subli- 
mità e la grandezza. 

3 . Le odi morali ejìlosojlche., nelle qua- 
li i sentimenti sono inspirati prineipalmeu-* 
te dalla virtù, dall’amicizia, dall’umanità. Di 
questo genere sono molte odi d* Orazio , e 
molte delle miglioiù produzioni dei lirici 
moderni. E qui 1’ ode tiene uno stato di 
mezio , che è quello delle temperale e .te- 
nere commozioni. 

4. Le odi festevoli e graziose fatte uni- 

Tom , III. 2 
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camente per piacere; quali scwio tutte quel* 
le di' jinacreonie , alcune d’ Orazio , e un 
g'ran numeru di can; 2 :oni ed altre, produzio* 
Ili moderne , che s’ ascrivono al genere li* 
ricQ. Il loro dominante carattere esser dee 
1' eleganza , la dolcezza , 1’ amenità. 

Una delle, primarie difficoltà nel com* 
porre le pdi del i.® e a,* genere viene da 
queir entusiasmo , che si riguarda come ad 
esse caratteristico , « che sovente porla al- 
la stravaganza. Un’ ode non ha certamen- 
te ad essere così regolare in tutte le sue 
parti , come un po ema didattico od epico ; 
ina in ognit componimento però dehb’ es- 
servi un soggetto determinato , esser vi deh* 
hono delle parti che formino un tutto , 
dehb’ esservi della connessione fra queste 
parti. I passaggi da pensiero a pensiero 
nell’ ode vogliono esser rapidi , quai soglio- 
no nascere da una fantasia avvivata , ma 
sempre debbono esser tali che conservino 
la connessione delle idee , e mostrino che 
r autore è un uom che pensa , non che so- 
gna o farnetica. 

Pindaro , il gran padre della lirica poe- 
sia presso i Greci , è sialo occasione di 
spingere alcuni de’ suoi imitatori agli ec«- 
cessi or rammentati. Il suo genio era su- 
blime. le sue espres.sioni belle e felici, le 
ano descrizioni pittoresche ; ma veggendo 
essere troppo povero il soggetto di cantar 
le lodi di quelli che avevano riportalo il 
premio ne’ pubblici giuochi, ei fa continue 
digressioni, ed em|>ie'i suoi compoiiimenr 
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ti dì favole degii Dei e degli Eroi', cke 
<haa pochissima • connessione e col soggetto 
e tra loro. Contuttocìò gli antichi lo am- 
mirarono grandemente ^ ma siccome la più 
parie delle storie di particolari famiglie e 
città , alle quali allude , presentemente ci 
sono ignote , ei diviene per noi si oscuro , 
tanto ’ pe’ suoi soggetti, quanto per la ma- 
niera spezzata e rapida di trattarli , che, 
non ostante la bellezza delle sue espressio- 
ni , il piacere di leggerlo in noi è molto 
diminuito^ In diversi cori ài Sajfoc le e (V Eu- 
ripide noi abbiamo lo stesso genere di liri- 
ca poesia ebe in Pindaro j ma trattata con 
maggior chiarezza e connessione , e al tem- 
po medesimo pur con molta sublimità. As- 
sai fama nel genere lirico pur s' acquistaro- 
no presso i Greci Alceo , Sajfo , Simoni- 
de , Callimaco ed altri -, ma pochi de’ loro 
componimenti ci sono rimasti. • ' 

‘ Fra lutti però gli scrittori di odi , anti- 
chi e moderni , non v’ ha forse nessuno che 
nella correzione e 'bellezza delle espressio- 
ni possa ragguagliarsi al principe de’ lirici 
latini Orazio - Fiacco, Egli è disceso da*' 
voli pindarici ad un più moderato grado 
d’ elevazione -, e ha saputo unire la connes- 
sione de’ pensieri e il buon senso colle più 
scelte bellezze della poesia. Non oltrepassa 
■per ordinario quello stato mezzano che ab- 
biamo detto appartenersi all' ode del terzo 
genere. Il suo carattere particolare è la 
* grazia e 1- eleganza 5 e in questo niun poè- 
ta è forse mai giunto a maggiore' perfezio- 
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me. Non vi ha' dii sostenga un sentimento 
morale con niaggior dignità ^ o ne .tratteggi 
con maggiore iVlicità un ameno e festevole, o 
;.ppssegga l’arle di scherzare più piacevolmen- 
te, allorché prende a scherzare. 11 suo lin- 
guaggio^ è sì felice , che spesso con una sola 
parola , o un solo epiteto presenta alla fan- 
tasia un- intera descriziope. Quindi egli è 
sempre stalo e sarà sempre rantor predilet- 
to delle persone di gusto. 

Primo padre de’ lirici, italiani vien, ripu- 
tato meritamente il Petrarca , il .quale si è 
per io più anch’ figli attenuto a quel . gener 
re temperato, che ahhiani ricordato in terr 
zo luogo. Le sue canzoni in vita di Mar 
donua Laura , spezialmente quelle sugli oc- 
chi" appellate le tre sorelle , e l’ altra che 
incomincia : Chiare , Jresche c doU i acquei 
t&ono tutte piene di pensieri dilicatissimi. 
Quelle in morte spirano il più soave pateti- 
co. I^e due l’una all' Italia e l’altra che 
incomincia: Spirto gentil che - quelle mem- 
bra reggi , ' son piene d’ eloquenza , di for- 
’za , di maestà. 

. Gl’ imitatori del Petrarca , che sono star 
ti moltissimi nel xv. e xvi. secolo , chi più 
ohi meno, si sono ad esso accostati henchè 
niuno sia giunto a pareggiarlo. 

Nel secolo xvii. il Chiabrera aperse una 
nuova strada sulle tracce de’ Greci. Le sue 
canzoni eroiche , massimamente quelle per 
le vittorie delle galere di Toscana > han 
tutto l’estro pindarico, sefiza^ *il disordine 
di* cui le odi di Piudaro. seno accusale. Le 
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anacreontiche , di cui pure in Italia fu iè 
primo autore , spirano tutta la grazia di- 
-Anacreonte , e in alcune fors' anche ei lo 
supera. 

Imitatore 'ed ' emulo del Chinlrera , sb 
nelle canzoni eroiche come nelle anacreon-- 
tìche ,'fu r Ab. Frugoni , di cui niun for- 
se ha meglio posseduto il linguaggio poe- 
tico y e meriio saputo vestire poeticamente 
le cose più iamiglìari , e meglio accojipiare 
la varietà e fecondità dell’ estro e delle 
immagini alla felicità e nobiltà dell' espres- 
sioni. . ' ' 

Il nelle sue òdi è pieno di fuoco, 

lyiulto rie ha. pure il Filicaja , il Testi , il 
Menzini. Il P. 'Riva , le. cui rime -va n sot- 
to il nome arcadico di Rosmano Lapidejo 
ha unito in se lo spirito d’ Orazio e del 
Chiabrera. I due Zanotti , ìT Manjredi , 
^\Ghedini ^ il Lorenzini^ il Rollio il Zap^- 
pi y r Algarotti , Metastasìo , Cassiani , 
Paradisi , Bonafede , Rezzonico y Villa , 
Parini , Pellegrini y Manara e molli altri 
si sono anch'essi nella lirica nubilmente di- 
stinti nel secolo xviii.y per non parlar de* 
viventi che abbastanza son conosciuti. 

- Ma- non vi ha forse lingua , siccome l’i- 
taliana , in cui i componimenti che si a- 
scrivono al genere lirico, sien di tante ma- 
niere : .e qualche cenno converrà farne par- 
tita mente. 

: In primo luogo vengono le odi c le can-. 
zoni y che pur distìnguonsi in varie classi.’ 
Altre dicousi petrarchesche ^ perchè formate 
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ad imitazione' di quelle del Petrarca ; e 
queste vogliono uno stile temperato v nia 
con pienezza di pensieri o fini, e.dilicati ^ 
o gravi e sentenziosi , secondo il soggetto ^ 
e. un. franco maneggio di tutte le pro|Krietà, 
^eganze , e grazie della lingua. . 

Altre si dicono chiabreseschci perchè • so-», 
mìglianti all’ eroiche del Chiahrera ; e Cfue*' 
ste domandano vivacità , estro , sublimità , 
ma il tutto regolalo} dalla ragione , come 
si è detto delle odi del primo e, secondo 
genere. i , • • 

Altre si chiamano anacreontiche y perchè 
formate sullo stile' d’ Anacreonte ; e queste 
aver .debbono tutta la grazia , dolcezza , 
eleganza, festività , dilicatezza , che- abbia- 
mo detto appaitenere alle odi deb quarto 
genere. > *. 

Vengono in secondo luogo i poemetti , 
altri de’ atuli si tessono in ottava o sesta 
rima , altri in versi sciolti , ed altri con 
rime intrecciale .a’ versi. sciolti liberamente , 
che da alcuni si chtaroan selve. Lo stile 
dei poemetti per lo più tende all’ eroico , 
siccome i loro soggetti.’ Ma v’ ha pnrancbe 
de' poemetti morali o filosofici ; e questi 
vogliono uno stile più temperato-, ma gra- 
ve e sentenzioso , siccome le odi del ter-' 
zo genere. In tutti però si esige una certn 
nobiltà e dignità: il verso sciolto prin- 
cipalmente , , quanto è facile_.a comporsi , 
altreUanto diviene vile e spregevole, se non 
è sostenuto dalla grandezza de’’ pensieri e 
delle immagini , dalla sceltezza delle parole 
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e delle frasi \ dalla beo temperata armonìa 
de’ numeri, e da un’ accorta concisione con- 
traria: alla soverchia verbosità , dì cui hau 
peccato talvolta il Chiahrera e il Frugoni, 
3.® I , capitoli t i: quali o versano so- 
pra argonaenti lugubri . e tetri ^ ed amano 
esser tessuti alla dantesca , .vale a dire con 
uno stile robusto simile a quello del Dan-^ 
te , con qualche asprezza e sprezzalura nel 
verso, che a quello stile ben si accorda , 
ma senza intrecciarvi come si fa da talu« 
no , le parole" e frasi più strane , adopera- 
te una volta dal Dante , e riprovale po- 
scia dall’ uso :,o si aggirano sopra argomen- 
ti flebili e lamentevoli , nel qual caso acqui- 
stano il nome di elegie j c vogliono uno 
stile dolcemente patetico , di che abbiamo 
alcuni buoni esempi nell’ elegie del Rolli , 
Scrivonsi in terza rima anche de’ poemetti 
o eroici , o morali e filosofici , o festivi 
ed ameni ; e chieggono allora uno stile o 
sublime e immaginoso, o sentenzioso e gra- 
ve , o piacevole e scherzoso , secondo il lo- 
ro argomento. Scrivonsi pure da molti in 
terza rima 1’ egloghe , le satire , 1’ epi.sto- 
le \ ma delle .prime abbiam detto nel capo 
precedente e delle altre diremo in quello 
che segue. v 

- 4** Gb endecasillahi alla latina , che or 
si usano sciolti , or divisi in terzetti , ove 
il secondo verso è un decasillabo sdrucciolo, 
e il primo e il terzo sono endecasillabi fra | 
toro rimati , come in quello del Frugoni : ; 

■ 1 

? 
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... » E quali , o Felsina , per le tue valli 
» Vaghi amoretti , ridenti Grazie, 
a Col piede intrecciano festosi halli ? ec. 

Questi , vei'sando sempre sopra argomen- 
ti leggiadi’i e graziosi ; domandano festività, 
grazia , dolcezza secondo lo stile catulliano, 
da cui son presi. • • * 

6o. I madrigali ^ le iscrizioni, gli epitaffi, 
gli epigrammi , piccoli componimenti che 
non han verun merito, se un qualche pen- 
sier nuovo e inaspettato , o leggiadro e pic- 
cante non dà loro un particolare risalto^ 
Tale è il seguente del Rolli , che pure é 
il solo fra'suoi che possa addursi in esempio; 

l 

» Non posson mille e mille 
. . » Poetiche parole 

)) Descriver l’ altre belle 5 
» Ma per descriver Fille 
» Ne hastano tre sole 
» Ossa , rossetto , e pelle. 

6". I sonetti , che sono i componimenti 
più famigliari agl' italiani poeti , e insieme 
i più difficili a hen condursi. Unità di sog- 
getto in primo luogo vi si richiede ; e que- 
st© pure dehh’ esser tale che interessi viva- 
mente o r intelletto colla finezza e subli- 
mità de’ pensieri , o 1’ immaginazione col- 
la novità e vivacità delle pitture , o il cuo- 
re colla dilicatezza o colla forza degli af- 
fetti. Il lutto poi vuol essere distribuito in 
maniera fra i due quartetti e i due terzet’- 
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tì, che venga sempre crescendo gradatamen* 
ie y e termini con qualche immagine o sen<» 
lenza che colpisca la mente o il cuore del 
leggitore. Oltracciò ogni parte del sonetto 
vuoi essere riempiuta dai soggetto medesi- 
mo y non da aggiunti oziosi o da inutili e- 
pisodj. Non vi si tollera negligenza alcuna 
. di sli!e, o dissonanza di verso, o steutatu- 
ra di rima. Tutto si vuoi perfetto ; un pic- 
colo neo è talvolta bastante a difformarlo. 
In mezzo a tante difficoltà- non è maravi- 
glia , se gli eccellenti sian cosi pochi moL* 
grado il numero infinito che tuttodì se ne 
forma , e se così pochi pur se ne contino 
presso gli stessi poeti dì maggior nome. Nel- 
le poesie scelte del Petrarca e del Frugoni 
io ho accennato quelli che sembrano i mi- 
gliori ; e parecchi altri assai pregevoli d’al- 
tri poeti s’ iiicontran pure nelle rime scelte 
stampate dal Gobbi , e nelle rime oneste 
raccolte dai Mazzoleni. 

Ci resterebbe a parlar delle quarte rime, 
delle sestine, delle ballate, degli enimmi 
o indovinelli, degli apologia, e delle no- 
velle. Ma le sestine y di cui parecchie s’in- 
contrano nel Petrarca , sono componimenti 
di cattivo gusto e difficilissimi , cbe più 
non s’ nsano ^ le ballale ridur si possono 
a' madrigali ; le quarte rime , introdotte 
dal Chiahrera sono aneli’ esse poco iisitate, 
e come versano per lo più sopra argomen- 
ti morali, così , adoprandole, vogliono par- 
ticolarmente 'uno stile grave e" senlenzioso 
Degli enimmi toccato abbiam quanto ba« 
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sia, parlando* deir alkg(ma: degli apologhi 
e delle novelle direm nel capo seguente,. 

■ , 

C A P O IV. 
t Della Poesia didattica.. 

.JLa poesia didattica ha per oggetto par> 
ticolare l' istruzione. £lia differisce da un 
trattalo in prosa filosofico , o morale, o cri- 
/tico nella forma soltanto , non già nello sco- 
po .e nella sostanza. Per mezzo di questa 
forma però ella ha varj vantaggi sopra le 
istruzioni in prosa : coi vezzi della versifi- 
cazione e del linguaggio poetico ella rende 
r istruzione più aggradevole*, trattiene e im- 
pegna la fantasia colie descrizioni , cogli e- 
pisodj , e cogli altri ahbellimenti qhe vi 
frammischia *, e fissa eziandio con opportune 
sentenze più profondamente nella mempria 
le cose più importanti. 

In più maniere ella può praticarsi. Può 
trascegliere il poeta qualche soggetto istrut- 
tivo , e trattarlo regolarmente ed in forma j 
o senza inli’aprendere un’ opera grande e 
regolare , può inveir solamente contro al- 
cuni particolari vizj , o far qualche morale 
os-servazione sopra i caratteri ed i costu- 
mi , come fassi comunemente nelle satire , 
nell’ epistole , negli apologhi , e nelle no- 
' velie. 

Il più alto genere di poe.sia didattica è 
Un regolare poema sopra qualche grave ed 
Utile argomento. Di tal juatura sono fra ì 
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Greci i Lavori , e le Giornate d' « 

il poema astronomico di Arato 5 fra i Laf- 
tlni i libri de rerum natura di Lucrezio , 
* Je Georgiche di Virgilio , V Arte poetica 
d’ Orazio , a cui possono aggiungersi la 
Poetica e la Scaccheide del Vida ^ la Sifi- 
lide del Fracastoro-) T Antilucrezi© di Po- 
lignac , la Filosofia neutoniana di Stay ^ 
gli Ecciissi di Boscovich ec., e fra gl' Italiani, 
la Coltivazione dell’ Alamanni , le Api del 
Rucellai , la Poetica del Mcnzini , la Ri- 
seide dello Spolverini , la Coltivazione de’ 
monti dell’ Ab. Lorenzi^ e alcuni alti’i. 

In un poema didattico il metodo e 1 ’ or- 
dine é essenzialissimo , non già si stretto e 
formale come in un trattato prosaico ^ ma 
tale però che chiaramente porga • al leggitore 
una serie connessa d’ islruzione. In questa 
parte vien censurata da molti la Poetica 
d’ Orazio:, ma il- disordine che si 1 scorge 
nelle comuni edizioni, par che sia tulio da 
atlrihnirsi agli antichi copisti j giacché colla 
sola trasposizione dei versi , senza farvi 
alcun altro cangiamento , si può ridnj^e a 
poema regolarissimo , siccome han provato 
Antonio Riccoboni , "DaAde Einsio ^ T aT- 
vocalo^Pefrini, ed io stesso uilimamente. 

Non^basla però che un poema didattico 
sia regolare e metodico. Siccome in- esso 
1’ istru.'ione è il fine J proposto ; così il suo 
merito fondameatale consiste ne’ solidi pen- 
sieri', ne’ giusti pidncip]', nelle chiare ed 
acconce illustrazioni. .r ? . • 

Oltre a ciò il^ poetà 5 dee sapete 
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le sue istruzioni ' col linguaggio poetico -y e 
coir introdurre quelle figure e quelle cir- 
costanze, che possano dilettare 1’ immagina- 
zione , nascondere l’ aridità dei soggetto , 
abbellirlo, colle opportune pitture. Dee pu- 
ranche introdurre a quando a quando degli 
acconci episodj , i quali senza far dimenti- 
care il soggetto primarìo , servano a solle- 
var l'animo, e dargli riposo dalla stanchez- 
za, che suol produrre una continuata istru- 
zione. 

^Di tutto questo il miglior modello son 
le Gcoigiclie di Vih&ilio. Un ordine ma- 
raviglioso in lor si scorge ^ somma esattezza 
e aggiustatezza di precettij uno stile sempre 
.poetico ; una particolare destrezza in no- 
bilitare le cose ancor più triviali ; vivacità 
di pitture acconciamente distribuite , e 
singolare sagacità nell’ innestare i più nobili 
episodj , quali sono i prodigj che accom- 
pagnarou la morte di Cesare , le lodi deli’ 
Italia , la felicità della vita campestre , la 
favola; d’ Àristeo intrecciata con quella di 
Orfeo e d’ Euridice. 

Le, satire e 1’ epistole domandano uno 
stile^ più andante e più famigliare , che un 
solenne .poema didattico. Impei’occhè sic- 
come i loro soggetti sono i costumi e i 
caratteri * che occorrono nella vita ordina- 
ria ; così vogliono esser trattati colla facilità 
c libertà dei conversare 5 e la Musa pede- 
de’ Latini „è , quella che dee regnare in 
simili componimenti. •- 

putirà prèsso, i Bomani .ebbe .a prin- 
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cipto «na forma as^ai diversa da 'quella che 
dopo assunse. La sua origiiie è oscura , e 
sembra che fus e un avanzo dcirantica com- 
media scrina parie in verso e parie in pro- 
sa , e abbondante in scuniìilà. Ennio e 
Lucilio corressero la sua rozzezza , e final- 
mente Orazio la ridusse a quella forma che 
presentexnenle ritiene. La correzion de’ co- 
stumi é lo scopo eh’ ella professa , e coe- 
rentemente a questo assume la libertà di 
censurar francamente i caratteri viziosi. JNoa 
dee però prender di mira particolari per- 
sone, e molto mcn nominarle; allrimenli in 
luogo di satira" divien libello infamatorio. . 

In tre diverse maniere ella è slata trat- 
tata da t r^ j; ran sa lirici auliciii , Orazio , 
Gìo/enale , e Pervio. Orazio non ha mol- 
ta eJevazioue di stile ; ha dato alle sue *a- 
tire il titolo di sermoni ; e sembra - non 
aver inteso d’ alzarsi più d’ una prosa nu- 
merica. La sua maniera è facile e graziosa, 
prende per oggeltp delle sue salire piutto- 
sto le follie e le debolezze degli uomini , 
che i loro vizj enormi ^ censura con viso 
ridente , e mentre moralizza da profondo 
filosofo , scopre al tempo stesso 1’ urbanità 
d’ un^ cortigiano. Giovenale è più decla- 
matore e più severo. Egli ha maggior 
fuoco , maggior forza , maggior elei azione 
che Orazio j ma è di molto, inferiore nella 
facilità e nella grazia. La sua satira è piu 
^ardente e più mordace , perchè general- 
mente diletta contro caratteri più malvagi. 
Egli , al dir di Scaligero ardet ^ instai , 
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jugulat , laddove Orazio admùsus circum 
praecordia ludit. Persio ha più somiglianza • 
colla forza e col fuoco di Giovenale , che 
colia gentilezza d’ Orazio. Ei si distingue 
per sentimenti di nobile e sublime mora- 
lità *, è scrittoi’ robusto e vivace j ma spesso 
aspro ed oscuro. 

Là epistole poetiche , quando s’ aggirano 
àopra soggetti morali o critici di rado s’in- 
nalzano sopra le satire. Comunemente han 
per oggetto le osservazioni su gli autori , o 
«ui costumi e i caratteri ; e nel far queste 
osservazioni il poeta non dee proporsi di 
comporre un foi’male trattato ■, ma far mo- 
stra di sfogare il suo capriccio su qualche 
oggetto particolare che gii abbia dato ot 
casione di scrivere. 

In tutte poi le poesie di questo genere 
una regola essenziale si è quella d’ Osazio : 
Quidauid praecipies, esto ùre^is. Molta par- 
te della grazia e della bellezza negli scrit- 
ti epistolari e satirici é riposta in una spi- 
ritosa concisione , la qual dà loro un’ acu- 
tezza e vivacità , ehe ferisce piacevolmente 
la fantasia , e tien desta l’attenzione. Il 
merito loro - dipende pure assaissimo da una 
lelice rappresentazione de’ caratteri , e dall’ 
innesto opportuno di brevi storielle e d’ apo- 
loghi. Come tali componimenti non sono 
sostenuli daHe bellezze maggiori del lìn- 
giiaggìo poetico, vogliono invece essere ab- 
belliti da vivaci . pitture ; e in questo iin 
certo brio , e certi tratti di spirilo , che 
gli altri generi di poesia' di rado ammet- 
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tono , Itantìo pur luogo opportuno , e rie- 
scono piacevoiissiiui. Orazio , cosi nelle sa- 
tire come nell’ epistole di q^uesta specie j 
é il miglior modeiio che possa proporsi. 

Ma olire ai soggetti morali e satirici ^ 
altri pure maneggiare si possono in forma 
d’ epistola \ ed entrare vi possono ancora le 
poesie amorose e le elegiache , come sono 
r Eroidi d’ Ovimo , e le sue Epistole 
tristibiis , et de Ponto. Queste vogliono es- 
ser piene di sentimento; e come il lor me- 
rito consiste nell’ esprimere acconciamente 
la passione che ne forma il soggetto ; cosi 
deLbou prender quel tono di poesia che 
più a sili atta passione convenga. n 

In italiano le satire e 1’ epistole da altri 
scrivonsi in terza rima , da altri m versi 
sciolti, o sdruccioli, o piani. In terza ri- 
ma sono le satire dell* Ariosto , del Menzi’- 
ni ^ di Sahator JBosa ^ del F crii ni ec. ^ di 
cui il secondo si è accostato allo stile di 
Giovenale, gli altri a quello d’ Orazio. In 
verso sciolto sono i sermoni del Chiahrera^ 
del Gozzi , del Paradisi , e alcuni del F e- 
nini , e tutti interamente sullo stile d’ Ora- 
zio , in cui tanto più è da ammirarsi che 
sieno essi cosi felicemente riusciti , quanto 
è più difficile, il isapere con verso privo 
,del sostegno della r rima tenersi continua- 
iTicnle rasente il suolo senza toccarlo.* Mol- 
te epistole in verso sciolto abhiam pui'c del 
Frugoni., èeW' Afgaroiti'., 'del BiStinelli ^ 
del Pindemonie e d’altri; mai scritte con 
nuo stile più sollevato. Finalmente in ter- 
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so sciollo è r Ingegnosa satira del Parini 
sulla raaniera con. cui le persone di bel 
mondo gassano le varie ore del giorno; 
ma lo stile vi é sompre nobile e sostenuto, 
qual convenivasi al carattere di precettore , 
d' amabil rito , che quegli fin dai bel prin- 
cipio iroiiicamente avea assunto. 

GrW apologhi sono componimenti di vario 
metro , con cui per mezzo d’ immaginati 
esempi tratti dagli animali , od anche dalle 
cose inanimate , alle quali il poeta dà ani- 
ma e senso , cercasi di offrire agli uomini 
utili istruzioni sopra la loro condotta. Que- 
ste; e le parabole , specie di noi^clletie^ fu- 
rono già molfo in uso presso gli Orientali. 
Fra i Greci Esopo sopra degli altri vi si 
distinse. Fi-dro ed Aviawo molte, delle fa- 
vole d’ Esopo recarono in versi latini , e 
molte ne aggiunsero di proprie. Gl’ Italiani, 
poco vi si occuparono fino alla metà del 
passato secolo , dopo di cui varie ne scris- 
sero Grazioso y \] _PignoHi , il De 

Possi , il Pnsseroni , il Bertola , e ultima • 
mente il Perega. « • 

Uno .stil facile, ma puro, nitido , e ac- 
compagnato da oppoi’lune grazie vogliono 
questi componimenti ; e sopratlullo che la 
moralità contenga qualche avviso impor- 
tante , che dalla favola naturalmente di- 
scenda. 

Lo stesso è a dirsi delle novelle poeti- 
.che , delle (piali però ninna abbiamo fra 
i G rèdi e i Latini , e poche tra gl’ Italiani, 
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ohe dir' si 'possano laorali , e son anzi cor» 
rompitrici del buon costume. 

C A P O V. 

Della poesia descrittiva» 

• Per poesia descrittiva non intendesi al- 
cuna specie o forma particolare, di compo- 
nimento f giacché pochi ne sono , massima- 
mente di qualche lunghezza , che chiamare 
si possano puramente descrittivi , o dove 
il poeta non si proponga altro oggetto. che 
di descrivere ; senza metter per base deli* 
opera $tia qualche azione , o narrazione ^ 
o qualche moral sentimento. La desci’iu.one 
generalmente suol introdursi piuttostitliiéo- 
me abbellimento , che come soggetto <i* un* 
opera regolare. Ma benché formi di rado 
una specie separata di componimenti , eHa. 
entra però in tutti i generi di poesìa , pa- 
storale , lirica , didattica , epica , dramma- 
tica , e in tutti ha un luogo considerevole ^ 
sicché in un trattato dell’ Arte poetica me- 
rita a buon dritto che debba farsene parli- 
colar menzione. 

Il ben descrivere è una delle primarie 
prove deir immaginazione del poeta, e sem- 
pre distingue il genio originale da quello 
di seroud' ordine. Ad uno scriltor dozzinale 
la natura sembra già csau«ita da coloro che 
|o han preceduto. Allorché ]>rende a de-, 
scrivere un oggetto , ei non sa ravvifavve 
nulla di nuovo , o di particolare > i suoi 
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c^aceUi son tulli iBaghi-c indeterminati, e 
le sue espressioni deLoii e generali ; eit et 
dà più parole che idee , e T oggetto per 
conseguenza da. noi \si vede in una maniera 
affatto oscura e indistinta. Al contrario un 
vero poeta* ce Io aielte- vivamente sott’ oc- 
chio , ne delincarle distintive sembianze, 
gli dà i colori della realtà é- della vitai c 
lo colloca in tal luce , che un pittore age- 
volmente, potrebbe rltrarlo. 

‘ In una opportuna scelta di circostanze è 
posta principalmente la grand’ arte della* 
poetica descrizione. < i 

la primo luogo non dehhon^qneste esser 
volgari e comuni ; ma , per quanto si può , 
jBuoye ed m-iginali , onde colpiscano la lànw 
tasà^ji^ destino l’attenzione. 

Dehbon in secondo luogo esser tali che 
particolarizziuo l’oggetto descritto , e Io 
marchino fortemente. ‘Ni una de.sci’izione che 
si ferma sul generale può mai esser buo- 
na 5 perocché nulla si può mai con chia- 
rezza immaginare in 'astratto , e tutte le 
idee disliiite sempre versano sopra i parti- 
colari oggetti. 

In terzo luogo tulle le circostanze deb- 
bon esser consentanee all’ oggetto 5 vale a 
dire , se questo è grande , tutte debbon 
tendere a magnìBearlo ; se vago e piacevo- 
le , tutte ad abbellirlo ^ se orrido o mostruo- 
so , tutte a deformarlo ; sicché 1’ impressio- 
ne per qi^sto mezzo sopra alla fantasia di- 
venga piena ed intera. 

• In quarto luogo fiualmen te le circosian- 
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ze del»l)onr essere espresse cencisamente e 
con seoiplicità , nassimamenle allor che 
trattasi d’ oggetti grandi e solenni 5 impe-^ 
rocché quando sono o troppo esagerate o 
troppo stemperate e prolisse, in^LoHsco- 
no sempre T impressione che il poeta in- 
tende di fare. . 

E’ pur da notare che nel descrÌTere gU 
oggetti inanimati il poeta per ravvivare la 
sua descrizione dee sempre mescolarvi qual- 
che esser vivente. Le scene immobili • 
morte languiscono immediatamente , se il 
poeta non sa introdurvi la vita e T azione, 
e destarvi il sentimento. Ciò è ben noto 
ad ogni pittore che sia maestro nell* arte 
sua. E'raro il. veder dipinta una beila- bo^ 
schereccia , senza qualche oggetto anìtuato 
che vi appartenga. 

ffìc gelidi Jbntes , hie mollia prata \ Lycori j 
Ula tnemus , hìc ipso ietum consumerer 
ì- ae(^o'(i). ‘ ' ' • 

La parte' toccante di questi bei versi di 
ViRGiLipi* è appunto l'ultima che ci metto 
dinanzi la compiacenza che due amanti 
aver possono a questa scena campestre. ^ 

Oltreciò in una descrizione ogni cosa 
vuol essere particola rizzata per quanto è 

■M — > _ -V 

(1) Qui freschi sono cristallini fòtftì , *' 

» Qui molli prati ,-quì , Licori , opaco 
», Bosco •, qui consumarmi al tuo bel foco 
» Tutta l’etade ancor dolce mi fora. 
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possi}>il«f a ffin cl'. imprimere nella- ménte u- 
Ba più distiuta e compilila, immagine. Un 
colle , un fiume , un lago risalta -vieppiù 
alla fantasia, quando si specifica quaicbe 
colle , ' o fiume o lago particolare , che 
quando si lasciano questi termini nel ge- 
nerale. Così Orazio nell* ode xxxi< del '- Li- 
bro 1 . . ' ' 

Quid dedicaium poseit Àpollinem 

• Valesy quid orai dé patera novum 

Fundens, liqiiorem? Non opimas ■ 

, Sardiniae segetes feraeis. 

Non aestuosae grata Catahriae ? ‘ 

• Armenia y non aurum aut ebur Indieunty 

Non rum quae Lyris quieta 
V' Mordet aqiiu taciturmis anmis (i). 

. . .1 i 

Molta parie deUa bellezza, nella poesia 
descritliva dipende eziandio dalla giusta 
scelta degli epiteti Alcuni poeti troppo si 
mostrano trascurati su questo . punto. 1 lo- 
ro epiteti sono per la più parte, insignifi* 

(i) Nel; tempio dedicalo al biondo Àpoìline 
n Cheiclùede il Vate, e a che da sacra patera 
Novello rin diffonde^ 

» Della Sardegna, fertile . 

» Non ei le messi implorerà feconde, 
a Non i famosi armenti dì Calabria , 

» Non gli avorj o le gemme o 1* or dell’ India , 
m Nè meta a' miei desiri 
» Le ville son che tacito 
» Con onda cheta va mordendo il Liri. 
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canti e meri riempitivi , che invece d' ag- 
giugnere cosa alcuna alla descri/.iòne T in- 
gombrano e la snervano. Tai sono i liquidi 
fonti', le bianche brine, \sl fredda e ^ la 

calda estate , le verdi fronde , e simigiianti. 
Ogni epilelo o deve aggiiignerei una nuova 
idea all’ oggetto che qualifica, o aimen ser- 
vire ad acci e? cerne , e 'rinforzarne il noto 
significato : e ve'n'ha pur di quelli che ba- 
stano per se soli a compiere un’ intera de- 
scrizione , e a dipingere con una sola paro- 
la alla fantasia tutta una scena , quali sono 
nell’ode xxii. del libro i. d’OaAzio quelle 
con cui egli caratterizza le Sirti , il Cauca- 
so , e r Idaspe; 

Sive per Syrtes iter aestuosas , 

Sive factiirus per inhospiialem 
Caucasum , vel qua e loca fabulosns . 

Lambii Hydaspes ; 

dove r aestuosa ci dipinge le burrasche , 
cui van soggette le Sirti, V inhospitalem 
impraticabili deserti del Caucaso, e il fahu- 
losus le .favole cui ha daito luogo T Idaspe. 

Fra tutti i poeti niuno forse nell" arte 
del descrivere è giunto jieranche ad egua- 
'gliare Omero, il quale con molta ragione 
fu detto : . • 

Primo pittor delle memorie antiche. 

Quest’ arte egli , mostra per eccellenza m 
amondue i suoi poemi; é singolamente nel- 
rOdissea , che è quasi tutta di genere de- 
scriljivo. Le avventure' d’ Ulisse in questo 
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poema sono dipìnte pei* modo , che il leg/ 
gilore , meglio che intendere un. raccow'fo 
di cose .finte , crede vedere egli stesso rm» 
rappresentazione di cose vere , e sc'gVie 
tiisse in tutti i suoi accidenti così pa.sso 
passo., che mai noi perde di vista. Ahi- 
lissimo nelle descrizioni fu pur Vircilio; 
ed oltre le molte e leggiadre che voggonsi 
nelle sue Georgiche , la pittura s’mgolar- 
xnente della presa e dell’ incendio di Troja 
nel libro 1 1 . dell’ Eneide , e quella dell’ In- 
ferno nel VI. nòn possono esser più vive. 
Tra i poeti’ italiani vivissima ù la pittura 
del conte Ugolino nel Dante ^ varie assai 
leggiadre se ne incontrano ’iie’ trionfi del 
Petrarca ; le descrizioni poi o di fatti o 
dì luoghi , o d’ avveniment'i , che ad ogni 
tratto si veggono ne’ por mi dell’ , 
del Tasso , del Perni , d<;l Fòrti gitcrri , del 
Tassoni , del Bracci oliiù , e ne’ poemetti 
del jP’rwg'oni , àeW y^lgair otti ^ AeX Bettinelli 
dèi Roberti , del Parif$ì ec. offrono de’ bel- 
lissimi quadri in gran, numero. 


CAPO VI. 

' . . 

» 

Della poesia epica. 


'/ 


Il poema epico è universalmente rlco/no- 
sciuto come il più dignitoso fra tutte/ le 
opere poetiche , e insieme il più diffic/.le a 
Ben eseguirsi. Il formare una storia p oeti- 


éa , la qual diletti e interessi ogni leg 
re 1 ’ empirla di accidenti adattati , T 


gito- 

avvi- 
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varia con varietó di caratteri e di descri- 
zioni ; e in un' opera cosi liuiga oaantener 
quella proprietà di seiitimenti , e quella 
elevazioue di siile , ebe il carattere epit^ 
richiede , è iuduLitatanieiite il più alto 
sforzo del poetico genio ; e quindi sì po- 
chi in questa itupreaa felicemQnte son riu- 
sciti. 

La natura dell’ epopea consiste propria- ' 
mente nella poetica esposizione dì qualche 
illustre intrapresa ; c il suo carattere domi- 
nante è 1’ ammirazione eccitata dall’ eroi^ 
che azioni. È hastautemeiite distinta d>illa 
storia si per la sua poetica iorma ) che per 
la libertà delle hnzioui di cui si serve. É 
più placida della tragedia , poiché sebbene 
in certe occasioni ammetta , anzi richiegga 
il patetico e il veemente , ciò non riguar- 
dasi come suo caraltcre particolare. Doj- 
maiìda più di ogni altra specie di poesia 
una dignità grave, eguale, sostenuta. Pren- 
de maggior estensione dì tempo e d’ azione 
che la poesia drammatica , con> che perr 
mette uno svilupjìo di caratteri più com- 
piuto : e laddove il dramma spiega i carat- 
teri principalmente per mezzo de’ senti- 
menti e delle passioni , il poema epico 
principalmente gli spiega per mezzo delle 
azioni ; sicché le commozioni da esso pro- 
dotte son men violenti , 'ma p?ù prolun- 

Tali sono le generali caratteristiche 
qnesta specie di com])Osizionc. Ma per dar- 
ne lift' idea più particolare > prenderemo a 


Digilized by Googic 



4 » . . 

considerare il j^betna. epico-sotto a tre ca- 
pi ; pritoo , rispetto al soggetto o alV azio- 
ne ; secondo , rispetto agli attori , o ai ca- 
ra iteri j terzo, rispetto alla narrazione del 
poeta. 

Articolo I. 

I 

27^ soggetto , e delV azione* ' • - 

* 4 . 

In soggetto del poema epico deve avere 
tre proprietà : deve esser uno , deve esser 
grande^ deve essere interessante. 

I. L’ azione o 1’ impresa che il poeta 
sceglie per suo soggetto dee esser una. L’ im- 
portanza deli’ unità per. far sull' animo una 
piena e forte impressione è grandissima in 
ogni genere di componimento ; ma nel 
poema epico, principalmente. Imperocché 
nel racconto d’ eroiche avventure , è facile 
il concepire che molti fatti dispersi e in- 
dipendenti non possono mai colpire un 
leggitore cosi profondamente , nè si for- 
temente impegnare la sua attenzione , come 
un favola che sia una e connessa dove i 
varj accidenti dipendano l’un dall’altro ; 
e tutti cospirino all’ adempimento di un 
medesimo fine. 

Ne’ grandi poemi epici questa Unità di 
azione bastantemente è .palese. Virgilio , a 
cagion d’ esempio , ha scelto per suo sog- 
getto lo stabilimento d’ Enea in Italia j 
e dal principio al fine questo soggetto ci 
è sempre in vista , e insieme ne lega tutte 
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1 Je parli con una piena connessione. L’ uni- 
tà dell’ Odissea d’ Omero è della stessa na- 
tura , cioè il ritorno e ristaLiii mento d’ U- 
lisse nella sua patria. Il soggetto del Tas- 
* so é la liberazione dì Gerusalemme dagli 
infedeli. Nell’ Iliade il soggetto è 1’ ira d’ A- 
chille colle conseguenze - che produ'^se. E’ ' 
da confessare però che 1’ unità e la con- 
nessione non è qui così sen^ itile all’ im- 
maginazione , come nell’ Odissea e nell’ E- 
neide j imperciocché per VHvj libri Achille 

f ierduto nell’inazione è fuor di vista , e 
a fantasia non si ferma sopra altro ogget- 
to , che su gli avvenimenti dei due eser- 
citi che veggiam contendere ' in guerra. 
Nell’ Orlando furioso , benché v* abbia una 
specie d’ unità e connessione nel piano ge- 
nerale , sembra però che 1’ Ariosto sia^ 
studiato di nasconderla nelle parti col pas- 
saggio continuo di luogo a luogo , e d’ una 
in altra azione , e colla frequente sospen- 
sione delle storie incominciate j^^r intavo- 
larne altre nuove. 

Non é tutta via da interpretarsi l’ unità 
d’ azione si strettamente , die escluda qua- 
lunque episodio , o azione subordinata , Per 
episodio , sembra die Aristotile abbia in- 
teso un’ espansione della favola generale in 
tutte le &ue circostanze. Noi ora iutendìa- 
nao certe azioni incidenti , connesse bensì 
^ coll’ azion principale , ma non così essen- 
ziali alla medesima , che il scggello primario 
<lel poema venisse a sotfrirne , qualora si fos- 
I sero tralasciate. Di tal natura è la - visita c 
Tom. Ili, 3 
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la conferenza d’ Ettore con Andromaca nelf 
Iliade , la storia di Caco , e di Niso , ed 
Furialo nell’ Eneide , le avventure di Tan- 
credi con Clorinda ed Erminia nella Ge- 
rusalemme liberata. 

Le regole circa a^li episod) sono le s€- 
' guenti: primo , debbon essere introdotti na- 
turalmeuie , aver suOiciente connessione col 
soggetto del poema , sembrar parti infe- 
riori attinenti al medesimo , non mere ap- 
pendici ad esso appiccate. Contrario a que- 
sta regola , e perciò difettoso , è nel se- 
condo libro della Gerusalemme il lungo 
episotlio d’ Olindo e Sofronia , de’ quali 
nel resto del poema più non si parla. La 
passione di Didone nell’ Eneide , e le arti 
Gl Armida nella Gerusalemme non si pos- 
propriamente chiamare episo 
formano una considerevole 
del nodo de' poemi medesimi. 

Secondo. Gli episodj debbono presen- 
tarci soggetti di diverso genere da que’ che 
precedono e che seguono nel corso dell’ 
opera. Imperciocché appunto in grazia del- 
la varietà gli èpisodj sono introdotti. In 
un’ opera cosi lunga qual è un poema epi- 
co , servon a diversiGcare il soggetto , e , 
a sollevare il leggitore col cambiamento di 
scena. Per la qual cosa in mezzo* ai com- ^ 
baUi meati un episodio di genere marziale 
sarebbe fuqVi di luogo ; laddove la ▼ìsita 
d’ Ettore ad Andromaca nell’ Iliade, e l' iu- 
tertenimento d’ Erminia col pastore nel 
iibr^ delia Geruaalemme > cl for- 


sono 


le 
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nìscono U» Len inteso e placet ol ritii’O dal 
campo e dalle battaglie. 

Terzo. Finalmente siccome T episodio è 
introdotto ex-professo per un abbeìiimeuto ; 
così debb’ essere lavo rato con una fina ele- 
ganza: e di fatto ne’ pezzi di questo gene- 
re è dove per ordinario i poeti spiegano 
tutta la loro arte. 

- L’unità poi dell’epica azione, olive alle 
cose dette , necessariamente richiede che 
questa sia intera e compiuta , vale a dii’e , 
come s’ esprime Aristotile , che ella abbia 
. un principio , un mezzo ed un fine. L’ au- 
tore , o riferendo il tutto in persona pro- 
pria, come fa Onero nell’ Iliade , . il Tasso 
nella Gerusalemme, 1’ riosto nell’ Orlando 
furioso \ o introducendo alcun degli attori 
a riferire quel eh’ è accaduto innanzi all* 
aprimeuto del poema, come lo stesso Omero 
nell’Odissea, e Virgilio nell’ Eneide; dee 
sempre cercare di dar una piena informa- 
zione di tutto ciò che appartiene al suo 
soggetto , non dee mai lasciare digiuna la 
nostra curiosità sopra veriin articolò , . dee 
recarci precisamente al compimento del suo 
assunto, e quivi conchiudere. 

Circa alla ■ durata dell’ epica azione niun 
preciso limile può accertarsi. Nell’ Iliade , 
secondo Bussa , 1’ azione non oltrepassa il 
termine di quarantasette giorni. L’ azione 
deir Odissea compiuta dalla distruzione di 
Troja alla pace d’ Itaca si estende ad otto 
anni e mezzo ^ ma cominciando dalla pri- 
ma comparsa dell’Eroe, cioè dalla partenza 
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d’ Ulisse, dall’ Isola di Calfpso , compreudè 
solamente cinquantotto giorni. Similmente 
r Eneide calcolata dall’ incendio di Troja 
fino alla morte di Turno incliiude circa 
sei anni ; ma principiando dalia tempesta 
che ' gittò Enea sulle coste dell’ Afj-ica , si 
valuta luti’ al più ad un anno e qualche 
mese. 

II. La seconda proprietà dell’ azione epi- 
ca è che sia ^rande^ Vale a dire che abbia 
sufficiente splendore ed importanza , sì per 
fissare la nostra attenzione , si pel* giustifi- 
care il magnifico apparato che il poeta le 
presta. 

Alla grandezza del soggetto epico contrir 
buisce ch’ei*non sia d’ una data troppo 
moderna , nè cada in un’ epoca troppo co- 
nosciuta. Quest’ avvertenza non hanno avuto 
Lucano e Voltaire nella scelta de’ loro sog- 
getti;, e perciò tanto meno lodevolmente 
ne’ lor poemi sono riusciti. 

,L’ antichità è favorevole a quelle alfe e 
auguste idee, che 1’ epica poesia dee risve- 
gliare j tende ad ingrandire nella nostra im- 
maginazione cosi le persone , come gli av- 
venimenli; c, quel che più monta, fornisce 
Tal poeta ' la libertà d’ adornare il suo sog- 
getto per mezzo della finzione. 

, Laddove tosto che viene entro i cancèlli 
d’ una storia reale ^d autentica , questa li- 
bertà è Imbrigliata. Il poeta allora o dee 
ristringersi totalmente alla pura storica ve- 
rità , come ha, fatto Lucano , a rischio di 
rendere U sua storia digiuna j o se u’ esce , 
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come ha fallo Voltaire nell’ Eiiviade ne 
segue ({uesto svantaggio , che negli avveni- 
menti ben noti , le parti vere e le finte 
non si possono mescere e incorporare natu- 
ralmente. i 

Nell’epopea , dove l’eroismo è la base 
dell’ opera , e dove lo scopo che^ si ha di 
mira è di eccitare la maraviglia , le storie- 
antiche e tradiz-ionali sicuramente sono le. 
più opportune. Qui l’ autore può scegliere 
nomi , e caralleri , e avvenimenti per fab- 
bricarvi il suo poema , bastando che non 
sien essi del tutto ignoti , mentre gli la- 
sciano, per la distanza del tempo e la lon- 
tananza della scena , una piena libertà all' 
invenzione e alla finzione. 

III. La terza proprietà richiesta nel poe- 
ma epico è che sia interessante. Mollo im- 
porta a questo proposito il saper prender 
un soggetto che abbia relazione intima col-^ 
la propria nazione , siccome hanno fatto 
Omero e Virgilio. Ma ciò ^che rende in- 
teressante un poema epico a qualunque 
leggitore di qualsivoglia nazione è la sa- 
gace condotta dell’ autore nel maneggio del 
suo soggetto. Ei dee formarne la traccia 
in maniera che possa comprendere molti 
incidenti atti a commoverc. Non deve ab- 
bagliarci perpetuamente con imprese di va- 
lore, perocché ogni leggitore si stanca al 
continuo strepito delle battaglie : ma dee 
procurare di toccarci il cuore. Quanto più 
un poema epico abbonda di situazioni che 
-destano sentimepti di amore ^ di amicizia « 
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di benevolenza , d’ umanità , e^li è tante 
più interessante , e questi formano sempre 
i tratti dell’ opera più graditi. 

Tali sono nell’ Ilìade la visita d’ Ettore 
«d Andromaca , il dolore d’ Achille per la 
morte di Patroclo , quello d’ Andromaca , 
d’ Ecnba , e di Priamo per la morte d’ Et- 
tore , r andata di Priamo ad Achille per 
ricuperare il corpo del figlio ; e nell’ Odis- 
sea quasi tutte le avventure d’ Ulisse , il 
dolor di Penelope per 1’ assenza di lui e 
la partenza di Telemaco , i riconoscimenti, 
che fanno d’ Ulisse in diverso modo e di- 
verso tempo Telemaco ^ la nutrice , i due 
pastori , Penelope , e Laerte. 

Tali nell' JTneide l’incendio di Troja , 
la morte di Priamo , la pietà d’ Enea ver- 
so Anchise , e il suo dolore per la perdita 
di Creusa , l’amore e la disperazion di Di- 
doné,'la morte d’ Eurialo , cui 1’ amico Ni- 
SO indarno tenta salvare , e il pianto della 
madre di quello , la morte di Lauso , il 
pianto d’ Evandro sul corpo di Pallanfe, 

Tali nella Gkrnsaltmme liberata l’ avven- 
tura di Olindo e Sofronia , cui tanto spiare 
di veder poscia dal poeta affatto dimenti- 
cati , il dolor di Tancredi per la morte di 
Clorinda , guaste peiò dei lambiccati con- 
cetti del suo lamento sopra la tomba di 
lei, l’incontro d’ Erminia col pastore, la 
disperazione d’ Armida , trop ])0 anch’ essa 
però concettosa . | 

Tali finalmente nell’ Orlando' Jiirioso le 
avventure d' Olimpia e di Doralice , il do- 
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lore (l’Isabella e di FIordlHg» pei* la morte 
di -Zerbino e di Brandimarte, . e soprallullo 
la storia di Ruggiero preso a’ Bulgari , li- 
berato da Leone, costretto dalla gratitudine 
a combatter per questo contro la sua Bra- 
damante ec. 

Quello poi che a rendere interessante il 
poema contribuisce sopra d* ogni altra cosa, 
c il saper dipingere gli eroi principali in 
maniera , cbe fortemente imprgtjino a fa- 
Vor loro il leggitore , e gli facciano pren- 
dere TÌva parte agli ostacoli, alle traversìe, 
ai pericoli eh’ essi incontrano. 

‘ Questi pericoli od' ostacoli, formano quel 
che si chiama il nodo del poema, nel cui 
intreccio giudizioso consiste la principal ■ 
arte del poeta 'epico. Deve egli Scuotere 
la nostra atfenzioue col presentarci diffi- 
coltà che semLu'ino minacciare ingiusto suc- 
cesso ali’ impresa de’ personi^g! che ci stan- 
no a 'cuore* dee far crescere e moltiplicarsi 
gradatamente queste difficoltà , fìncliè dopo 
averci tenuti in uno stato di sospensione 
e agitazione apra con una acconcia caténa 
di accidenti , e in maniera probabile e na- 
turale, la strada allo scioglimento del nodo.' 

La più comune opinione de’ critici è cbe 
il poema epico debba terminare prospw’a- 
mente 5 perciocché un fine sciagurato de- 
prime 1’ anima, e troppo sarebbe , se do- 
po le difficoltà ed disastri che comune- 
mente abbondano nel noema medesimo , 
r autore volesse anche mettervi il colmo 
Con un esito infelice. Quindi non sono da 
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imitare Lucano e Milton , clic hanno coii- 
chiuso i loro poemi, l’uno colla distruzione, 
della romana repubblica, l’altro coU’ espul- 
sione de’ primi padri dal, Paradiso. 

Articolo II. 

Dei caratteri. 

Siccome è dovere del poeta epico il les- 
^sere una tavola probabile ed interessante 
fondata sulla natura 5 cosi dee studiare di 
dare a tutti i suoi personaggi caratteri pro- 
prj e ben sostenuti , i quali coll’ andamento 
dell’ umana natura convenevolmente si ac- 
cordino. 

. Non e però necessario che ogni attore 
sia moralmente buono ; anche i caratteri 
imperfetti e viziosi trovar vi possono luo- 
go opportuno: i principali attori sono quel- 
li che debbono sempre . tendere a destar 
l’amore e 1’ ammirazione piuttosto che l’odio 
e il disprezzo. 

Qualunque poi sia il carattere che il 
poeta dà a ciascuno de’ suoi attori , dee 
procurare di serbarlo sempre uniforme e 
coerente a se medesimo. Ogni cosa eh’ ei 
fa o dice debb’ essere a lui adattata , e 
servire a discernere 1’ un personaggio dall’ 
altro. 

I caratteri poetici posson distinguersi in 
due classi , generali e particolari. I carat- 
teri generali son quelli di saggio , valen- 
te , virtuoso senza ulteriore spccificazio- 
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Ojp: ; i particolari e<?primon0 quella specie 
di saviezza , e valore, o virtù, in cui cia- 
scuno è più eminente. Questi esibiscono 
i particolari tratti che distinguono un in- 
dividuo dall’altro, che marcano la diffe- 
renza delle medesime qualità morali in di- 
versi uomini , secondo che sou combinate^ 
con altre diverse disposizioni del loro tem-‘ 
perainento. JVel delincare questi particolari 
cai’atteri è dove principalmente l’ ingegno di 
se fa mostra. 

In questa parte Omero si è segnalalo so- 
pra degli altri. 

Nell’ Iliade Achille , Agamennone , Me- 
nelao , Nestore , Uiisse , Ajace , Diomede , 
Stenelo , Antiloco , Patroclo , ctc. dalla 
parte de’ Giteci; Ettore, Sarpedontc , Enea, . 
Paride, Priamo , Antenore , Ecuba , An- 
dromaca , Elena , dalla parte de’ Trojani , 
ban cai’atteri tutti distinti , e tutti 'sempre 
ben sostenuti , al che non meno delle azio- 
ni contribuiscono i frequenti discorsi con' 
cui ciascuno scopre vie più chiaramente le 
interne disposizioni dell’ animo suo. 

Nell’ Odissea par eh’ egli siasi studiato 
<li porre in vista tutti i diversi - caratteri 
che si scopron negli uomini. L* inumana 
fierezza de’ Ciclopi e de’ jLestrigoni j le in- 
sidiose lusinghe de’ Lotofagi -, l’oziosa mol- 
le zza de’ Feaci \ la voracità ed insolenza 
Proci; la modesta virtù e il corafgio 
del giovane Telemaco^ la disinvolta e amo- 
revole cortesia del giovane" Pi^^i'trafo ; la 
s.cuile gravità c saviezza di Nestore ^ la 
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gratitudine di Meneiao verso d’ Ulisse 5 la 
sagacilà , la prudenza , la fortezza , ne’ ma- 
li , e il valore di questo Eroe principal del 
poema ; la munificenza d’ Alcirido 5 il gra- 
zioso e rispettoso contegno del figliuol suo 
Laoda'mante , opposta all’ orgogliosa ed im- 
pertinente leggerezza d’ Eurialo } la fedele 
amorevolezza de’ pastori Eumeo e Filezio , 
e fino del vecchio cane Argo , opposta al- 
la slealtà deir insolente Melante ; 1 ’ abbiet- 
ta tracotanza del pitocco Irò j 1’ abbattuta 
decrepitezza di Laerte 5 lo sregolato amor 
paterno d’ Eupile j la tenerezza materna , 
la fedeltà conjugale , e la prudente diffi- 
denza di Penelope ; il costante ravvedi- 
mento di Elena 5 il cuor benefico di Nau- 
sicaa unito al più modesto e savio conte- 
gno ; r eminente virtù di Avete ; 1 ’ iiige- 
nua , amorosa cordialità della .nutrice Euri- 
elea ; r amor passionalo di Calipso *, la 
malìzia di Circe 5 il canto traditore delle 
Sirene ] la sregolatezza delle sedotte ancel- 
le di Penelope etc. ; tutto è rappresentato 
«olle più naturali, più vive , e più evidenti 
pitture. 

Virgilio ne’ caratteri non è egualmente 
felice. Pochi ne sono da lui tratteggiali c 
lumeggiati a dovere. Fra i Trojani , ec- 
cetto Enea , niuno ba distìnto carattere , ' 
« il suo fido Acate è di tutti il personag- 
gio. più insignificante. Lo stesso Enea , an- 
' nnnziato a principio come il più pio , più 
giusto , piu virtuoso nel coiigetlarsi' eia l)i- 
Àtìoe mostra una scoi-lese e ribultanle du- 
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Terra. Oltreciò nella guerra co’ Latini , co- 
me ha osservato meritamente f'oltaire /* il 
leggitoi*e è tentato a prender piuttosto le 
parti di Turno contro d’ Enea che vice- 
versa. Turno principe giovane , valoroso , 
innamorato di Lavinia , e a lei congiunto 
di sangue , viene a lei destinato in ìsposo 
con generale oonsenlimenlo , e dalla ma- 
dre di essa è particolarmente favoreggiato. 
Lavinia medesima non mostra ripugnanza 
a queste nozze. Iin])rovvisa mente arriva uno 
straniero , un fuggiasco di lontano paese , 
che non l’ ha mai veduta , nè la vede in 
lutto il poema , e che fondando sopra ora- 
coli e vaticini le sue pretensioni ad uno 
stahiliraenlo in Italia , mette colla guerra 
tutto il paese sossopra , uccide l’ amante 
di Lavinia , e cagiona la morte della ma- 
dre di lei. Siffatta condotta non è certa- 
mente la più opportuna per renderci fa- 
vorevoli air Eroe del poema ; e il difetto 
sarehhesi facilmente emendato , se il poeta 
avesse fatto che Enea in luogo di affugger 
Lavinia, e funestarne tutta la casa, TavessÈ 
liberata da qualche rivale, odioso non mo- 
no a lei che a tutto il paese. 

Il carattere di Didone è il più hen so- * 
stenuto «he sia in tutta 1’ Eneide. L’ ardor 
della sua passione , l’ impelo del suo sde- 
gno , e la violenza de’ suoi trasporti esiti- 
srono una figura molto più animala d’ ogns 
altra che Virgilio abbia delineato. 

Nondimeno anche l’ astuzia di Sinotic' ^ 
la crudel ferocia di Puto, la sconsigliatezza 
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delle donne trojane nell’ incendio delle na- 
■yi e la successiva lor limidezza ed inco- 
stanza , r amicizia' di Niso , 1’ imprudenza 
d’ Kurialo , il muliebre- dolore della madre 
di l«i , diverso dal dolor virile del padre 
di Fallante , e dal dolor disperalo di Me- 
zenzio padre di Lauso , il virtuoso carat- 
tei'e di questo giovane , il fej'oce carattere 
di Mezenzio son ben dipinti. 

Il Tasso ne’ caratteri è riuscito meglio 
assai di Virgilio. Goffredo condoltier dell* 
impresa è prudente , moderato , intrepido j 
Tancredi è acceso d’ amore per Clorinda , 
ma insieme magnanimo , valoroso , e ben 
contrastato col fiero e brutale Ai’gante; Ri- 
naldo è giovane fervido ed iracondo, è se- 
dotto dalle lusinghe e dalle arti d’ Armida, 
mafin fondo, è pieno di zelo , d’ onore e 
d’ eroismo'. 11 coraggio di Solimano nelle 
maggiori traversìe è sempre imperterrito. 

La tenera Erminia , T artificiosa e violenta 
Armida , la. virile Clorinda son tutte figure 
egi’egiamcnte dipinte ed animate. 

Minore diversità di caratteri forse scor- 
gesi nell’ Ariosto. La bravura più o men 
grande sembra il carattere universale di 
tutti: rfe non ebe questa ne’ Saraceni è per 
lo più accompagnata dalla ferocia , e«talo- 
ra dàlia frode , né’ Cnsliani da sentimenti 
più nobili e generosi. I caratteri più di- 
stinti. presso di lui sono 1’ amor costante ' 
di Bradamante e Ruggiero , e l’ amor te- 
nero d’ Isabella per Zerbino , di Fiordiligi 
per Beandimartc. r 
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In ogni poctta epico suol essem un per- 
sonaggio dibtinto sopra degli altri che costi- 
tuisce r eroe della favola. Il carattere di 
questo debb’ essere più eminente , e come 
quello che dee maggiormente eccitar 1’ am- 
mirazione e r amore , nulla aver deve di 
spregevole ed odioso. Tale è Ulisse nelP 
Odissea , Goffredo nella Gerusalemme, Fin- 
gai nel poema di O. s’an. Achille nell’ Ilia- 
de si rende alquanto odioso per 1’ ostinata 
ira e T eccessiva ferocia, benché questi di- 
fetti dall’ altezza dell’ animo , dalla forza 
dell’ amicizia , dalla generosità siano com- 
pensati almeno in parte. Il carattere di 
Enea presso Virgilio meglio soddisferebbe , 
se privo fosse dei difetti pocanzi accennati. 
Nell’ Ariosto non si sa bene qual sia l’e- 
roe del poema. Se questi è Orlando , co- 
me il titolo sembra indicare , e come pur 
m ostia la stravagante forza che gli è attri- 
buita , e il fine da lui posto alla guerra 
colla ferita di Sobrino , e la morte di A- 
gramante e Gradasso , troppo certamente 
sconviene che 1’ eroe veggasi per la più 
parte del poema divenuto oggetto di comr 
passione e di riso per la più strana e fu- 
riosa pazzia. Nè meno a rimproverarsi è 
nel Paradiso perduto di Milton^ che quegli 
che fa più comparsa , che più agisce , che 
più felicemente riesce nella sua intraprc?», 
sia Satanasso , talché egli sembra l' eroe di 
quel poema. , . , 

Oltre- gli umani attori , *hon pi rei pi luo- 
go nell’ «pica poesia occupano solidamente 
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attoi-i d’ ira altro genere , ^~va1e a 'dire “gli 
Dri , e gli essrrr so])rann3turali. Questa che 
chiamasi macchina del poema , da alcuni 
si reputa essenziale , fondandosi eglino prin- 
cipalmente sull’esempio d’Omero e di Vir- 
gilio ; da altri vorrehbesi esclusa , come in- 
compatibile con quella probabilità e appa- 
renza di realiU , che essi credono dover 
regnare in qqesto genere di scritti. 

'.Ma benché forse non sia impossibile il 
ft)imare un poema epico interessante, senza 
introdurvi alcun essere soprannaturale , egli 
è certo però die nell’ epica poesia , dove 
la maraviglia e le grandi idee più che al- 
trove debbono dominare , il portentoso e 
soprannaturale fornisce al poeta un grande 
vantaggio. Esso l’ abilita ad ingrandire il 
suo argomento per mezzo di quegli oggetti 
augusti , che la religione v’ introduce , e 
gli permette di estendere e variare il suo 
disegno , comprendendo in esso U cielo , la 
terra , l’ inferno, gli nomiui , e gli esseri 
invisibili , e tutta 1’ ampiezza dell’ universo . 

Al tempo stesso però nell’ uso di questa 
macchina deve il poeta essere temperalo e 
prudente. IVon è in sua balìa I’ inventare 
qualunque sistema di cose soprannaturali e 
por enlose. Debbon queste aver sempre qual- 
che fondamento sulla popolare credenza , 
onde acquistare quel grado di probabilità 
ihe troppo è necessario. 

Omfho è accu.sato non a torto di aver 
lu più' luoghi dell’Iliade degradati sover- 
dii^ienU gli Dai , spèzialmente nelle cob- 
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jugaìi risse fra Giove e Giunone , e nelle 
indecenti contese fra gli Dei inferioiM, se- 
condo die prendono ne’ due eserciti guer- 
reggianti diverso partilo *, sebbene a sua 
escusa/.ione , almeno in pj*rte , giovar può 
ìi ricordare rbe secondo le favole di quei 
tempi gli Dei erano di poco superiori all’u- 
mana condizione , e soggetti alle stesse pas- 
sioni degli uomini. 

Virgilio ha rappresentalo ancb’ esso gli 
Dei soggetti alle passioni umane , ma gli 
ba figurali con maggior dignità e decenza. 

Il r ASSO ha sostituito acconciamente gli 
esseri soprannaturali secondo la cristiana re- 
ligione , e vi ha aggiunto i portenti della 
magia , a’ quali allora preslavasi tuttavia 
credenza. Ma il Romito , che per una ca- 
verna conduce al centro della terra i mes- 
snggieri spediti in traccia di Rinaldo, c il 
portentoso viaggio che essi fmno all’ Isole 
fortunale , portano il maraviglioso alla stra- 
vaganza. 

Più sti'avaganti sono gli elfelli delle ma- 
gia nel Morgante del Pulci , nell’ Orlandd 
innamorato del Boja'rdo c del Perni, nell* 
Orlando furioso deW j^riostOi nell’ Aniadigi 
di Bernardo Tasso , nel Ricciardetto del 
Foriiguerri , c simili ; né lasciano di urlar 
bene spesso spiacevolmente la fantasia , 
quantunque in silfatli poemi romanzfsrbi le 
stravaganze si credessero più tollerabili. 

. Un singolare contrasto nella Lusiade di Ca- , 
moens , poeta- portoghese , fa la mescolanza 
cli’e^li introduce della erkiiana religjoB« «olU 
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pag^ina mitologia* , unendo insieme Crisi© 
e la B. Vergine con Giove , Venere e 
Bacco. 

Xia peggior macchina però è quella dove 
introducomi i personaggi allegorici come 
attori reali. Questi possono qualche volta 
aver luogo nelle descrizioni , ove servono 
d' abbellimento ma non si deve permettere 
mai che abbiano una parte reale all' azione 
' del poema. Imperciocché essendo aperte e 
dichiarate fìnzìoui , essendo meri nomi d' i> 
dee * astratte , a cui niuna immaginazione 
può attribuire un’ esistenza personale , se 
mescolati si veggono cogli umani attori, 
formanoT una intolJera|)ile confusione dì om- 
bre e realità , e tutta la consistenza .dell’ a- 
zione è affatto distrutta. Perciò assai più da 
lodare è P^irgiUo , il quale per mettere la 
discordia fra i Lalini e i Trojani fa uscir 
Aletto dall’ inferno, che Y J riosto il quale 
fa scendere S. Michele a cercar la Discor- 
dia medesima 5 e f^oltaire che , oltre alla 
Discordia , fra i personaggi misti agli umani 
attori introduce nell’ Euriade l’ Astuzia , e 
r Amore , e dà loro non .piccola parte 
nell’ intreccio di tutto il poema. 

Articolo III. 

Della Narrazione. 

^ Nella narrazione non, è di molto rilievo 
che il poeta o racconti ‘ tutta la storia in 
persona propria , o introduca qualcuuo de’ 
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suoi personaggi a narrare una parte dell’ a 
zioue che sia accaduta innanzi al cominciar 
del poema. Dove il soggetto è di grande 
estensione , e abbraccia gli avveuinienti di 
molti anni , come nell’ Odissea e nell’Enei- 
de , il secondo metodo è preferibile j quan- 
do il soggetto è più ristretto e di più cor- 
ta durata , come nell’ Iliade e nella Ge- 
rusalemme ; il poeta può senza svantaggio at- 
tenersi al primo. 

Nella proposizione del soggetto, nell’ in- 
vocazione della Musa , e nelle altre cerimo- 
nie d’introduzione il poeta può similmente 
variare a piacer suo. È da avvertire sol- 
tanto che il soggetto dell’opera sia propo- 
sto con chiarezza , e senza pompa affettala 
e sconvenevole ; imj)eroccbè secondo la no- 
ta regola à' Orazio l’ introduzione non dee 
mai salire tropp’alto , nè troppo promette-, 
re, perchè l’autore non manchi poi all’ ec- 
citata aspettazione. 

Quel che più importa nel tenore della 
narrazione si è che sia chiara , animata , e 
arricchita di tutte le bellezze delht poesia. 
IViuna sorta di composizione richiede più 
forza , dignità e calore , che il poema epi-^ 
co. Qui è dove noi cerchiamo tutto quel 
che v’ Ila di sublime nella descrizione , di 
tenero ne’ sentimenti , di ardito e vivace 
nelle esjiressioni. Laonde sebbene il disegno 
dell’autore sia senza difetto, ed anche la 
.sua storia ben condotta , pure s’ egli è de- 
bole o freddo nello stile , privo di scene 
che colpi scano , e mancanti di colori poeti- 
jci , non può aver buon successo. — 
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Gli ornamenti cÌìc ammette T epica poe- 
sia , voglioà però esser tulli di generò 
grave e casligalo. Nulla di sconcio , O lu- 
dicro , o lezioso , o alTettato vi debb'é aver 
iUogo. Tulli gli Oggetti clié presenta hatìno ad 
èssere o grandi, 0 teneri , o graziosi. Le 
descmioni d’ oggetti disgustosi , o Vili , o 
ributtanti debboù fuggirsi (tuànto è possi- 
bile. ^ . 

Perciò nell’ Iliade i bassi modi e grosso- 
lani con cui Acìiille ingiuria Agamennone 
Giove sgrida Giunone , Ulisse minaccia Ter- 
sile; nell’ Eneide la favola dell’ Arpie; nel 
Tasso alcune desciizioni più libere del con- 
venevole ; nell’ AriostO le descrizioni osce- 
ne , e le buffonesche stravaganze delle paz- 
zie d’ Orlando , a ragione dagli uomini di 
giudizio e di gusle vengono rimproverate. 

Articolo IV. 

Dei principali poeti èpici. 

Omero' fra i Greci Virgilio fra i La- 
tini , Lodovico Ariosto e Torquato Tasso 
fra gl’ Ilaliani son quelli finora che nell’epi- 
ca poesia su tutti gli altii han riportata la 
palma. 

Omero , primo autore doli’ epopea , lia 
pur il merito straordinario d’aver condotto 
a fine due lunglii poemi, l’Iliade e l’Odis- 
sea, di diverso genere amendue , e che, 
amendue nel loro genere , hanno formato 
la maraviglia di tulle le età e di tutte le 
colle nazioni.^ 
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ViRGfUo è stato ^alla morie prevenuto dal 
poter conduiTC all’ ullìuia perfezione la sua 
Eneide; ma'qtìale ci è rimasta è lulla^ir 
fornita di grandi e singolari Lelìezze. 

V’ ebbe anzi chi pretese anteporre. Vir- 
gilio allo slesso Omero. Ma volendo pa- 
ragonare il merito di questi due grr.ndi 
poeti , quello che può dirsi dì più ragio- 
nevole si è che Omero, siccome fu origina- 
le nell’arte sua, cosi ha , più di quelli che 
son veimti in appresso , le bellezze e i di- 
fetti che incontrare si debbono in un autore 
originale , vale a dire più ardimento , più 
natura , più facilita , più forza , più subli- 
mità ; ma altresì più irregolarità e più né-^ 
gligenze. Virgilio ha sempre tenuto d* òc- 
chio Omero , e in molti luoghi lo ha 'più 
tradótto che imitato, siccome nella tempesta 
del libro I. dell’ Eneide presa dal 5. dell’O- 
dissea , e in quasi tutte le similitudini. La 
preminenza dell’ invenzione deve pertanto 
"liior d’ ogni dubbio ad Omero attribuirsi. 
La preminenza nel giudizio , benché da 
molti voglia concedersi a Virgilio ; nondi- 
meno è tuttavia in sospeso. Nel rimanenté 
noi ravvisiamo in Omero tutta la greca vi- 
vacità , in Virgilio tutta la maestà romana* 
L’ immaginazione d’Omero è assai più ricc* 
e copiosa , quella di Virgilio ju’ù pura e 
corretta. La forza del primo consiste nel 
saper l’iscaldare la fmlasia , del secondo 
liel saper toccare il cuore. Lo slil d'Omeró 
è più semplice e più animato , quel di 
Virgilio più elegante « più uniformemente 
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sostenuto. Ilr primo ha m .molte occasioni 
una sublimità a cui l'altro non giiigne mai^ 
ma questi iu ricambio mai non decade dall' 
epica dignità , il che d’. Omero non può 
egualmente asserirsi. Per non detrae nulla 
però dall' ammirazione dovuta ad ambidue 
questi grandi poeti , la maggior parte dei 
difetti d' Omero è da imputarsi non al suo 
ingegno , ma alle circostanze dell' età in cui 
vivea; e quanto ai passi deboli deU'£iieide 
vuolsr aver rimembranza , -icbe 1' òpera per 
r immatura morie deli’ autore è rimasta im- 
perfetta. j . 

Egual contesa è nata in Italia sul merito 
comparativo dell’ Aaiosto e del Tasso , ma 
il paragone tra questi due poeti è piu dif- 
ficile a farsi , essendo l’uno autore d’ un 
poema romanzesco, e quindi più libero e 
fantastico , 1’ altro di un poema epico rego- 
lare , e perciò più legato e circoscritto. 

Quel che può dirsi però è ebe il primo 
-4ia cercato di accostarsi più ad Omero ; i^ 
secondo più a Virgilio. L’ immaginazione 
deir Ariosto è assai più feconda , ma men 
regolata ; quella del Tasso raen copiosa, 
ma più con’elta. Lo stile dell' Ariosto è 
più semplice, ma ineguale; quello del Tasso 
più sostenuto e più uniforme , ma talvolta 
' monotono , e tal’ altra affettato. Nelle de- 
scrizioni grande vivacità e grand’ arte mo- 
strano araendiic ^ ma nell’ Ariosto come mag- 
gìoi’e è la copia , così anche più da am- 
mirarsi è la moUiplice varietà. Del resto 
per prendere una conveniente idea di a- 
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mendue, valga quel che n« dire il Frugoni 
Della sua epistola al Sig. Placido Bordoni. 

» Ecco quei duo , che per dissimil calle 
)) Tenner cammino, e per diverto pregio 
» Colsero entranìbi , e su la nobii cima 
» Si diviser T ausonio epico lauro , * 

~ » li dìvin Ludovico , il gran Torquato 5 
» Sìmile il primo a gran città, che mostra 
» Con armonia discorde uniti e sparsi 
» Là templi , e là teatri ’, e qui negletti 
» Lari plebei , qui poven abituri ; 

» Là vasti fori , e spaziose piazze, 

» E qui vicoli angusti ; onde risulta 
» Un tutto poi', che nelle opposte parli 
• » Ben contrasta, e cospira, c vario e grand», 

» E ricco e bello, ed ammirando aj)pare: 

■ » Simile r altro a regai tetto altero , 

» Dove lutto grandeggia , o T atrio miri 
)) Star su cento colonne, o in doppio ramo 
» Sorger superbe le marmoree scale, 

% » O r ampie sale alzarsi, o in ordin lungo 
» L’ auguste stanze di cristalli , e d’ oro " 

» Folgoreggiando, e raddoppiando il giorno 
w F'ormare un tulio , che grandezza spiri 
» Ovuncfue 1’ occhio ammiralbr si volga. - 

Olire air Iliade e all’ Odissea d’ Omero , 
un altro poema ci è rimasi o de’ Greci , che 
è quello A' Apollonio Rodio sulla spedizione 
degli Argonauti in Coleo , del quale parec- .. 
chi versi furono pure imitati o tradotti dà 
Ovidio e da Virgilio ,* come seorgesi nelle 
note di Valentino- Romano, impresse colla 
versionct da lui fatta di Apollonio. 
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Anche ■ i .Latini dopo T Eneide di Vìi^ilio 
ebbero la Fdirsaglia di Lucano Tebaide 
di Stazio \ la Guerra punica di Silìo Itali- 
co^ r Argonauliea di Valerio Fiacco^ ed i 
poemi di Claudiano. 

Ma Lucano sebbene abbondi di filosofici 
sentimenti , ed abbia spesso gran* forza nel- 
le sue espressioni , più spesso però tende al 
gonfio c al concettoso : e mal consigliato 
è stato poi nella scelta del suo soggetto , 
come abbiamo di già accennato, appiglian- 
dosi ad una storia allor troppo lecentc e 
troppo per se disgustosa , siccome è quella 
degli orrori di una guerra civile, 

• Peggior argomento al suo poema ha scel- 
to Stazio , descrivendo l’ odio scellerato dei 
due fratelli Eteocle e Polinice, .che fini col- 
la strage reciproca d’amendue: e il, suo sti- 
le , se mostra dappertutto una fervida im- 
maginazione , fa vedere altresì che questa 
non era punto regolata dal buon giudizio , 
correndo sempre all’ esagerato ed al tronfio 
/ assai più di Lucano. , 

Silio Italico fu grande ammirator di Vir- 
gilio , e ne imitò in qualche tratto non in- 
felicemente lo siile. .» Certo per la purità 
'» della lingua ei supera, dice l’Abate Qua- 
» ; drio , per lo meno i poeti di tutti i suoi 
» tempi « . Ma egli pure fu , come Luca- 
no , più storico che poeta, 

Valerio Flocco scrisse otto libri dell' Ar- 
gonauilca j ma una morte immatura ne im- 
pedì il compimento ; e questa forse è la ca* 
gioii, principale dei difetti , di cui i critici 
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con ragione iu;cusan quest’ opera , e delio 
slil (leLoie o fiecldo , col quale è sciittn 
generalmente. > 

Auche i poemi di Claudiano sono in gran 
parte mutilati e imperfetti. IN'ou può negar- 
si che egli abbia del fuoco ^ ma questo è 
prodotto da un arder giovanile non mode- 
rato o corretto dalla maturità del giudizio. 
Claudiano non ha la robustezza dei pensie- 
ri filosofici di Lucano j e al tempo stesso 
nella gonfiezza dello stile , e nella stucche- 
vole ouiformità del numero , o gli è ugua- 
le , o lo supera. 

l'r« gl’ Italiani all’ incontro dopo i poemi 
deir Ariosto e del Tasso , mollo pregiali 
per la bellezza del loro siile son l’Amadigi 
di Bernardo 'l'asso^ e 1’ Orlando innamorato 
del Berni ^ cbe ha rifatto quel Ae\Bojardo\ 
ma il primo è più scarso d’ invenzione , il 
secondo non sa dimenticarsi della propen- 
sione che avea al burlesco , per cui si è 
fatto in Italia autore d’ un nuovo genere 
c{i poesia , cbe da lui ba preso il titolo di 
btrniesra. In quella guisa poi che T Ariosto 
ba continuato il poema del Bojardo nell’Or- 
laiido furioso , cosi il Fortiguen i , quello 
deir Ariosto nel Ricciardetto , e feracissima 
invenzione ba dimostrato egli pure , ma lo 
stravaganze vi sono ancor maggiormente c- 
sagerate, e lo slil più negletto. 11 Mor- 
ganle dpi Pulci , più antico di tutti questi, 
è ancora più incolto : «gli Ita però varj 
tratti nello sili famigliare e piacevole , che 
non sarebbero indegni del Berni. L’ Italia 
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ltb«rsitai del Trìssìno « poema regolare e di 
stil colto , ma freddo. Sono all’ opposto da 
ricordarsi con molto onore la Croce riacqui- 
stata del Bracciolini , ed il Conquisto di 
Granata del Oraziani. Il poema della Cro- 
ce racquistata occupa , al dir del Quadrio , 
tino de’ primi luoghi tra gli eroici. E quan- 
to al conquisto di Granata , lo stesso Qua- 
drio , dopo avere ossei*vato che pecca nello 
stile , il quale é lirico , soggiugne : e> occu- 
» pa però il secondo luogo fra i poemi del 
» diciassettesimo secolo «. • 

Mentre V Italia ha prodotto tutti questi 
poemi, la Spagna non vanta che l’Arauca- 
na di Alonzo A Ercilia , il Portogallo la 
Lusiade di Camoens \ 1’ Inghilterra il Para- 
diso perduto di Milton -, la Francia T En- 
riade dì Voltaire e il T elemaco di Fenelon , 
se poema può chiamarsi una storia poetica 
bensì , ma in prosa ; e la Germania il 
Messia ài Klopstók ^ e la morte d’ Ahele di 
Gessner. 

L’ Araucana di Alonzo d' Ercilia è il 
racconto di una particolare spedizione dell’ 
autore , e benché abbia alcuni tratti d’ im- 
maginazione felice , appena merita il nome 
di poema epico. 

La Lusiade di Camoens ha per soggetto 
la spedizione di' Vasco Gama alle Indie o- 
Tiealalf pel Capo di buona speranza. Oltre 
a molta coltura di stile scopresi in questo 
poema una ferace e ardita fantasia , ma po- 
co regolata , come appare sìngolarmenfé 
dal già accennato mescugUo di cristiana 
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teologia e, mitologia pagana. I fratti j)iu te- 
lici sono 1’ appariziione deli’ Indo e dei Gan- 
ge ad Emanuele di Portogallo in sogno, la 
tenera descrizione della morte di loés de 
Castro , e la spaventosa comparsa del gi- 
gante Adamastor al Capo di Luona speran- 
za per minacciar Vasco Gama , che osasse 
violare que’mari peranche intatti. 

Nel Paradiso perduto di Milton si am- 
mira gran forza d’ immaginazione e grande 
sublimità , spezialmente ne’ primi libri ; ma 
cifre al difetto già ricordalo di dare a Sa- 
tanasso la parte più attiva, il teHfer per lo 
più occupato il leggitore, ih un mondo in- 
visibile fa cho il poema riesca meno inte- 
ressantev e Blair , nell’ atto che giustamen- 
te esalta i molti pregi di Milton , confessa 
però eh’ egli » è poco uniforme e corrct- 
» to, troppo frequentemente teologo e me- 
» tafìsico , qualche volta aspro nel suo liu- 
» giiaggio , spesso tecnico nelle parole , e 
» afi’eltato ostentatore della sua dottrina ». 

L’ Enriade di Voltaire al difetto della 
Farsaglia di Lucana , d' aggirarsi ^sopra ar- 
gomento di data troppo recente, e troppo 
disgustoso , com’ è una guerra civile , ag- 
gliigne pur quello di alterare la storia, fìn- 
.geudo un viaggio di Enrico iv. in Inghil- 
terra, .e una conferenza fra lui e la Regi- 
na Elisabetta , quando ognun sa che nè 
questa nè quella egli ha mai veduto. Vi- 
ziosa , come abbiamo già detto , è pure la 
rte eh’ ei dà nel poema alla Discordia , 
air Astuzia , all’ Amore , mescendo questi 
Tom,, Ili, 4 
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esseri astratti agli umani atlori. Il tenore 
però de’ seulimenti che dominano nel poe- 
ma è alto e nohlle *, e lo spirito d’ umanità 
regna generalmente in tutta i’ opera. Quan- 
to alio stile, si scopre in varj luoghi molta 
arditezza di concetti , e molta vivacità e 
felicità di espressioni ; ma in altri una de- 
holezza e Lassezza atFatto' j^rosaica. Il più 
Lei j)asso è il prospetto del mondo invisi- 
Lile che S. Luigi offre ad Enrico in sogno 
nel settimo canto. 

Fenelon nel suo Telemaco è entrato con 
molla felicità ^llo spirito e nelle idee de- 
gli antichi poeti , e particolarmente nell* 
antica mitologia , che conserva presso di 
lui maggior dignità , che presso verun al- 
tro. Le sue desci'izioni son ricche e belle , 
spezialmente quelle delle scene più placide 
e soavi , come sono gli accidenti della vi- 
ta pastorale , i pinceid della virtù , un pae- 
se che fiorisce nella pace. Le parti deli’ 
«pera meglio eseguite sono i primi sei li- 
bri , in cui Telemaco l’acconta le sue av- 
venture a Calipso. Nella discesa di Tele- 
maco all’inferno l’autore semhi'a aver su- 
perato Omero stesso e Virgilio , massime 
nel conio eh’ ei rende della felicità dei giu- 
sti. INJa nel progresso , spezialmente negli 
uìlirai liLri , .ei diventa nhjoso e languido ; 
e neile guerriere imprese che tenta manca 
assai di*., vigore. P<*r escludere poi quest’ 
opera dalia classe de’ poemi epici la prin- 
cipale ol.'hiezione , oltre alla mancanza del 
metro, vitne dalle minute particolarità <iel- 
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la politica , in cui 1’ tutore entra in alcu- 
ni luoghi , e dalle istruzioni di Mentore j 
che ricorrono troppo spesso c troppo . nel 
comun tono di un trattato morale. Per- 
ciocché sei» ben queste assai convenissero al 
disegno dell’ autore , che era di formar Is 
mente ed il cuore d' un giovi^ pnncipe ; 
tuttavia non sembrano adattate alla natura 
deir rjiica poesia , il cui istituto è di ren 
derci migliori per mezzo delle azioni , dei 
sentimenti , piuttosto che delle espresse e 
formali istruzioni. 

L’ estremo sforzo dello spirito umano è 
chiamalo dall' Ab. Arnaud il Messia di 
Klojisiok \ ma a pochi è dato il poter ben 
gustarlo. » Oltreché egli ( dice nella pr«- 
)) fazione il suo traduttore Giacomo Zigno ) 
» dispiega ne’ suoi versi la più cupa e ri- 
» Irosa metafisica , le opere sue sono scrit- 
)) te d’ una njanleva sì elevata , e in uno 
» stile cosi particolare' a lui solo , che gli 
)) .stessi più c<»!(i Tedeschi , se arrivano a. 
» penetrare nella sublimità de’ suoi con- 
» retti , se ne fanno gran pregio. Lo stile 
» (li KfopsloL è analogo ai suo pensare, 
)) Egli è ugu.dinente creatore di parole che 
)) d idee ... 1 suol pensieri sono il più 
» delle volte fuori della sfera degli ogget- 
)> ti sensibili, ir marayiglioso e il granile 
» di tutti gli altri poeti è tolto dalla na- 
)) tura, quello di Klopstok in regioni igno- 
» te ... Di (|uì è che dietro la .scorta 
» sua s’aprono ali’ umano intelletto nuove 
» originarie idee , che si perdono nella 
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« più elevata metafisica; non per lo innanzi 
■*< da mente veruna immaginate ec. » 

D’assai diversa natura è la morte d’ Abele 
^^1 Gessner ^ vale a div tutta piana, faci- 
ì naturale , piena di dolcezza e di tene- 
*‘e*za. Appena però si può questa compo- 
sizione annoverare fra gli epici poemi, non 
Solamente perchè scritta in prosa , ma per- 
chè aggirandosi sopra d’ un fatto solo e sem- 
plice , non ammette quella varietà d’ acci- 
denti che il poema richiede , e perchè Io 
stile medesimo , sebbene in alcuni luoghi 
tenti di sollevarsi , comunemente più s’ av- 
vicina alla semplicità-delia poesia pastorale 
che alla sublimità dell’ epopea. 

Non vogliam chiudere quest’ articolo sen- 
za far menzione di due poemi , antichi 
bensà , ma conosciuti da poco tempo , va- 
ie a dire de’ poemi di Ossian , Fingai e 
Temora (i). 

Ossian , figlio di Fingai re de’ Caledonj , 
che abitavano la costa occidentale della 
Scozia , visse nel terzo secolo e nel prin- 
cìpio del quarto dell’ era volgare , e cantò 
ie ultime guerre di suo padre, in cui sem- 
pi^ gli fìi compagno. I suoi canti trasmessi 
di Locca in bocca , e frequentemente ri- 
petuti nella lingua celtica originale , si 
conservarono fra quegli abitanti , finché 

(i) Altri piccioli poenietfi ahhiam pure 
/ di lui , che per la lor brevità non possono 
meritare il nome di poemi epici , siccome; i 
due accennali. 
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Macphcrson verso la im:tà del passato seco- 
lo da lor' si fece a raccorli , c ne diede 
una tradiizion letterale in prosa inglese , 
ctie poi dall’ Abate Cesarotti fu trasportata 
in versi italiani. 

I. soggetti dei due accennali poemi furono 
due spedizioni di Fingai nell’ Irlanda \ la 
prima contro Svarano re di Scandinavia , 
che erasi colà recato per togliere il regno 
di Temora al giovane Cormac , tutore 
del quale era Cucullino re d' Inisfela , una 
delle isole Elridij la seconda contro Cairbar, 
che , ucciso Cormac , n’ aveva usurpalo il 
trono. 

' L’ azione in amenduc i poemi è brevis- 
sima. Nel primo Svarano scende colle sue 
genti in Irlanda , attacca battaglia con Cu- 
culiino , e Io vincej ma il giorno dopo so- 
praggiiigne Finga! , che vince Svarano Io 
fa prigioniere , e 1’ obbliga a ripartire p#ir 
la Scandinavia. Nel secondo Cairbar do- 
- R® aver mortalmente ferito Oscar figlio di 
Ossian ; da quello rimane ucciso ; ma 
Catmor , fratello di Cairbar , si move per 
vendicarne la morte , e vinto rimane da 
Fingai. 

. Le* descrizioni delle battaglie son pure 
in amendtie estremamente brevi e concise; 
ma varj episodj opportunamente inseriti 
servono a dar maggior corpo ed estensione 
a’^emi. 

Fingai , che in amendue è l’ attor pvin^ 
cipale , ispira di se la più alta e sublimo 
idea. Valore prudenzui , magnanimità , 
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giustizia , umanità , generosità concorrono a 
formarne un sì perfetto eroe , che in niun 
altro -poeta epico T egual saprebbe incon- 
trarsi. 

Ben tratteggiati e rariati sono pur gli al- 
li’i caratteri ^ ma gli esseri soprannaturali 
in questi poemi non hanno parte , eccetto 
qualche menzione delle anime degli eroi 
vaganti sopra le nubi. 

• La condotta in amendue è sempllcissim«| 
sebbene non priva di opportuni incidenti ; 
al forte e terribile il poeta sa mescolare 
acconciaraeutc di tratto in tratto il tenero 
ed il patetico ; e lo stile generalmente è 

3 uale abbiam detto trovarsi nelle poesie 
e' primi tempi delle nazioni vale a dire 
* pieno d’ immaginazione e ' di p.issione e 
animato dall' espressioni più ardite e dalle 
più forti figure. 

CAPO VII. 

Della poesia drammatica. 

/ 

La poesia drammatica abbraccia la trage- 
dia , la commedia i drammi pastorali , i 
y drammi scrj e per musica^ gli oratorj^ 
«.le cantate- 


f 
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Della tragedia. 

, La tragedia presso i Greci , da cO.i ebbe 
origine , non nt a principio che una spe- 
cie di canzone per ie feste di Bacco , al 
quale sacinficavasi ,un capro ; e da iragos 
capro, e ode canto ha derivato il suo nome. 

Tespi , che vivea .circa 536 anni avanti 
l’era volgare , fu il primo ad introdurre 
un attore , il qual di mezzo alla canzone 
che canlavasi a coro facesse da solo una 
recita in versi. Eschilo , il qual venne 5o 
anni dopo sostituì ad essa un dialogo fra 
due attori , in cui s’ ingegnò di combinare 
qualche storia interessante , e mise i suoi 
attori sopra d’ un palco adorno di conve- 
nevoli scene e decorazioni. Questo inco- 
minciò a dare una forma regolare al dram- 
ma , che fu poi recato alla sua prelezione 
da Sofocle ed Euripide. 

Il fine della tragedia , secondo Aristo- 
tile , è di puigare le nostre passioni per 
mezzo della pietà e del terrore ; più chia- 
ramente però si può dire esser quello di 
perfezionare con virtuosi affetti la nostra 
sensibilità , destandoci compassionò per gl’ 
' infelici, amore per gl’ innocenti e dabbene, 
odio pei viziosi e malvagi. 

Per questo oggetto lichiedesi che il poeta 
s’appoggi a qualche storia patetica ed 'inte- 
ressante, e che la presenti in una manicMi 
probabile e naturale. 
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Alcuni critici esigono che il soggetto non 
sia mai" di pura invenzione ma fondato 
sopra una storia reale, siccome sono per lo 
più le greche tragedie. Non può negarsi 
però , che una storia finta , ove sia prò- ' 
priamente condotta , può interessare il cuo-^ 
re ugualmente che una vera ; e n’ abbiamo 
r esempio nella 2'aira , nell’ Alzira , e in 
qualche altra tragedia di Voltaire. Ma per 
nieglio sostenere l’illusione , giova che que- 
ste pure ahhian qualche relazione a vere 
storie e conosciute , siccome l’hanno le due 
citate pur ora. 

-La cosa più importante si è, chela con- 
dotta sia naturale e verisimile 5 perciocché 
ogni inverisimile circostanza sofibca la pas- 
sione nel suo nascere , e guasta il proposto 
effetto della tragedia. 

Ciò ha dato luogo a stahilire come es- 
senziali a questo genere di componimento 
le' tre unità di azione , di luogo , e di 
tempo. 

Li unità di azione è molto più necessaria 
alla tragedia che all’ epopea ; perciocché , 
nel breve spazio che alla tragedia si permet- 
te , una moltiplicità d’ azioni incrocicchiate 
non può che distrarre l’attenzione, e im- 
pedire che la passione si ferrai sopra d’ al- 
cuna. Di questo difetto meritamente è accu- 
sato il Catone di Addison, dove la. passio- 
ne dei due figli di Catone per Lucia , e 
quella di Gitiha per la figlia di Catone non 
bah veruna connessione coll’azion principale, 
che è la morte di Catone per non cadere 
nelle mani di Cesare. 
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= Non da confondere l'unità delì’a- 

tìone colia semplicità dell’ intreccio. Questo 
si dice semplice, quando vi s’ introduce po- 
co numero d'accidenti. Ma egli può esser 
comp>lesso , vale a dire può abbracciare un 
numero considerevole di persone e d’ avve- 
nimentf, senza mancar d’unità, purché tut li 
gli avvenimenti si faccian tendere al prinei-, 
pale oggetto dell" opera , e siam con quello 
acconciamente connessi. 

‘ Tutte le greche' tragedie non sol manten- 
gono r unità d’ azione , ma sou pur mol- 
to semplici nell’ intreccio , sicché qualche 
volta appajono fin troppo nude, e destituì-' 
te d’avvenimenti interessanti. Dai moderni . 
è stata adottata nella tragedia una molto 
maggiore varietà , si è tentalo uno svilup- . 
po maggiore dì caratteri , maggior intreccio 
ed azione vi si é introdotta. Con ciò la Cu*- 
riosità si tiene più desta e sospesa , più in- 
teressanti situazioni si fanno nascere , lo spet- 
tacolo si rende più; animato e più istrut- 
tivo. Convien tuttavia guardarsi dal soprac- 
caricar di soverchio l’azione di aTvenimenii^ 
perciocché allora divien confusa e intralcia- 
ta<-, e molto perde conseguentemente del suo 
effetto. 

Non solamente nella generale orditura del- 
la favola dee studiaisi T uniti d’azione; nm 
deve essa pur regolare i- diversi alti in cui 
la favola è compartita. ' • ’ 

La divisione d’ ogni tragedia, in cinque , 
alti non ha altro fondamento che la pratica' 

V '• 'i' ■ ■ ■■ . .f 
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comune 9 e l’ autorità d’ ORlito (De Ar- 
te poett) 

i 

Ifeve minor quinto , neu sit productior actu. 

Nel teatro greco la divisione degli alti era 
del tutto sconosciuta. La tragedia era una 
rappresentazione continuata dal principio 
alla fine : il palco non era mai volo , nè 
mai si calava il sipario \ ma quando gli 
attori a certi intervalli si ritiravano , con- 
tinuava il coro , e cantava cose relative al- 
r azione medesima. Nè questi intervalli 
erano tra loro eguali , ma adattati all’ oc- 
casione e al soggetto , e dividevano T ope- 
ra , quando in tre, e quando in 'sette 4) 
otto parti. 

Presentemente però , poìcliè la pratica lia 
diviso ogni tragedia in cinque atti, ed ha 
fissato alla fine d’ ogni alto una pausa tota- 
le nella rappresentazione, dee il poeta pro- 
curare che questa pausa cada in luoghi op- 
portuni , dove nell’ azione vi abbia una 
pausa naturale , e dove se 1’ immaginazione 
( ee supplir qualche cosa non raj)pì esentata 
sopra la scena , possa supporre ebe sia av- 
venuta durante quell’ intervallo. > 

Il primo atto dee contenere una chiara 
esposizione del soggetto ; deve nello ile>^so 
tempo eccitar la curiosità degli spettatori , 
e fornir loro i mezzi , onde iulendei'e quel 
che segue j deve informarli de’ personaggi 
che hanno a comparire, dei di\erù lor fini 
ed ùnleressi , e dello stato delie cose al 
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IKToniento clie V opera incominna. Quella 
esposizione ne’ primi tempi fueisi per uioa- 
*o d’un prologo, ossia ù’mi personaggio 
separato , che veniva a dar ragguaglio dell’ 
argomento dell’ opera ; or questo si mani- 
festa da se medesimo por la ccmversazioiie 
de’ primi allori che si presentano sulla 

scena. i . 

- Nel secondo , terzo e quarto atto il no<^o 
deve gradatamente stringersi e avvilupparsi. 
Non deve però il poeta a ciò inlrodurre 
più personaggi di quei che son necessari , 

< dee mettere quei che introduce nelle 
situazioni più interessanti. Non ^ hanno ad 
-esservi incidenti inutili , non scene di oziosa 
conversazione , o di mera declamazione^ 

L’ azione dee andar sempre crescendo , e , 
a misura che cresce , dee sempre più rin* 
forzarsi la sospensione e 1’ inter «sse degli 
spettatori. La pietà , il terrore , 1’ amore 
a’ buoni , V odio ai malvagi deve regnare ' 
in tutta la tragedia. Ove 1’ mieres^e e la 
passione languisce , Qon v’ ha più merito 

. tragico. , ^ • 

II- quinto atto è il luogo della Cfliastròfe 
o dello scioglimento, ove l’arte e l’inge- 
gno deir autore dee print ipalnieuLe di se 
dar prova. 

La prima regola rlguordo’ a questo si è 
che lo • scioglimento si faccia per itifEzi 

, -proba bili e naturali. Quindi tutti gli svi- 
luppi (he nascono da travestimenti , & de 
incontri jaotUwid^ o abbagli dir pfi* 


r 


« 


ì 
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altra persona, e da sltfiili teatrali ripieglà|; 
Boii vìiiosi. ■ ' 

In secondo luogo la catastrofe dere es- 
sere semplice, dipender da pochi acciden- 
ti , e inchìuder pòche persone ; perciocché 
la passione non è mai si viva quando é 
divisa fra moltil oggetti , e vie più soffo». 
cata rimarne quando gli accidenti son tan- 
to complessi e intralciati , che T intelletto 
debba faticar ’per intenderli. 

In terzo luogo nella catastrofe non dee 
regnare che il sentimento e la passione j a 
misura che s’ avvicina , 'ogni cosa dee pren- 
dere' calore e moto 5 non lunghi discorsi , 
non freddi ragionamenti , non ostentazione 
di spirito in mezzo agli avvenimenti solen- 
ni e terribili , che chiudono qualche gran 
rivolu^'ione dell’ umana fortuna. Qui il poeta 
più che altrove debh’ esser semplice , se- 
rio, patetico, e non parlar che il linguag- 
gio della natura. 

Gli antichi assai amavano lo scioglimento 
ibndato su cjuella ch’ ossi chiamavano 
gnorisi, che vai riconoscimento, ed è quan- 
do si scopre èssere una persona diversa af- 
fatto da quella che si credeva. Qualora tali 
scoperte sieno condotte con artificio , e 
fatte nascere naturalmen'e e inaspctlata- 
ménte in critiche situazioni, producono ef- 
fetto grandissimo. Tale è la famosa ana- 
-gnorisi di Sofocle , che forma tutto il 
«oggetto del suo Edipo tiranno , e che in- 
dtìhitetarmentfe é la più» ricolma di ‘agitsif 
zinne , sospensione , e terrore , che sia 
njai stata esposta sopi'a le scene j e tali 
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qudìle della Mrmpe del Mn^ti . di Vohai’- 
re e di Aljicri. 

, Non è essenziale alla catastrofe della tra^ 
gedia che lerniini luttuosamente. Può esser- 
vi nel corso deli’ opera abbastanza ,di agita- 
zione , di afianno , e di tenera commozione 
eccitata dai patimenti e tiai pericoli delie 
per»one virtuose, ancorché queste sui bu^ 
sieno Fendute felici colia punizione de’ loro 
nemici , come ji sic rge nell' Atalia di Racir 
ne , nella Merope de’ tre summentovali aut- 
tori , e in parecchie altre. Generalmente, 
però lo spirilo della tragedia prende piut- 
tosto a lasciar nell’ animo l'impressione d’un 
viihioso rammarico. . ' . ^ 

Presentasi qui naturalmente la quistione ; 
onde avvenga che q.uei sentfmrnti di ram:- 
marico e di tristezza che eccita- la ti’age- 
dia , piacciano all' animo ? Uno de’ princi-- 
pali motivi si è , che la pietà , siccome in- 
chiude la benevolenza e 1’ amicizia , cogl 
partecipa della piacevol natura di queste 
affezioni nell’ atto stesso che ci addolorai 
per la simpatìa colle persone addolorate.. 
.A ciò s’aggiugne la compiacenza che abbia- 
mo di provare in noi medesimi que’ senti- 
menti che si convengono . a un cuor ben 
iiitlo , e d’ interessarci per gli afflitti colla 
dovuta pena e premura. Molte circostanze 
concorron pure, a scemare il nostro dolore., , 
come 1’ accorgerci, che la cagione di esso è 
non reale, ma Bnta , e il piacere che n^sep- 
dalla bellezza . della poesia « della rappr.«f 
sentaziòne. ^ \ .-.j 
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• poi inoltre «la (Kservaré dfcte.le lagi> 
me che spargono alia- rappresentazione 
della tragedia , sono più comunemente pet 
"se medesime lagrime di piacere che di d(^ 
lore. Quando la persona , per cui prendia- 
imo interesse,. é in angustia o in pcxicolo , 
il cuor nostro è pur augus<tiato c compre»-. 
So, ma non si piange.- Allorché veggiamo 
t[uesta persona uscir dal perìcolo , o al ti- 
more sottentra da speranza dì vederla pro- 
tetta 'O difesa, il cuor s'allarga, c il' nuo- 
▼o piacere produce allora il pianto di tene- 
rezza. Per questo le tragedie atroci, ovest 
dolore non vedesi alleviamento , qual è il 
Fayel dì Arnaud , e la più parte di quei 
che si aggirano sopra i soggetti di Medea, 
*di Atreo c Tìeste , simiii in .luogo di 
piacere ributtano. - ’ • 

Per r unità d' az/ione olti^ la saggia con- 
dotta degli atti é necessaria ancora l'accor- 
ta connessione delle scene. La comparsa di 
"un nuovo personaggio sul palco è quella 
^he chiamasi nuova scena. Or primiera- 
mente in tutto' il-' corso d' Un atto iL palco 
non dee mai restar 'voto , valc^.à dire- non 
debbon mai le persone--cbe formavano una 
-'scena , partir tutte insieme , e sottentravne 
delle altre «d inta^olar« una scena nuova 
indipendente dalla passata. In secondo luo- 
. ninna -'pei*s«Jna dee mai comparir sulla 
rfcena o partirne senza una qualclie appa- 
iente cagione. ' Perciocché non vi ha cosa 
'T*^ goffa e-più céntraria all'arte, di quello 
«he va -allgre si presenti senza altro iifio- 
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tiv« se non -clic "import ata al poeta che 
ei comparisse precisamenie in quel punto, 
o parta senza altra ragiona di ritirarsi-, 
fuorché il poeta non ateya più altre pai’ole 
da porgli iii bocca. 

Per rendere l'unità d'azione rie piè 
compiuta i critici esigono due altre unità , 
quella di tempo e quella di luogo. L’ umtà 
di luogo richiede che la scena mai non si 
cangi , c che l’ azione dei dramma si com^ 
tinui sino alla fine nel luogo medesimo ove 
si suppone aver cominciato. Per Vanità di 
tempo è necessario che le cose comprese in 
ciascun atto non portino 'maggior tempo di 
quello , che si richiede ella loro rappresen- 
tazione. Ma siccome fra un atto • 1' altro 
v' ha un intermezzo , che si può supporre 
più o men lungo 5 cosi pennettesi che il 
tempo totale deli* azione abbracci lo spazio 
di ventiqualtr’ ore. 

Di queste due unità la più difficile a con- 
servarsi è quella di luogn. Gli antichità 
questo effetto solcano porre la scena in uti 
luogo pubblico , a cui tutte Jc persone in^ 
\ teressate nell’ azione potessero avere egual 
accesso.' Ma frequenti hrt probabilità- ne na- 
«C(V>no coir introdurre gli attori ad esporre 
e Ir- t?are in pubblico mo ti ancora di que- 
gli hffiu-i' che: fsigOitO il j iù geloso segreto. 

,, Pei‘(iò tra i moflei-nì taluno è d’ a^iri o 
che l’unità di luogo debba esser- bensì inal- 
terabile in ciascun a 1 lo*y ma che • sicci me 
quando 1 ’ azione del > dramma dagl’„inter- 
mtzM è iaterroUa lo sp^itailorQ' j^ùò £«02» 
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moho sforzo sopporre d’essere in (juell’in- 
fervaiio trasportato dall’ una àll’ altra parte 
della medesima casa , o della stessa città ; 
cosi non siano da condannarsi questi picco- 
li cambiamenti , qualora dien luogo a ma^ 
gioii bellezze d’ esecuzione , e all’ introdu- 
zione di più patetiche situazioni , che otto- 
nere' non si potrebbero per altra via. 

» I principali personaggi della tragedia 
vuoisi che sieno di condizione 'elevala, per- 
chè le loro sciagure fan maggior colpo sull* 
immaginàzioiie , e più fortemente commovo- 
no che quando simili accidenti avvengono 

private persone. 

Circa ai caratteri convenienti alla trage- 
dia', Aiust<>tile vuol che un carattere per-' 
fellamente buòno o perfettamente cattivo 
non si<T il più acconcio ad introdursi. Con- 
ciossfacbè le sciagure cob’ uno, essendo af- 
fatto contro ragione , urtano e slraziano-, 
e i patimenti dell’ altro non fanno puntp- 
di compassione. I caratteri mist^, quali in 
fatti' si trovan fra gT uomini , aprono un 
miglior campo per ispiegare' più utilmente 
Ic; vicissitudini della vita , e maggrOrmentè 
interessano , perchè ci' pongòn soli’ occhio 
quelle morali' qualità e quelle passioni 'che' 
tutti conosciamo. 

Più istrullivo è puranche il vedere talu<- 
■no' avvolto nelle sciagure • per qualche suo' 
errore o su» colpa , che per sola altrui ma- 
lizia o* per cieca fatalità.' Perciò non trop- 
po sono in questa parte* da imitare i tragi- 
greci i cui so^^cUi troppo spesso- ero» 
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no fondati sopra sciagure inevitaBili e non 
meritate , procedenti dal puro destino o 
dall’’ arbìtrio degli Dei, e dall’autorità de- 
gli oracoli , come 1’ Edipo di Sofocle , la 
sua Ibgenia in Aulide , 1’ Ecuba di Euripi- 
de , e varie altre tragedie di simil genere. 
E assai migliore partito è quello a cui si 
attengono i moderni coll’ indicare agli no- 
mini le conseguenze de’ loro A^izj , o de’lp- 
ro errori , col mostrare i terribili effetti che 
r ambizione , la gelosia , T amore , la colle- 
ra , ed altrettanti forti passioni , allorcLè 
sono mal guidate o lasciale senza freno , 
producono sopra l’umana vita. 

Fra tutte le passioni che forniscon ma- 
teria alla tragedia , quella che ha p iu oc- 
cupato il moderno teatro è l’ amore 5 lad- 
dove questo all’ antico , teatro era quasi in- 
teramente sconosciuto. Ma benché non vi 
abbia ragione d’ escludere totalmente f a- 
more dalla tragedia , non può negarsi che 
, il mescolarlo di continuo con tutte le gran- 
di e solenni rivoluzioni dell’ umana fortuna 
dà alla tragedia «una soverchia aria di ga- 
lanteria e di giovanile trattenimento , che 
ne degrada la maestà ; massimamente quan-r 
do gl’ intrighi amorosi invece di formare il 
principale soggetto , non son che episodi 
subalterni ,• come gli amori d' Ippolito e 
d’ Arida nella Fedra di Rdcìne , ed i già 
accennati nel Catone di Addison. Certa- 
mente l’ Atalia , la Merope , 1’ Orazio , il 
Cesare , il Mario Coriolano , il Manasse, 
il. Sedecia, il Dione , e molte tragèdie delL’ 
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jàljlcri , dote ranior iioa ha parte , souo 
assai più dignitose , e non men forti o te- 
nere commozioni producono sull’ animo. 

Dopo che il poeta abbia ordinato il sog.- 
gello , e dati a’ personaggi i . convenienti 
caratteri , l’altra cosa a cui deve attendere 
è la pro]>rie1à de' sentimenti , affincbè siena 
perfeltanieute allattali ai caratteri delle per- 
sone a cui si attribuiscono \ ed alle situa- 
zioni in cui queste son collocate. Nelle par- 
li patetiche principalmente ciò è di mag- 
giore importanza , ed insieme più difficile 
a l)en eseguirsi. Il dipingere la passione con 
t.il giu lezza e verità da trasfonderla inte- 
ramente nel "cuore dagli uditori, è preroga- 
tiva concessa a pochi. A ciò richiedesi una 
forte e ardente sensibilità d’ animo ; riebie- 
desi che 1’ autore sappia entrare profonda- 
mente ne’ caratteri che descrive , investirsi 
egli, me<l esimo della persona che rappresen- 
ta, ed assumerne tulli i sentimenti. 

Se osserviamo il linguaggio che si usa 
dalle persone, agitate da una passione reale, 
troviamo che è sempre piano ,e semplice, 
abboiiiiante bensì di quelle figure che espri- 
mono uno stalo d’ animo violento e scon- 
volto , come sono le inleirogazioni , l’e- 
pclamazloiù , le apostrofi, ma non mai di 
«fuelle di puro abbellimento • e di pompa. 
In una j’»as‘:ione reale mai non troviamo 
argu/ìe , concetti , sottigliezze , affinamen- 
ti. I pensieri ch’ella suggerisce son sempre 
piani ed owj , nati direttamente dal suo 
proprio ohbielto , non si tratliep pure in 
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luQglii. r*gioB«Bieali o declamt/icni . Al 
contrario si esprime più coniuiieuieute con 
parlar bre^e , tronco , iuterrollo , coiri- 
spondente ai moti violenti e tlesuìlorj dell' 
animo. 

Esaminando con questi principi alcuni 
tragici , li troviamo spesso marnanti. Bcn- 
ebè in molte parti della tragica composi- 
zione essi abbian gran merito , neb’ allo e 
forte patetico scadono comunemente. 1 lo- 
ro discorsi più appassionati si stemprano 
troppo spesso in lunghe declamazioni j e 
troppa sottigliezza dimostrano , troppo ra- 
gionaménto , e troppa pompa di studiali 
ornamenti. 

Le riflessioni morali , quando sono ac- 
conciamente introdotte , recano dignità alla 
composizione ; e" in vane occasioni pur ca- 
dono naturalissime. Allorché le persone so- 
no aggravate da una straordinaria afflizio- 
ne , allorché osservano in altri o provano 
.in se le vicende dell’ umana natura, allor- 
ché sono in pericolose e ciiliche circostan- 
ze, le serie e morali riflessioni jjrcscnlansi 
da se medesime. Perdono però il loro ef- 
fetto , quando ricorìfono troppo spesso , o 
'sono ammassate fuor di proposito , come 
reggiamo in quelle tragedie che vanno sot- 
lo il nome ò\ Seneca , le cjuali son poco 
più che i na Alza di declamazioni e di sen- 
- lenze mo ali espresse con uno studiato ar- 
tifìcio , adattato al gusto dominante di quel- 
la età. 

■ La dettatura e la Tcrsificazione della Lra- 
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gedia -viiol essere franca , libera e variata. 
Il verso sciolto a tulio ciò corrisponde feli- 
cemente. Egli ha bastante maestà per in- 
nalzare lo stile 5 può scendere al semplice 
e famigliare ; è suscettibile di grande va- 
rietà di cadenze , ed è affatto libero dal le- 
game e dalla monotonia della ^'ima. . 

, La monotonia suprattutto è quella appun- 
to che dal poeta tragico dee fuggirsi. Ove 
egli serbi mai sempre la stessa gravità di 
stile , ove tenga uniformemente la stéssa 
misura ed armonia di verso , non può a 
meno di non riuscir sommamente nojoso. • 
•Non si vuol già per questo - eh’ ei s’ab- 
bandoni ad un verseggiar trascurato e tri- 
viale , oppur ruvido ed aspro. Il suo stil 
dee sempre aver forza e dignità : ma non 

r uniforme dignità dell’epopea: deve assu- 
mere quella facilità e varietà , che è con- 
facente alla libertà de! dialogo ed all’ on- 
deggiamento delle passioni. 

- Dopo aver trattalo delle . diverse parti 

della tragedia ; cliinderera questo articolo 
con una breve disamina de’ principali poeti 
tragici. ' . > 

- Presso i Greci , dove la tragedia ha avu- 
to origine , I’ intreccio era sempre sempli- 
cissimo j ammetteva pochi accidenti ; era 
condotto per lo più. con un esalto riguardo 
alle unità di azione , di lungo , • e di tem- 
po. Vi s’ impiegava la macchina^ o 1’ in- 
tervenzione degli Dei; e quel eh’ era di- 
fettosissimo , lo scioglimento finale qualche 
volta. da essa pur dipendeva. L’an^'e,^ ec» 
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retto uno o due esempj , nella greca tra- 
gedia non fu mai ammesso. I loro soggetti 
erano spesso fondali sopra al destino, e alle 
sciagure inevitabili 'e irreparabili. I ti*agici 
greci erano pieni di sentimenti religiosi e 
morali ^ ma faceano minor uso che i mo- 
derni del contrasto delle passioni , e delle 
calamità che queste ci tirano addosso. Era 
abbellita la loro rappresentazione dalla con- 
tinua presenza e dalla poesia e musica del 
coro , il qual cantando , negl’ intervalli che 
gli attori si ritiravano , cose relative al cor- 
so deir azione, manteneva in essa un per- 
fetto e continuato legame. Ma questa ^ronti- 
nua presenza era pur cagione di molti in- 
convenienti , 'obbligando a tener sempre la 
scena in luoghi pubblici , ove il coro po- 
tesse supporsi aver libero accesso , e a ren- 
dei’e testimonio perpetuo < anche- di quelle 
cose che più richieggono di esser trattate 
segretamente. 

Escbilo , che il padre può dirsi della 
tragedia greca , ha i pregi e i difetti d’ un 
primo scrittore originale. Egli è ardito , 
robusto, animalo, ma assai difficile ad in- 
tendersi j abbonda d’idee e di descrizioni 
marziali , perebé era guerriero di professio- 
ne; ba molto fuoco e molta elevazione ma 
assai men tenerezza die forza. ■ 

Sofocle è il più magistrale ‘ de’ tragici 
greci il più corretto nella condotta • , il 
più giusto e sublime nr’ sentimenti. Nel de- 
scrivere egli ha un talento singolarissimo. 
Il racconto deUa molle di Edij.>o nel’ suo 
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Coloneo', e Mella morte ìli Emoce 
igona nell’ Anligona , sono perfetti 
Biodeilì di tragiche descrizioni. 

Euripide è stimato più tenero- di Sofo- 
cle , e ,più ripieno di sentimenti morali ; 
ma nella condotta de’ suoi drammi è più 
scorretto e negligente ] le sue esposizioni 
deir argomento son fatte in una maniera 
meno artitìciosa : e i canti de’ suoi cori, 
quantunque assai poetici , comuneraenie han 
minor connessione coll’ azion principale che 
quelli di Sofocle. 

Delle tragedie latine non altre ci son ri- 
maste che quelle di Seneca ,, le quali , seb- 
hene tratte per la più parte dalle tragedie 
greche, troppo però si alìontaimno da quél- 
fa nobile semplicità che nelle tragedie gre- 
che s’ ammira. Son esse uu tessuto quasi 
continuo di concerti e di sentenze , che 
mostrano assai più lo sforzo dell’ ingegno 
che la natura. 

Dopo il risorgimento delle lettere , l’ Ita- 
lia , come nel resto, ^ così anche nella dram- 
matica poesia ha dato all’ Europa il primo 
esempio. Le ti*agedle "del cinquecento c del 
secento hanno il merito della regolarità nel- 
la condotta, e della purità e semplicità nel- 
lo stile ; ma per la troppo stretta imitazio- 
ne de’G reei scarseggiano di molo e di pas- 
sione. Nel passato secolo ]>erò abbiamo a- 
^uto ddle tragedie assai pregevoli an»he in 
questa parte, qual’ è la Merope del Majffei^ 
r Ulisse il giovane del Lo zzar ini ^ il Cesar* 
deir Ab. Conti , il Mario Coriolano e U 


Edipo 
« Ant 
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Ditloiie di Giampietro Zamotti , it Giofanni 
di Giscala e il Demetrio di Alfonso di A'tì- 
rano, il Manasse di Sedecia e il Dione del 
P. Granelli , e varie altre. Il maggiore poi 
de’ tragici italiani può dirsi a ragione 1’ Al- 
fieri, il quale , se spiace talvolta per la du-* 
rezza del verso , nel rimanente però, o si 
riguardi la regolarità delia condotta , o la 
forza de’ sentimenti , o 1’ espressione de’ ca- 
ratteri , G r energìa delle passioni, o la no- 
Liltà del dialogo , o la gravità dello stile , 
non cede a vcrun altro de’ tragici cosi an- 
tichi come moderni. 

Nelle opere di alcuni tragici francesi , 
particolarmente di Corneille , Raciue e 
Voltaire , la tragedia si è mosti’ata con 
multo sj)lendore. L’ hanno essi pur > miglio- 
rala sopra gli antichi coll’ introtlurre un 
maggior numero d’ accidenti, una più gran- 
de varietà di passioni , un più compiuto 
sviluppamenlo di caratteri , e con reiulei’C 
per tal modo i soggetti più interessanti. — 
Sono esatti nella regolarità della condotta , 
e nell’ osservanza di tutte le unità , attenti 
al decoro de’ sentimenti c della morale \ e 
il loro stile generalmente è poetico ed ele- 
gante. 

Quello eh* in loro può censurarsi , è 
talfoila la mancanza di calore ui forza , 

« del naturaie linguaggio delle passioni. 

V’ ha spesso ne’ loro drammi ]>iù conversar 
zion« che azione. Sono sovente declanìatori 
quando dovrebbero esser pateli» i , raffin.-vt 
quando dovrebbero esser semplici. Vollairò 
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fiancamenle confessa questi difetti del tea- 
tro francese. Concede che le loro migliòri 
tragedie non fanno sul cuore una impres- 
sione abbastanza profonda j che la galante- 
ria e il lungo - e troppo sottilmente filato 
dialogo , di cui abbondano frequentemente, 
le rende languide ^ che gli autori pare che 
temano d’ esser troppo tragici. Da questo 
giudizio però è da escludersi Crebiìlon , 
che anzi propende al truce, ^ Arnaud , 
che ha portato dappoi 1’ atrocità agli ultimi 
estremi. 

Le tragedie di Corneille più accreditate 
sono il Cid , r Orazio , il Polieuto , e il 
Cinna \ quelle di Racuse l! Alalia, T Ifigenia, 
la Fedra, l’ Andromaca , e il Mitridate j 
quelle di Voltaire la Zaira , T Alzira , da 
Merope, e T Orfano della Cina. 

Il primq tragico che sul teatro inglese 
presentasi è Shakespeare. L’ estensione e 
la forza del suo naturai ingegno è grandis- 
sima ; ma al tempo stesso è un ingegno 
rozzo e selvatico , mancante di vero gusto , 
e non ajutato dalle cognizioni e dall’ arte. 
Kelle sue opere s’ incontrano scene e tratti 
ammirabili senza numero ; ma appena v' ha 
una tragedia che sì possa dir tutta buona , 
o si possa leggere con piacere non inter- 
rotto dal principio sino alla fine. Oltre la 
somma irregolarità nella condotta , e la 
grottesca mescolanza del serio e del comico 
in un medesimo dramma , noi siam qua e 
là arrestali da pensieri non naturali , da 
espressioni dure , da una certa oscura gon- 
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fi^.za , da giuocbi di parcie , a cui ama 
di correr dieti’O j e questi interrompioienti- 
al nosti'o piacere occoiTono pure frequen- 
temente nelle occasioni in cui meno vorrem- 


mo incontrarli. Shakespeare nondimeno com- 
pensa questi difetti con due delle maggiori 
eccellenze che un poeta tragico aver possa, 
cioè colle vive e variale sue pitture de’ carat- 
teri , e colla espressione forte e naturale 
delle passioni . I suoi capi d’ opera sono 
Otello e Macbeth. 


Dopo l’età di Shakespeare gl’ Inglesi han- 
no avuto , dice Blair ^ alcune tragedie pre- 
gevoli, ma non molti scrittori drammatici , 
le cui opere possano meritare una lode 
costante. Nelle tragedie di Drydcn c Ai Lee 
v’ ha molto fuoco , ma mescolato con mol- 
lo trasporto e molta ampollosità. Il Cato- 
ne di Addison è. regolare , e ben verseg- 
giato , ma guasto dagrinliighi amorosi in- 
trodotti mal a proposito . Otway è troppo 
U’agico , e al tempo stesso immorale. Kowe 
al contrario è pieno di sublimi e nobili 
sentimenti , ma troppo freddo , eccetto che 
nella Giovanna Shore , e nella Bella Peni- 
tente , ove ha delle scene assai tenere e 


patetiche . La Vendetta di Young mostra 
genio e fuoco , ma troppo s' aggira sopra 
passioni ributtanti ed atroci . Nella-Sposu 
afflitta di Congreve incontranst alcune belle 
situazioni , e i due primi alti Sono ammi- 
rabili 4 ma la catastrofe è caricata d' acci- 
denti non naturali. Le tragedie di Thomsom, 
S(On troppo piene di affettata moralità ; ij, 
Tgoi* 111* 5 
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Tancredi però e la Slgismonda , tanto per 
•l’ intreccio , quanto pei caratteri e i senti- 
menti , meritan d’ essere annoverate tra le 
.juigli'Ori ti'agedie iitglesi. 

ARTI C O L O IL 
Della commedia^ 

* E* comune opinione clic la commedia Ira 
a Greci sia stata posteriore *alla tragedia , 
•quantunque sembri che al paii’ di questa 
.abbia avuto orìgine dai trastulli che erano 
particolari alle feste di Bacco . 

Distinguesi T una dall’ altra pel suo spi- 
rito e il suo generale carattere 5 pèrocchè 
mentre la pietà , il terrore , e le altre forfii 
passioni -sono lo scopo e 1’ oggetto della 
tragedia , (juello della commedia è il ridi- 
colo . In luogo delle grandi sciagui'e, o dei 
•grandi delitti degli uom^i , ella prende 
soltanto di mira le loro follie , e i loro 
vizj piu leggieri , cioè (ptelle parli del lor 
carattere che mostrano della sconvenevo- 
lezza e gli espongono ad -essere censurali 
è' derisi . 

' La commedia , presa come una satirica 
esposizione ^elle sconveuevolezie e delle 
I*oìlie degli uomini » può essere per se me- - 
•desima vantaggiosa. Perciocché’ il ripulire 
i costumi «' le ruaaiere , il promòv§re 1’ at- 
Icnzione al convenevol decoro della sociale 
condotta ^ e soprattutto il render ridicolo 
vizio, 'è^li e fa^pe u» reai servigio albi 
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^àetà : tanto piu cfté parecchi vizj pia 

facilmente distruggonsi impiegando contri 
di essi il ridicolo., die gli assalti sei'j e k? 
invettive. 

Al tempo stésso però dee confessarsi , 
che il ridicolo è un istromjento , il quale > 
[ove sia trattato da mano impi’óprja , va a 
■rischio d’ esser nocevole arasi che utile •. E 
già troppo, spesso abbiamò vedilo come i 
licenziosi scrittori abbian ^cercato di spar- 
gerlo sopra caratteri ed oggetti die noi 
meritavano; sebbene in tal caso il difelt^f 
è da ascriversi noli alla ila tura della com- 
media , ma al mal talentó di dii la com*» 
pone. ^ 

Le regole riguardanti 'l’azione dracama- 
Aica, esposte nel precedeète articolo rispet^'- 
|to alla tragedia , appartengono alla com- 
|media egualmente. Ad -iniendue per egu&l 
knodo è necessario vi sia un' unità di 
azione e. di soggjello ‘ die le unità di tem- 
. po e di luogo , per '^quanto è possibile y 
sieno conservate , va/e a dire che il > tem- 
po dell’azione sia cjbntro limiti^ gì OrieVo» 
li, ed il luogo dell’àzioiie mai non si can- 
gi, almeno durantf il corso di dagcim 'Alto 
( che nella commedia sogliòn cssei*e o "tre , 
o cinque ) ; che le varie scene , o succes- 
sive conversazioni acconciamente sieno le- 
gate insieme 5 drf il palco 'mai non rimah*' 
'ga del tutto vo<b sino aHa fine dell’^àtlò j 
e ebe appaga ù^iai ragione , per cui gli àti- 
tori - vengano | parlano in. qi^l tempo pre^ 
dso in cui cìh eseguiscono . Lo scopo " dì 
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tutte queste regole è dì rendere, per quat- 
to si può, r imitazione simile al vero, il 
che è sempre necessarie , perchè ella por- 
ga diletto. 

I soggetti della U’agedia non son •limi- 
tali ad alcun paese , o ad alcuna età - Il 
peeta tragico può collocar la sua scena 
ovunque gli piace , può formare il suo 
argomento sopra la storia o della sua pa- 
tria , o d^n paese straniero , e può pren- 
derlo da qualunque epoca gli aggrada , co- 
•munque sia remota ; anzi 1’ antichità , come 
all’ epopea , -cosi ^la tragedia dà una maestà 
più imponente. Il contrario avviene della 
commedia , per una ragione ovvia e faci- 
lissima, Ne’ grandi vizp , nelle grandi virtù, 
e nelle ► forti passioni gli uomini di tutti i 
paesi e di tutti i itetnpi si assomigliano , e 
perciò sono al teab’O tragico tutti egual- 
mente opportuni. IVIa quelle convenienze 
di condotta , quelle picciole differenze ài 
parattere, che sommiitistrano i soggetti alla 
commedia , cangiano polle diffei-enzo de' 
luoghi e de’ tèmpi , e pou possono mai es- 
sere così ben intese do' forestieri come da’ 
nazionali. Noi piangiamo per gli eroi della 
Grecia e di Roma egualmente .come per 
quelli del nostro paese , ma siam toccati 
dal ridicolo solamente di que’ costumi e di 
que’ caratteri che conosciamo e veggiamo 
più da vicino ; per la qual \cosa il luogo e 
il sogl^elto della commedia Jovrehhe sem- 
pre esser posto nel nosti*o pqi^se e a’ npstri 
tempi. 
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11 poeta comico , clifi aspira a correggere 
le sconvenevolezze e le pazzie degli uo- 
mini , dee studìai*si di coglierle a misura 
che nascono. Non è suo ufficio il tratte- 
nerci con una favola delle età passate , o 
con un intrigo spagnuolo o tedesco \ ma 
il darci delle pitture prese fra noi mede- 
simi , il satirizzare i vizj or dominanti , l’e- 
sibire all’età nostra una copia fedele di lei 
medesima co’ suoi capricci , le sue follie , le 
sue stravaganze. 

La commedia si può dividere in due ge- 
neri, commedia dì carattere e commedia, 
d’' intreccio. In questa l’intreccio del dramma 
è preso per principàle oggetto j in quella 
il pi*imario scopo è lo sviluppamento di 
qualche particolare carattere , e r asioue a 
questo fine è diretta e subordinata. 

Chi brama però che la commedia acqui- 
sti pi'egio maggiore , dee saper mèscolare 
insieme • e l’ uno e P altro genere - acconcia- 
mente. Senza ima qualche storia interes- 
sante e ben condotta una mera conversa- * 
zione agevolmente diviene insipida. Per la 
qual cosa sempre debb’ esservi tardo intrec- 
cio da offrirci qualche cosa a desiderare, e 
qualche cosa a temere. Nel tempo stesso 
gli accidenti debbon succedersi l’uno l’aL 
tt’O in maniera che forniscano un campo 
opportuno all’ esposizion de’ caratteri. 

In questi uno de’ vizj più comuni de* 
comici scrittori , è il caricarli oltre al n»y^ 
turale. Quando in Plauto , a cagion d’ e- 
sempio , Euclione frugando colui ch’figK 
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Bospetta avergli' rubai© il teserò , db'pa 
avergli fatto mostrare la mano destra e poi 
la manca , grida : », Mostra anche la ter- 
za « Ostendc etiam teriiam^ non v’ha nin- 
no che non ne senta la stravaganza ; poiché, 
per quanto. EacHone si supponga stordito 
dalia sua. angoscia , è impossibile il conce- 
pire che un uomo arrivi a so.spotlare che 
altri abbia tre mani. Certi gradi d’esagera- 
zione al coniico son permessi , ma sempre 
però enti’o i limiti posti dalla natura e dal- 
iiuon . senso, 

, I caratteri* nella -commedia, dehbon pur 
^sere chiaramente distinti l’uno dall' altro 5 
ma r introdurli sempre a pajo i’unp all’al- 
tro del. tutto opposti dà al componimento 
un’ am troppo 'affettata. ■ Uno scrittor ma- 
gistrale dee quindi esibire r suoi caràtteri 
piuttosto distinti per quelle sfumature e. 
mezzé 'tinte che ordin.'U'iamrnte nelle socie- 
tà -si rav=visano , che marcali con quei for^. 
ti chiaroscuri , ché di rado si veggono in 
attuale xiontraslo nelle, comuni circostanze 
del' vivere. < 

• Lo stile della, jqonxmedia dehb’ esser pu- 
ro , elegante^ vivace , assai di rado solle- 
vato oltre al' tono ordinario della pulita 
conversazione, e non mai avvilito con es- 
pressioni volgari , basse., grossolane ; e peg^ 
gio pol. cOM rnolti' scurrili , con osceni equi- 
■toci , con allusioni indecenti. Una delle 
co.se più difficili nello scriver commedie, 
ed ima 'parte di quelle da cui molto dipen- 
de .la 'lor riuscita, egli è appunto il man' 
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fono» di continuo un corso di dialogo fami- 
gliare , dolc§^' facile , non alToUa.lo , senzat 
ricercatezze , senza acutezze tròppo studiale*- 
e intempestive , senza affettazioni e carica- 
ture , e sjiruzzalo poi a luogo a luogo, di' 
sali opporlwni senza scurrilità,^ 

La co Rimedia presilo i Greci eblie tre sta- 
ti diversi, T aulico , il medio, ed il nuo- 
vo. L’aulica commedia consisteva in mia 
diretta e aperta satira contro persone cono- 
sciute , die erano poste sopra la scena col. 
loro nome. J)i questa natma .son le com- 
medie à' Aris tri fave. ^ undici delle quali an-' 
Gor sussistono. Dopo^ la morte di lui , fa 
libertà d’ avventarsi contro alle persone no- 
minatamente , essendosi trovala pericolosa 
alla pubblica tranquillità , fu proibita dalla 
legge. Allora sorse quella che chiamasi- 
commedia di mezzo , la qual ncn era in. 
sostanza che mia elusioiie della legge;, poi-- 
die si adoperavano bensì nomi fiuti , mà 
ai prendeano tuttavia di mira le persone 
viventi, c descrivevansi in maniera da es- 
sere agevolmente conosciute. Succedette la 
commedia nuova, quando essendo il teatro 
stalo costretto a desistere interamente dalla 
satira personale , divenne quello che è pre- 
sentemente , càoè la pittura de’ costumi e 
de’ caratteri , ma non delle persone parti- 
colari. IMENAimao fu tra i Gicci il più di- 
stinto poeta di questo getiere ; e cosi per 
le iùiilazioni , che ne ha fatto Terenzio 
come pel ragguaglio datoci da Plutarco , 
abbiamo molta ragione di , dolerci che* i 
suoi scritti. skno^eriti. 
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Le sole commedie che ci rimangono de’ 
Latini son quelle di Plauto e di Terenzio. 

Plauto distingueSi per un linguaggio 
assai espressivo , e per un grado considere- 
vole di quella che chiamasi forza comica , 
vale a dire di quei traiti originali e Inaspet- 
tati che costringono al 'riso le persone an- 
cor più serie e più severe. Ma avendo egli 
scritto ne’ primi tempi, mostra parecchi se- 
gni della rozzezza de’ Romani nell’ arte 
dcammalica a 'quella età , come è stato pur 
avvertito da Orazio . Vi si scoi’ge talvolta 
nu faceto troppo volgare e scurrile , spesso 
molla durezza e negligenza nel verso , troppi 
giuochi di parole, e a quando a quando trop- 
po ricercaU concetti. Ciò non ostante egli 
ha più varietà e più forza di Terenzioj e 
i suoi caratteri son sempre marcati risenti- 
tamente , sebben talor duramente. 

Quanto a Tebenzto non può darsi scrit- 
t«jre più dilicalo , più terso , più elegante.- 
II suo stile è un modello della più pura e 
schietta latinità'. Il suo dialogo è sempi'C 
decente e castigato ; ed ei possiede sopra 
alla maggior parte degli scrittori 1’ arte di 
raccontijre con quella viva e ingenua sem- 
plicità ehe non manca, mai di piacere. Le 
situazioni eh’ egli inli’oduce sovente son 
tenere e aflbltuose , e molti de’ suoi senti- 
menti toccano il cuore . Se manca in qual- 
che cosa , egli è nella sorpresa della novi- 
tà , e in quei colpi di scena inaspettati, che 
più s’ammirano in Plauto. 
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,Gome ideila tragedia ^ cosi anche dcll^ 
commedia l’ Italia è quella che al risorgQj>0 
delle letlex’e ha dato il primo esenipio. La 
priiaa opera drammatica che si sia posta in 
sulle scene, è la Calandra del Biuiena,. Va- 
rie commedie furono scritte' in appresso dal 
Fircnzuolu , dai Machiavelli , dal Celli , 
dail’ , dal Caro ^ e da altri , tutte 
assai lodevoli per lo stile e per la regolarità 
della condotta ^ ma tutte di solo intreccio , 
e aggirautisi per, la più parte sopra intrighi 
amorosi , non senza la taccia di soverchia 
licenza in più luoghi . ^ 

Le prime commedie di carattere appar- 
vero in quelle dei FagiuoH , del Nelli', e 
del Goldoni , I due primi sono pregevoli 
per la lingua, e non mancano d’intreccio, 
di naturalezza e di forza comica , sebbene 
non sempre esenti da scurrilità . Il GoF 
cloni abbonda di forza comica sopra tuli* 
aliai; e nella pittura dei caratteri j è nella 
naturalezza del dialogo ha pochi eguaii . 
Uno de’ suai difetti si è che 1’ unità dì 
luogo ( non .sempre è conservata nemraen 
nel medesimo alto j l’altro , che lo’ stile 
generalmente è trascurato ; e nelle com-' 
medie , ove entrai! le maschere , o dove 
i soggetti SCHB presi dairinlima cla'.e’del 
popolo ,^il faceto .sovente degenera nello 
scurrile . « 

L’Ab. che,pm* ha scritto molte 

, -commedie , nello stile è più colto., ma 
gcueralmeute è freddo, non di rado insi- 
pidamente concettoso j e i suoi vex^i mai> 

5 
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telliani a cui per improvvida gnrà , è', 

lalvòlta' appigliato anche il Goldoni hgn 
fonv<*rlUa Ja^> conVmedi^ in una stu^chevQlc^ 
cantilciìa . - » . ^ 

Coniico poela. (li mollo meiiito sarcLbe. 
invece riuscito %Ji Ì 0 Gjpzzi ^ se per bizzar- 
ro capriccio non si .l’osao perduro nelle atra- , 
. Taganae, e mostruosità dalle, trasfonbnzfbrÀ 
e degl’ incant evirili . ' ' 

Tra i più ivrcmlì scrittori 'di ■ commedie- 
regolari si Ò distinto ali’ opposto 
:g,citi e per discreta coltura di stile, o per 
natura leyz^ di dialogo, e sovente* per in- • 
•gt'gno'-o intreccio , per forza comica . 

• Ferliìissifti.O' in di'ammati,(l>e produzioni’; 
^nel > geirigre ' comico . è . stato ' il leal )*o spa- 
gnuolo;,' ove Lopez d'e Lf!ga , Girili in , c, 
Caldcron hanno acquistato molt«T celebrità . 
Lopez de Vega , clic è il- più rinomato , 
dicesi avere scritto . pdn di mille drammi 
tutti però stranamente irregolaió , EgH jia 
gettato^ da ‘parte ogni riguardo alle tre 
unità - , - anzi p* ré ogni 'stabilila forma’ di . 
comppnimeHto di’S^rnuUco . Una • cohnbedia 
inchiude più anni , 'anzi tutta la, 
"viJa -fViUì uomo*. scepa sovenfe- nel 
primo . allo è. in Isp,agna., nel st>comlo, in-, 
Malia», nel lerzjó in Afima. , Le opere suè,,‘ ' 
,tn-zicliù(>commedIe v-.suno usa specie, di tra-" 

g»:ommcdie. ossia una mescolanza di pai?- 
¥ e: icroibbe vf di' sCr j'’ accJ dccfli , di ^ gueiTc 
^t di ba’ffaglie*ron, !pòl’9. ridiredo e molti^^^ 
Gli- AugeJ c gli Dei, le, virtù . 

reiigione- e là, pag am^ . 


"V 
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micologia sono fiìequen-tcmente insieme ac- 
cozzate-. Al tempo stesso però somi lie- 
quenli tratti di e gran forza d’ im- 

luaginuzioiie ) molti Ct^'attori ben 'chelineati , 
molte situazioni felici , molte sorpreso in- 
aspettate e iutercs anli ; e dalla ricca fonte 
della sua invenzione gli scrittori di’amma- 
tki degli : altri «paesi Iranno tratto frequen- 
temente parecchi materiali v. . 

Il generale carattere del teatro comico' 
francese è T esser, corretto , casliguto o 
decente Esso ha prodotto molti scrittovi 
di riputazione , come Regnarci ^ Duj)'csny\ 
Dancout., Dcstouches ^ e Mariyaux : ma 

quello di cui la Francia si gloria maggior^ 
ineule , e cui pone con giusto tifòlo alfa 
lesta di tutti i suoi poeti comici , è il ce- 
lebre Moliere . Certamente prendendolo in 
complesso non ha chi meriti d’ essergli pre- 
ferito . Egli è sempre il censore e deyisoi’è ~ 
solamente d<d vizia- e delle follie ^ Im sapu*^ 
to scegliere una grande varietà di 'caratte- 
il' degni di riso , particolari a’ suoi tempj^ , . 
c generalmente, ha posto il,. ridicolo dove si 
conveniva j ha moltissima ' forza comica , è 
]dpno di-feslività e di lepidezze c queste. 
soji quasi sempre inuocenil. Le sue com-- 
medìe in versi , . come il Misantropo^ ed il 
TartuiTa.sono mia specie eli commedi^edi- 
guilosa clwe-ih'vizio è punto co’ljò stiffi 
di una elegante o qìuli la satira, scnon chu*- 
3icl Tartuffo le* cose 'procedono» assai’ piti' 
iimanzi di -quello che a ben* castigaia com- 
jocdia.^i'.coBvieErebbe Nelle.» conu^die .»"* 
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•prosa quantunque vi abbia fnolto tidicolé, 
puriuon s’ incontra per ordinano cosa che 
olFcntla un modesto orecchio . Ha però ah 
cu-ni difetti die Voltaire , ■ scbben suo en- 
comiatore , candidamente confessa . Non 
è egli mollo lei ice nello scioglimento de’ 
suoi nodi : attento più alla* viva dipintura 
de’ caratteri che alia condotta dell’ intreccio 
ei viene s{>esso allo svilupjio con troppo po- 
ca preparazióne, e in una maniera impro- 
•baliile. Nelle sue commedie iu versi qual- *' ^ 

rche volta non interessa abbastanza , ed è 
^tròppo pieno di lunghe parlate 5 nelle com- 
medie in prosa , che han più ridicolo, vicii 
censurato d’ aver messa un po’troppa farsa. 
Ppcliii scrittori però han posseduto il vero 
spirilo , e collo il vero segno della comme- > 
^dia y come Moliere . 

^ Pai .teatro inglese , dicCf Blair y natural- 
xneute aspettar ci dobbiamo una maggior 
varietà di caratteri originali , e più forti 
tratti di spiri tor e’ di capriccio , che da aì- 
cvjn,rallro teatro i jcnoderiio . La matura del 
governo inglése , e 1’ illimitata libertà che 
vi ha ciaschuno di vivere a piacer suo, dan . 
largo campo a spiegare qualunque singola- il 
xità di carattere y e condiscendere al pro- 
prio umore in • tutte le forme . Perciò la . ^ 

commedia ha campo più vasto, e può scor- 
rere con più libera vena in Inghilterra , 
che altrove . Ma è grande sciagura ,* soggiu- 
^gae egli, che insieme colla libertà e fran- 
chezza dello spirito comico ■, nella gran 
lagna siasi introdotto uno spirito tale 
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eli licenziosità e iV imleccnza , che ha reso 
disaggra tic volo la comnAinlia inglese oltre a 
quella tl’ ogni ultra colta nazione . Avverte 
j)erò che negli ultimi anni una sensibile 
riforma nell’ inglese commedia crasi inco- 
minciala , e che le più recenti di qualche 
riputazione erano mollo purgale dalla sc- 
overchia licenza de’ primi tempi. 

Non è ‘da por fine a quest’articolo sen- 
za fare un cenno della commedia seria , o 
^ affeWuosa , che rud passato secolo si è in- 
trodotta , e che da’ suoi oppositori fu ])er 
ischerno intitolata ioinineclia lacrimosa. La 
natura di questo componimento non esclu- 
de per venni conto l’amenità e il ridicolo; 
ma versa principalmente nelle situazioni te- 
nero , intercssanli ; cerca di toccare il ciio- 
I re per mezzo do’ principali accidenti; e fa 
che il nostro piacere non tanto nasca dal 
riso che eccha, (pianto dalle lagidine di te- 
nerezza che fa versare . 

I In francese parecchie sono le commedie 
-di questo genere , come la Melauide e il 
Pregiudizio alla moda di la Ckaussé , di 
Padre di famiglia e il Figliuolo naftirale di 
Diderot , la Genia di Mad. Grajffi^ny , la 
Nanina e il Figliuol prodigo di Voltaire 
ec. In italiano vane se ne incoiilrano^ pres- 
so il Goldoni , r uélbèrgati , il Villi e il 
Federici. '• • ' ' ' 

‘Allorché questa forma fii commedia dap- 
prima apparve , fu cen^ufata da molti co-- 
me una composizione deforme , che né 
commedia nè tragedia potea chiamarsi . Ma 
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ciò ora' un 5ofisticnre frivalis9tra«iBaenie su*, 
i- nomi • e per togliere la cjuisliòne , dram- 
ma serio , o tragedia urbuna da altri un. 
tale coinpoiumoulo fu nominato . Il latto 
si è che le rappresenla/loni dogli accidenti, 
che ofcorrcuo ned’ un^aiia vita , non è ne- 
. cessano che ^siono tutte del medesimo ge- 
nere , nè tutte foi’mate sopra ua preciso • 
modello. Alcune possono essere interamente 
piacevoli'cd amene, altre inclinate più al. 
serio e all’ afì’ettuoso , alire partecipare di^ 
amendue le cose ; e luMe , ove sieno ese-- 
guitc con .pr->j>riolà e naturalezza , possono-, 
forn ire al pubLlico un piacevole ed utile 
Iratienimeiilo. . 

ARTICOLO IIU 

Titi drammi in rtmsica ^ degli oratorj^ , 
c delle cantateci ■ 

i ■ (.Hi. ■ 

D’ invenzióne , loUlmen te italiana sono i-' 
drammi, in musica , e s<ìjvo, cjueHi' che a- 
gii'^n^ -«pe.<?c Gàc ocSciipaiiO' principalmente - 
i .niotjeruù 4eatri . Cancorreiido-. in. essi là^ 
grandiosità *• dello apertacelo c* la - dolcezza-' 
d.elia musica » vpon., è mai:;^iglia se faccian 
3U gli coniniii» «0% . più fòrte' iniprf s'ùonev di • 
quella clic uua; semj»lice.. reciid d’ ima tra-- 
gedia ó d’ona ieaìÈiiicdi» possa > produriT . . 
Non v’ha comppfiziottc però-vpiù- dUHciley* 
a hen condursi 

.Uvd ramma in, music;i .qiiasi .per anlono-*- 
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masia cìnMmmpiif tì sì chiuiji.i opera, ^ ' 
fjUt'sia tlivìti<?si in senu e hiiffà . 

opefit seria il sog^jetto deve- esser;> 
grande ; d(^ inv^rlgere niol ti, accidenti , e- 
per quanto è possijjhe nuovi , . inaspellati- , 
spettacolosi ; essjM’ vi, debbono dell e silua- 
KÌoni interessanti e patelicbe , c^dc dare 
campo alla tra di -spiegar tutta la sua 
-forza nell’ espressioni; degli aìTelli ;.ma que- 
ste sitnazicmi' voglidn essere variate ^ onde 
far luogo ad affliti divei-si , giacché nella-- 
musica nou vi ha cosa più inlollorabile 
fi’ una binga. ‘monotonia y o consista questa . 
in un continuo piagnisteo, o io, un frastuo- . 
no continuo d’ira , di furia , di teri-ore. 

Ciò che , è .da fuggire sopra ogtii cosa , 
è il languore; e come languidissimi riesco- 
no i lu^ighi recitativi-:, a’ quali ' diali», più 
parte pur nop- si bada-’, cosi que.sli deljbo- 
no generalmente esser brevi , e più azione 
che dialogo vuoisi nell’ opera introdurre. 

A maggiore varietà oltre i recitativi sem-~ 
pjici ed obbligati , ed oltre le, cavatine V, 
e ìe arie , e i rondò' , e i- duetti ora vo- - 
glionsi ancora e terzetti-', e quartetti , e 
cori , e finali ; cose tutte che quanto, àccre-. 
scono, ih piacere. , ove sàcii)» Ih» condottfei 
e. bene eseguile , alti ef‘flnto al poeta ac* 
crescono la^ difficoltà' <l’ihlrp'dnr!e *cónvc*- 
mcnt«mente.e,X |yopp-dto ':5 difficoltà che- 
poi s’ alimenta à drsniisuj^^' (Juatìdo -ihpoetof . 
è, còslreU/Ql a; senjre -j siccome, avvirno - il 
più ‘delle volle aJJe gare 0 iii capiteci .. 
de’ »^e.. all’ dell’ impiy;sariq.y^ 
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Quindi non è toai'aviglia se p#clu dram- 
mi or si veggano di una ragionevol con 
dotta ) ed è maraviglia piuttosto che Zeuo 
e Metastasio , niaigra»lo tante difficoìtà , 
ahbian potuto in questo genere acquistar si 
gran nome , Lenchè non esenti essi j>ure 
da alcuni difetti per la qpstituzione stessa 
,deir opera difficiiinente evltahni. •> ' 

1> operà bujfa è soggetta alle stesse re- 
gole e difficoìtà , ma in un genere oppo- 
sto. Conciossiachè laddove iieU’oj>era seria 
dee signoreggiare i! grande , il patetico , il 
teiTibile , nella ])uffa il ridicolo è quello 
che cercasi principalmente. Ma questo nelle 
situazioni , negli accicieuti , nelle a/ioni 
deve consister piuttosto che nelle parole : 
e l’ introdurre azioni e accidenti , che fac- 
ciali ridere , senza discendere a caiicalure 
o goffe , o vili , o indecenti , è cosa ancor 
più difficile : né finora T opera Luffa ha 
avuto uno scrittore che alla celebrità di 
Zeno e di Metastasio nella seria possa pa- 
ragonami. 

Ai drammi in; musica appartengono pur 
gli oratorj , e le cantale. 

Gli oratorj sem piccoli drammi divisi- in 
due parti , il cui soggetto suol essere qual- 
che fatto cavato dalla storia sacra.. La. lor 
tessitura é come quella dell’ opera seria , 
se non,. che minore, spettj^colo essi 'richk'g- 
gono ,< e per conseguenza minor intreccio 
e minor azione. Un dolce patetico soprat- 
tutto è quello che si desidera in tali , com- 
ponimenti. “ ^ 
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Le cantate altre sono a più voci , ed al- 
tre a voce sola ; e quali divise in due par- 
ti , quali ad una sola ristrette. Le più lun- 
ghe cantate divise in due parti sono sog- 
gette alle stesse regole degli oralorj . Le 
più brevi si 'contentano d’ un’ azione più 
breve e più semplice; ma qualche interesse’ 
ispirar debbono esse pure , altiàmenti di- 
vengono affatto insulse. Tanto degli oratorj 
quanto delle cantate de’ buoni oseinpj s’in- 
conlr.uio nel Metastasio. 

L’unità d’<azione e di tempo, l’espres- 
sione dei caratteri , e la regolarità della 
condotta sono indispensabili nelle opere in ‘ 
musica di qualunque genere egualmente che 
nella tragedia e nella commedia. Circa all’ 
unità di luogo si usa maggior libertà per 
dar campo al cambiamento delle scene , 
che forma gran parte dello spettacolo. La 
ragione però voiTehhe che questo cambia- 
rne irto fra un atto e 1’ altro soltanto avve- 
nisse . 

Grandissima cura soprattutto nelle opere 
in musica avm* si debhe allo stile . Nelle 
serie il recitativo vuol esser grave , vibra- 
to , conciso 5 nelle Luffe ameno , facile, na- 
turale , ma' non triviale , o negletto . Le 
arie dei drammi sevj , massimamente quelle 
delle jn'ime parti vogliono sentimenti di 
tenerezza e di dolore , o di contentezza e 
di giubilo, o d’ira e di terroa’e , o d’altri 
affetti, ove l’espression musicale carapegr 
giav possa liberamente j e a questi affetti e 
adattate esser debbono le parole , e con- 
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ceriate ih raanfera che coF lor suoito mc~ 
esimo agevolmente si prestino alla melo- 
dia : quelle dei drammi buffi esigono sen- 
dimenti e parole'^ che dieiio campo all* ame- 
nilfi e al ridicolo , senza aw-ilire la poesia 
e la musica colle scurrilità , o le Lassezze 
volgari . Lo stesso dicasi dei duetli , terzct-' 
ti , con , finali , e di tutte le altre parti 
$pezialmcule destinate al canto . 


c A p 0 viir. 


Della poesìa giocosa 

' Sotto al nome di poesia giocosa cem- 
prendonsi tutti i coniponimenti ameni e- 
scherzevoli , atti ad eccitare un onesto e- 
giocondo riso .. 

Primi tra questi sono la commedia e il 
dramma buffo ^ di <;ui ahhÌHiao testé pai’- 
làlò . 

V’ha pur de’ poemi giocosi, di cui il 

E rimo esempio fu dato- da- OittEao nella 
atracomiomachia , o Guerra de’ ranocclù 
e deVtopi , seguito ppl dal Lippi nel Mal- 
mantile , <lal Tuisoni nella Secchia rapita , 
dal Ornceiolini nello Sclierno degli Def ,, 
dal Pascer orti nella Vita di Cicerone , , da 
Boileau nel Lutrin o Leggio , da Pope nei 
Riccio rapito ec. 

Alla poesia .giocosa ascriver dchhonsi an-. 
clic ditiruìuhi ^ in cuh si finge un uomo 
ailerato dal vino, sfogai*e liberamente 1’ al-, 
h.'gvezza che questo ispira , Sciiz^ teuèr rcr- 
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§o1a 4i' metro , nè i&so ordine ,di pensieri 
nel die ad ogni altro vien preferito il Bac- 
co in Toscana del Redi . 

Seguono i capitoli ed i sonetti burlesdii, 
nei quali il Berni si è tanto distinto , che- 
nan essi acquistato il nome di bernicscki , 
o alla hcrniesca. 

Le satire e le epistole , spezialmente quel- 
le d’ Orario , del Ckiaùrera -, e del Gozzi ^ 
appartengono esse pure a questo genere . 

Finalmente molte odi d' Anacrconte , Ic;. 
poesie faraigliari e sclicrzavoli del . Fi vinoni 
varj epigrammi di Catullo, di Marziale 
del Polizicmo , varj epitaffi satirici , le poe- 
sie pedantesche di Fidenzio , le niaccaroni- . 
eh" di Merlino Coccai e di Stoppino , la 
più parte delle- poesie ne’ dialetti Volgari 
ed altre simili produzioni, tutte a questo, 
genere sono da riferirsi . 

Egli è però un > genere difficilissiniD-, ai 
cui non deve arrischiarsi chi certo grado di' 
festività e di lepore non* possiede nattìral- 
raente . Volendo fe poesia giocosa de’ motti 
arguti e -piccanti', che piacevolmente feri-, 
scano , è troppo facile cadere invece nel^ 
concettoso , nel lambiccato .y. nel freddo . 
Esigendo essa uno si il piano , naturale , 
spontaneo, troppo è facile il, cadere invece-, 
ijel triviale e nel basso . Accennerem non- 
dimeno ,alcuid fonti del ridicolo , perchè - 
sappia valersene a pi’oposito chi nella poe- 
sia scherzevole amasse d’ esercitarsi ; e chi 
a quella non sent.esi -dalla natura abbastanza 
jmrtato , possa almeno con ^iù ragkjne -e - 
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aggiustatezza giutlicare dèlie, altrui j^oesit 
* 1 , questa fatta . 

Le cose sulle quali noi ridiamo , dice 
Sulzer , hanno sempre a nostro giudizio un 
non so che d’incoerente; e lo stato dell’ 
animo, che ci porta al riso consiste nell’ in 
certezza de’ giuJizj nostri , per cui due 
cose contraddittorie ci sembran vere al me- 
desimo tempo . Quando vcggiaino un pazzo 
* volerla fare da savio , un vecchio da gio- 
vane , un vile da coraggioso , o veggiara 
uno cercare ciò che ha fra le mani , siamo 
allora portali al riso, perchè leggiamo uni- 
te insieme quelle cose che star non posso- 
no insieme naturalmente . 

'Questa iacoerenza ferisce tanto più , ,e 
piu prontamente eccita il riso , quanto più 
giunge ina.spettata. Ai giuochi di mano d’un 
ciarlatano , ai lazzi , o agli spropositi d' un 
Pulcinella o d’ un arlecchlno ride moltissi- 
mo un fanciullo , che mai non gli abbia 
veduti o intesi ì; men ride» chi gH abbia ve- 
duti o intesi più volte ; e chi sappia 1* arte 
con cui quelli e questi si eseguiscono , non 
idde punto, o anche gli sprezza e disdegna. 

. Quindi è che cose assai più nuove e più 
ingegnose , e perciò più inaspettate e sor- 
prendenti richieggonsi per muovere il riso 
dell’uom sagace, che quello dell" uomo sem- 
plice ed inesperto . 

, Ma il riso fondasi unicamente su imma- 
•i gini e seulimenli piacevoli , allorché sot- 
tenlra alcun sentimento disgustoso , il riso 
cessa immautiaenle . Se un uomo grave e 
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pesato inavvedutaiiiente incespica^ c cade », 
gli astanti in sulle prime non sanno, frenar 
le risa ; ma se avveggonsi ch’ei si sia fatto 
alcun male , sottentrà la compassione , e il 
riso rimane estinto. ^ 

I mezzi adunque per eccitare il riso sona * 
in primo luogo il dipingere quelle azioni 
degli uomini elle hanno dello stravagante 
e contraddittorio , massimamente ove possa 
mostrarsi che della sua stravaganza non si 
avvede colui che opera , come un vecchio 
barbogio che voglia far lo zerbino ^e T in- 
namorato , un goffo che faccia sproposi- 
tando il saccente , un miserabile che vanti 
sfoggi e ricchezze , un codardo che spacci 
prodezze immaginarie , un . che tremando 
pretenda ispirare ad altri il coraggio , un 
pigro che accusi altrui di lentezza , e simi- 
li. 

a. Nasce il riso eziandio da una mala 
intelligenza , massimamente ove duri per 
qualche tempo , qual nell’ Avaro di Moliere , 
è--la scena fra Arpagone e Valerio , in cui . 
Valerio parla d(dla figlia di Arpagone , e/ n 
questi crede sCBripi*e eh’ ei favelli della cas- 
setta involatagli. , 

3. Nasce similmente quando le azioni 
di taluno producono un effetto tutto con- 
trario a quello eh’ ei si propone , come " 
quando cercando di scusarsi e difendersi 
s’inviluppa e s’ accusa vie più j o cercando ^ 
nascondersi , vie più si scopre ; o per an- > 
sietà di acquistare soverchiamente , perde 
anche quel eh# possiede } o adoperandosi 
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dì placar r altrni collera, •vie più T in’ita ; 
o premuroso di giugaere in alcun luogo , 
smarrisce ia streda , o trova un intoppò 
'die il fa arrivare piu tardi. 

4 . Gl’inganni , che veggonsi altrui tes- 
suti , fan ridere anch’ essi ( quando però 
grave danno non ne dei*iv4 , sicché mova- 
no invece la compassione o lo. sdegno ) ■; 

•e ciò avvieile massimamente se l’imgannato 
sia uomo accorto ; e si lasci tuttavia trar 
nella rete senza avvedersene; mollo piu 
se vi cada da Se medesimo nell’ alto che 
più s’ adopera per ischivarla ; e più ancora 
se sia collo egli stesso a queHa rete che 
aveva altrui preparata. 

5 II dare grande importanza a piccole 
cose è pure un mezzo di movere il riso ^ 
come fa Omero nella Guerra de’ ranocchi 
e de’ topi , cui fa armare e combattere con 
apparalo pressoché eguale a 'quel de’ Tro*- 
jaui e de’ Greci/ ueir Iliade , e al cui pialo 
fa intervenire finanche gli stessi Dei. 

6. Il cominciare <la cose gravi , e con ■ 
islile sollevato e magnifico per terminare a 
cose da nulla, o di poco moménto, è aneli’ 
esso un fonte di ridicolo , come in quel 
/Sonetto del Berki , che comincia : 

>i Dal più profoU=do e tenebroso centro , 

» Ove Dante Iia locato i Bruti e i Cassj^ 

e segue: ■ 

» 

•»'Fa, Florimonte mio, nascere i sassìi 
*> Xa mula vostra per urlarvi dea;ro% 
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7. Tale è ^ure l’aggruppar cose iioLili 
e vili , o leggiadre e deformi tutte ih un 
sol fascie , con serietà e seguitameute , co- 
me fa il Tassoni , ove terrayia la descri- 
zione della primavera dicendo; 

I ♦) E s’ udivan gli augelli al primo albore, 

' E gli asini , cantar versi d’ amo're 5 

! ..." . . ' 
o dove comincia la ' descrizione della notte 

con dire: 

» Gin la luce del sol dato avea loco 

u Air ombra della terra umida e nera ; 
-» E le lucciole uscian col cui di foco , 
■?) -Stelle di questa nostra ultima sfera » 

8. Il cavare da un lungo ragionamento 
una conseguenza del tutto opposta a quel- 
la eli’ alti4 s’ aspetta , è cosa parimente at- 
tissima a svegliare il riso . Così nel famo- 
so dialogo fra Pirro c Cinea , chiedendo- 
gli questi che cosa avrebbe fatto , vinti 
che avesse i Romani, e rispondendo quegli 
che signor si farebbe di tutta I’ Italia , in- 
tli volgerebbèsi alla Sicilia , poi all’ Africa , 
ed al restante del mondo j Cinea insiste •: 
Ma che fa rem noi dojio tante vittorie e 
conquiste ? Noi vivremo allora lietamente , 
xnspoude Pirro , e i di passerem godendo e 
sollazzandoci . Al che Cinea : Ma chi ti 
■vieta , o Re , di non cominciare fin d’ ora 
a. vivere lietamente e sollazzarti, senza ccr- 
ca^'e 99 Bc tonte brighe quell» eh* è già 
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tua mano? La qual risposta , se fosse in 
Locca, non già un grave filosofo, coni’ 
era Cinea , ma d’ un cortigiano voluttuoso, 
o d’ un ghiotto parasito , eccilerebhe anco- 
ra più riso . 

c/. Fa rider non meno una pronta rispo-* 
sta, massimamente se è arguta , piccante , 
inaspettata , come avvenne ad un giovane 
che millantando la sua elevata statura , e 
motteggiando la piccolezza d’ un silo com- 
pagno d’ eguale età ,, udì rispondersi; Mala 
erba citiiis crescit . 

IO. La sciocchezza di una strana esage- 
razione acconciamente si Leffa con una esa- 
gerrazione maggiore . Cosi al falso Vanto del 
Soldato millantatore di Plauto: )r Io nacqui 
» il giorno a]>presso che da Ope era nato 
Giove » , soggiunge il servo piacevolmen- 
te ; » Sciagura ! che' non nascesti un di 
)) prima , che in luogo di Giove or regne- 
resti tu in cielo » , ’ 

12. Molto ^ur giova a desiare il riso 
una fina ironia ; massimamente allorché per 
mezzo di equivoci , o di metafore , o d’ il- ' 
lusioni si coprono de’ veri biasimi con fìn- 
te lodi , come nel sonetto del B£nx!a , che 
comincia : 

» Chiome d’ argento fino irle, èd attorte 

» Senz’ arte intorno ad un Lei viso d’oro, 

e finisce : 

a Son le Lellezzp della Donna, mia . 
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dorè acutissimo soprattulto è il Terso; 

» Denti d* ebano rari, e pellegrini, 

per esprimere che neri c pochi n’ avea iu 
bocca, e questi pur dondolanti. 

12. Una personifìcazioiie ingegnosamen- 
te adattala a cosa , che men suscettibile ne 
sembri, è anch’ essa alta a far ridere, co- 
me là dove lo stesso Bermi per descrivere 
un bicchier di legno, da cui il liquore tra- 
pelava per le fessure e pei pori , e che 
posar non poteva, perchè majacanle di op- 
portuno sostegno, dice; 

» Sudava tutto , e non pelea sedere. 

1 3 . I giuochi di parole', le etimologie , ' 
gli anagrammi , quando abbiano una certa 
finezza , e racchiudano allusioni nuove , in- 
gegnose, piccanti, valgono essi pure a de- 
stare il j'iso; ma parco uso conviene farne ^ 
perchè abusandone è troppo facile il cade- 
re nel freddo. 

14. Molto parimente divertono le paro- 
die , o le bulle imitazioni di serj componi- 
’menti , ma in queste convicu guardarsi dal 
prender di ntira componimenti che meritin 

- à’ essere rispettati; perciocché allora la bef- 
fa eccita indegnazione anzi che riso. 

1 5 . L’addurre un testo di qualche cele- 
bre autore in senso affatto diverso , o con, 
diversa applicazione da quella eh’ egli, ha 

Tom. JII, ' 6 - 
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intx'so, è pure una specie di parodia piace- 
vole, ma é d’uopo astenersi dall* usar que- 
sta libertà coi testi dei libri sacri , i quali 
sdegnano d’essere profanati per simil modo. 
, j 6. Mie parodie assomigliaiisi in qual- 
che parie auebe i traveslinienti, come V E- 
Beitle óeì Zalli , e le varie traduzioni' del 
Tasso ne' dialetti vernacoli napolitano , ve- 
neziano, bergamasco, milanese ec.; ma q«il 
pure siffatti traves^timenti, se piacciono nelle 
cose piccole e brevi, annojano nelle lunghe. 

i^. I versi fìdenziani , o pedanteschi , i 
quali sono un misto d’ italiano e di latino 
italianizzato , e i vèrsi- maccaronici , che al 
contrario sono un miscuglio di latino c d'i- 
taliano latinizzato, sono anch’essi una spe- 
cie di parodia delle due lingue, e anch’essi 
molto divertono, quando sono ben fatti; ma 
è difficilissimo il far questa- mescolanza del- 
ie due lingue in modo che sembri il par- 
lar naturale d’ un uomo non una studiata 
^ affettata caricalui*a. 

i8. Fhialineiite la pittura degli altrui di 
fetti , o d’animo o di ^orpo , generalmente 
diletta , perchè 1’ amor proprio di ciascu- 
rio gode di veder gli altri fatti ogget- 
to di riso ; ma questa pittura non debb’ 
essere caricata oltre il dovere , perocché 
esce dal verisimile ; nè fatta con troppo 
neri colorì , o con tratti ributtanti , pe* 
iHjqcbè invece di diletto allora iiriovc fasti- 
dio e sdegno • per piacere alle oneste pèr- 
soue deye esser fatta con tratti e co- 
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lori tìtì bensì, ma déìiciti insieme, c gen- 
tili. • - . ■ 

Dei fonti del ridicolo parla assai lungi- 
menie Baldassar Castigiione nel libro li. 
del suo Cortigiano, che utilmente all’occa- 
sione potrà consultarsi. 

APPENDICE I. 

* 

Del bello. 

D bello, di cui in rarie guise da varj s’é' 
ragionalo , in altro propriamente non è ri- 
posto, che in una rappresentazione p^ccYO- 
Je; e per conseguenza tutto quello che con- 
tribuisce a far sì che la rappresentazione di 
una o più cose porga diletto, contribuisce 
necessariamente a far che bella si chiami. 

Or egli è legge universale della nostra 
natura , che ogni cosa la quale esercilb vi- 
vamente le facoltà del corpo, o quelle delf 
animo , senza offenderle nè stancarle , prò- ' 
duce un piacere. Quanto adunque la rap- 
presentazione di uno o più oggetti offrirà 
'maggior numero d’impressioni e d’idee ^ 

^ sicché le facoltà/del corpo e dell’ animo ne‘ 
sicuo più vivamente esercitate , e alquanto 
più facilmente , c senza fatica tutte queste 
impressioni ed idee potranno da noi rile- 
garsi ; tanto più aggradevole, sarà una tale 
rappresentazione , e tanto per conseguenza 
sarà chiamata più bella. 

Questa è la ragione , per cui la varietà 
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coDgiuntt xoir unità ,è sUJU s^pr« inguair*- 
daU come UDO«dei principali elementi del 
ideilo , per la Qioltiplicilà delle impressioni 
cd idee , cHe. la varietà ci presenta , unita 
' alla facilità di lutjLe rilevarle ad^ un tempo 
solo , quando per la loro unità e conue&> 
sione formano un solo tutto. 

Per la stessa ragione al bello opntribui- 
Bce la regolarità^ la proporzione^ 1’ ordine^ 
la simmetria , la conosciuta corrispondenza 
de' mezzi col Jine^ l'esatta imitazione della 
natfira , novità , \z, grazia , X eleganza , 
la sublimità ,, la magnificenza ; cose tutte , 
le quali giovano o ad attrarre ed interle- 
ner luaggiormente P attenzione , .e. oon ciò 
•sercitarla, o ad accrescere il, numero delle 
ipipressioni c delle idee , o a facilitare il 
modo di rilevare tult? queste moUiplici im- 
pressioni ed idee nel , tempo stesso e senza 
fatica. 

, Or applicando questi principi alle opera 
d’ingegno, .e singolarmente alle letterarie i 
perché un componimento di qualunque sor- 
ta abbia a chiamarsi bello , richiedesi : 

}n I . luogo unità di soggetto , perche 
tutto riferendosi ad un sol punto, l’ atten- 
zione su quello possa fissarsi più agevol- 
nieute e senza venire da altre cose dissi- 
pala e cìistriitta. 

^ a. Varietà di parti , perché la mol^tipli- 
cità dell? idee , che indi nascono esercitili 
V attenzione con più diletto , e le tolgano 
1? stanchezza e la noja che 'necessariamente 
proviene daljo star troppo tempo occupa- 
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ta sopra «ma sola e meclesinia idea , o so- 
pra idee del tutto uniformi. 

3. Acconcia distriLuzione', ' proporzione , 
ordine , connessione fra queste parli , onde 
veggansi tendere di concerto a formare un 
spi tutto , e questo perciò si possa- più fa- 
cilmente c senza fatica rilevar iutto insiei> 
me. 

4 . Esatta corrispondenza di mezzi confi- 
ne proposto ; e quindi somma chiarezza e 
precisiorie ove trattasi d’istruire; solidità 
« robustezza di argomenti , otc cercasi di 
convincere o' persuadere ; opportuno ma- 
neggio' d’affetti, ove si tratta di movere 5 
pitture vive piacevoli , nuove, ingegnose, 
ove cercasi di dilettare. 

5. Soprattutto attenzione grandissima al- 

lo siile , che è quel colorito e quella ver- 
nice che a tùtle le 'opere letterarie dà il 
maggior risalto e splendore , e.. senza cui 
avviene sovente che molle rose buone 0 
pregevoli rimangono tuttavia abbiette e 
trascurale. ^ 

Le qualità , che aver debbe indispensa- 
bilmente chiunque ama formarsi uno stil 
commendevole, sono; i. perfetta Cognizio- 
ne della lingua in cui si paria o si scrive, 
e quinci! e^^atla purità e proprietà ne’ tei mi- 
ni , e piena osservanza delle regole grama- 
ticali nell’ uso de’ termini c nella sintassi ; 
a. perfetta chiarezza e nitidezza di discor- 
so ; 3. una certa armonia, che renda faci- 
le ed aggradevole il discorso .a chi legge 
od ascolta , Secondo pòì'i diversi soggetti 
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dee Ip stile aver di piu la faciliti , la «a- 
zia 1 eleganza o la vivacità , la forza, la 

sulilimita , la magnificenza , che si couvic- 
ne. . 

* • * # . • 

appendice ,ii. 

Del sublime, 

.‘La sublimità, come poc’anzi abbiamo' 
accennato , e una delle qualità che costituì, 
scono il hello : ma richiede una più par- 
ticolare spiegazione , perchè non tutti ne 
hanno la stessa, idea. Prenderem quindi a 
considerarla prima ne’ medesimi oggetti che 
diconsi grandi , o sublimi ^ poi nella, ma- 
niera di descriverli , o rappresenUrli. 

i 


A 


* T I C p L O 


I. 


Della sublimità negli oggetti. 

Non è facil cosa T esprimere a parole la 
precisa inapressione che fanno sopra di noi 
gli oggetti grandi e subii nii , quando li . ri- 
guardiamo j ognun però abbastanza in se 
stesso per esperienza la senfé. Consiste el- 
Ja in una specie di elevazione , ed espan-' 
§ione dell animo , che Iq solleva sopra il 
suo stalo ordinario , e 1’ empie d' un senso 
di hiaraviglia e di stupore, eh’ ei npn ?a 
hen descrivere. La commozione è certamen- 
,e piacevole , ma insieme d’ un genere se- 
fio : ha un certo^ grado dispUenjiità e 
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sia imponente, che si accosta alla severità , 
spezialmente allorché giugiie alla sua mas- 
sima altezza ^ e facilmente distioguesi dal- 
la più gaja e vivace commozione , che na- 
sce dagli oggetti leggiadri , e gjaziosi. 

Ogni vastità illimitata produce tosto l’ioir 
prcssione del sublinsie. Tale è i* eflfetlo che 
crea in noi .la vista d' una pianura senza 
conSne , T ampiezza immensa del firmamen- 
to , r indefinita espansione deli’ oceano , un* 
erta montagna che perdesi tra le nuLi , 
un precipizio di cui non veggasi il fondo. 
Tolto ogni limite ad un oggetto si rende 
tosto sublime. 

Non è però la sola vastità dell’ estensio- 
ne che ecciti jquest’ idea ; un suono grave 
e gagliardo , il rimbombo del tuoho , il 
romoreggiar de’ venti, lo strepito della raól* 
titudiue , il frastuono dì una vasta cate- 
ratta di acque sono certamente oggelli su-» 
hlimi , sehhen non abbiano relazione alio 
spazio. . ' . 

Una gran' forza messa in azione eccita 
sempre sublimi idee , e questa - n’ é forse 
la più «opiosa sorgente. Quindi la grande 
impressione de’treraiioti , delle vulcaniche 
eruzioni , de’ furiosi incendj , delle vaste 
inondazioni dell’oceano in tempesta, del- 
r imperversare de’ venti , de' tuoni , e de* 
fulmini, e di tutte le violenze straordina- 
rie degli elementi. E come l’ azzuffamento 
di ,due eserciti è il più alto sfogo ilel- 
r umana 'forza ; cosi in se racchiude molli- 
plici fonti del sublime , e viene conside- 


\ 
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rato come uno de^ piu grandiosi apetUcoU | 
che possano presentarsi allo sguardo c alla 
immaginazione. 

•JBurke propone come sorgente unica del ' 
sublime il terrore , affermanda che'nonhan 
enesto carattere , se non gli oggetti eh? prò- , 
ducono r impressione del dolore , e del 
pericolo. Ma il magnifico prospetto di una 
'immensa pianura , o del firmamento stel- ‘ 
lato è certamente sublime , sebbene il ter- 
rore non V abbia parte. 

È da confessare però che il terrore alle 
impressioni sublimi assaissimo contribnisce: 
c perciò tutte le idee del genere solenne ed 
imponente , c che confinano col terribile , 
quali sono la solitudine , il silenzio , l’oscu- 
riti, il disordine accrescono mirabilmente 
sifiatta impressione. Le scene della natura , 
che più innalzan la mente , e producono i 
sentimenti sublimi, sono nou gii una spiag- 
< già -amena , o una verde e ridente campa- 
gna , ma una montagn«a scoscesa , un lago 
solitario ; un’ antica foresta , un torrente 
ebe scorra in mezzo ai dirupi. II cupo suo- 
no d’ una campana ha sempre un non so 
che di grande ; ma quando s’ode nel piu 
profondo silenzio dèlia notte , il dìvien 
doppiamente. L’oscurili produce essa pure 
lo stesso effetto, qual è il fosco orror d' una 
selva o d’ una profonda caverna *, e qual 
sono comunemente le scene notturne. Anzi 
la stessa oscurità dell’ oggetto , che non si 
possa ben concepire, fa che T immaginazio- 
ne me resti più fortemente colpita : cosi 
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1* infiniti dieir Ente supremo , e T eteruilà 
della sua esistenza , benché soi’passino ogni 
concepiuienlo , p re u’ esaltano al piu ’su- 
Lìime grado l’ idea. Anche il disordine ac- 
cresce l' iinpression del sublime ;• una gran ' 
massa di rupi gettale alla rinfusa dalle ma- 
ni della Natura ferisce la mente d’idee piu 
grandi , che se fossero 1’ una su 1’ altra as- 
settate colla più studiata simmetiia. > 

• Un’ altra specie di sublime 'che può chia- 
marsi morale , o sentimentale , è quei che 
nasce da una straordinaria energia negli at- 
ti , o ne’ sentimenti degli uomini. Scevola 
che arde la destra per avere fallito il colpa 
disegnato contro Porsenna j Coelite che a 
tutto r esercito di Porsenna si oppone solo’ 
sul pontcj Curzio che per salvare la patria 
si precipita nella voragine ; i Decj che per 
lei si sacrificano agli Dei infirnali. , empio», 
la mente di un’ attonita maraviglia. Ccs|: 
sorprende il vecchio Orazio presso Corneih* 

' /«, 'allorché domandato che far doveva suo 
figlio rimasto solo contro i tre Curiazj , ri»*' 
sponde ; Morire. Sorprende egualmente la^ 
fermeiza di Poro che dopo una valorosa' 
difesa . fatto prigioniero da Alessandro , e'* 
interrogalo da lui in qual' guisa voleva es- 
ser trattato , rispomle : da Re. Sorprende 
non meno il coraggio e la confidenza di' 
Cesare, che al nocchiero atterrilo- da)l»tem-‘ 
pesta grida : Quid times ? Caesarem t>ehi's.. 
n Ovunque mirisi una '-gran forza' messa iat 
attività, e in grande e -straordinario ^elFet-^ 
t© prodotto da questa forza , sia egli 

t 
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compagnato o no dal terrore , «cciU 1' am- 
mirazione, e solleva T animo ad idea, g^ran» 
di s sublimi. 

Articolo li. 

Del parlare e dello scriver suhlime» 

Il parlare e lo scrirer sublime in altro, 
appunto non è riposto , che nei saper Ibr* ' 
temente esprimere le idee testé accennate 
nel sapere cioè rappresentaré gli oggetti , 
o gli atti , o i sentimenti sublimi in ma- 
niera che feriscano l' immaginazione di chi 
legge , od ascolta , come se a questi atti 
od oggetti ei si trovasse presente, o udisse 
ei medesimo le descMllé persone prorom- 
pere lu quei magnanimi sentimenti. 

Longino nel suo trattilo dello scriver su- 
blime cinque fonti ne accenna , il primo 
de' quali è T arditezza o grandezza de’ pen- 
sieri , il secondo è il patetico , il terzo è 
la convenevole applicazione delle figure , il 
cjuarto fuso de’ tropi e delle beile espres- 
sioni , il. quinto r armonica struttiu*a e di- 
sposizione delle parole. Ma 'i due primi -sol- 
tanto, cioè r ardilez/a e grandezza de’ pen- 
sieri , e la forte espressione e pittura delle 
passioni appartengono veramente al aubii- 
me ; i tre altri , cioè le figure, i tropi €-> 
1* armonia,, al bello scrivere in generale 
piuttosto, che al suhlimo io partioolaié si 
riferiscono. 

V Anzi il ^ vero sublime sdegna qualuaqi^ 
vano ornamento , ed ama 4’ esser esposto. 



1 3Ì X 

nelift sua schietta o> naturale grandezza coÌla<. , 
maggiore, «empiici, tà. » Facciasi, disse Id*r 
dio , la luce ; e la luce fu fatta » è un trat* 
to ricouosciiito come sublime dallo stesso 
Longino ,, perchè esprimente un grande ef- 
fetto prodotto da una forza onnipossente 
colla . massima facilità. Ma questo effetto 
medesimo clìe esposto nella .maniera più 
semplice si alUmente colpisce , perderebht 
tutta* la .forza .se co' rettorici abhellimenli 
esornar si volesse, dicendo a modo d’esem- 
pio : » Il supi*emo Arbitro della uatui's 

)> colla possente .energia di una sola paroln 
» alla «luce die T esistenza » . Questo sfog- 
gio Intempestivo di ornameuti , inualmn^ 
apparentemente lo stile , ' aome acconcia- 
mente osserva • «deprimerobbo it 

pensiero. ... ,*•' ■ . — 

* Or nel pensiero appunto - consiste il su- 
blime. . Se 1’ oggetto , se 1’ alto , se il sen- 
timento ebe rappresentasi , non. è grande 
per sp. medesimo , invano cercasi d’iugranr* 
dirlo colle parole j e sovenle, accado che 
couf questi inutili sforzi in ^upgo dell' iun«. 
mirazione si ecciti il riso. 

.Adlorcbè l’ oggetto per se medesimo è 
veramente grande e sublime , non sola*' 
mente con nobile semplicità vuol esser# 
espresso , ma .eziandio con giudiziosa par*» 
simonia, di . parole . : . ogni parola supesibiai 
scema la forza al pensiero Veggeei com# 
Lucano per volere anq)lifi€are male a prò# 
posilo il Quid i/fliey?- Caesati^n t^ekis ^ cb# 
è tanto^ublime ed energico nella sua coi»" 
cisa semplicità .f, è a degradarlo # 
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- enervarlo, ‘finebè lo lia ridotto' ^ad una pue-' 

' rile ed insulsa ampollosità ( PfaaVs. Lib,’ V. 
y. 5y8. ' 

Speme minas^ inquit^ pelagì, vehtoque furenti 
^ade sìnunv. Itatiam ^ si roeloauclore recusasy 
'Me pete. Sola iibieaussa haec eit justa timorìs^ 
Vectarenr -non nasse tuuni y quèm lumina 
’ , nunquam i ^ > 

^stitounty de quo mah fu*ic’ Fortuna mereiury 
Cum ' post 'i^ota venit. Medias perrumpe pro^ 
cellaSy ‘ . 

Tutela secare mea. Coeli isie^ fretiquCy 
Non puppìs nostraedabor est. Hanc Caesa- 
re pressam 

si fiuctu dejendet onus . 

' Quid tanta ' strage paratur 
Ignams f Quaerit pelagi eoelique tumuliti 
Quid praestet Fortuna mihi (i). 

•ii-^ C — . 

' * O)’ * • • » ‘Sprezza pur, dice, i nembi, 

» <E al furiar del vento apri le ‘vele, 

»- Se . deir aure il favor (i vieta Italia, 
a 11 mio ti guidi. Del timor cagione 
w.JE’ché tu Jgttori' il. Passaggier, cui ride 
>♦ Ognor propizio il ciel, cui la Fortuna. 
ri Mal serve' allor,- che non previene i voti, 
w Va; dello scudo mio .sicuro aifronta 
1 » L’alto mar procelloso. Al nostvo'abete 
» Non minacciano i nembi: a lui fia scampo 

» Cesare col suo peso 

a. Non aai qual s’apparecchi alto destino 
» Coo^ sì gran» strage? Di ti*ovar«procura 
» .Qual ben coi fiotti e il .minacciar del cielo 
* La Fortuna mi rechi. 

• y »Trad. ddV Ah, Cassoì.4l.- 

X ir - « 
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c il'seBtìraeiìto medesimo dpi 'Sulì^ime i 
comunque strettainenle c semplicemente c- 
spresso , può lungamente protrarsi. La mente 
non può durare gran tempo in quella ele- 
Taz.ioiie a cui esso l’ innalza ; e cerca sem- 
pre di ricadere nel suo stato ordinario. 
Quindi i tratti sublimi esser debbono come 
i lampi dei cielo, che altamente risplendonó 
e .abbagliano , ma scomp.ijono prontameuteL 
Non basta però allo scriver sublime la 
sola semplicità , concisione e brevità ; vi si 
richiede inoltre , e principalmente, nerbo 
o robustezza , la quale in gran parte dalla 
medesima semplicità e concisione dipende, 

€ in parte maggiore dipende da. un' oppor** 
luna scelta di circostanze, che presentiti 
r oggetto nel suo più grande e più lumi- 
noso prospetto. Se la descrizione è*»troppo 
generica e spogliata affatto di circostanze , 
r oggetto appare in una dubbia luee, e po- 
co , o niuua impressione fa sopra T animo: 
e se circostanze vi si frammischiano -trivia- 
lii, od improprie , il tutto, cade e illangui* 
ffisce. Una tempesta, a cagion d'esempio, 
é< un oggetto sublime in natura; ma per- 
chè sia sublime nella descrizione , non ba- 
sta usare le* generali espressioni inforno alla 
sua viojenza ,* o descriverne i comuni effetti 
di scuoter gli alberi , o sollevar 1’ onde : 
cahvièn dipingerla con tali circostanze', che 
empiati la niente di grandi o terribili idee. - 
Ciò) è ' stato -• feliqemerite.ii eseguito da Fir- 
gilio nel seguente irattd ^Ue. Georgiche 
< Vtk, I.p; — - 
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//Afe Pater » mtdia nimborum in noctCy eo- 
rusca • ■ ‘ • 

Fulmina molitur dextera^ quo moKirna niotu 
Terra tremiti funere ferae^ et mortalia corda 
Per ’^ntes humilis iiravit pavor (i). 

Il 

Cosi parlando de\giganli egli dice ( ib. ) 

Ter sunt conati àmponer e Peiio Ossam 
Sciliect atque Qssae Jrondosum' involgere 
Olympum ; 

Ter Pater extructos disjecit fulmine', mon^ 

.. tes (a). * » 

^laudiano alP ioeontro in un frammente 
sopra là> guerrac^ de' giganti , rappresenta n*« 
doli in ntto di svellere e di portar le mon* 
tagne,. immagine cosi grande ‘ia se 'stessa, 
ba saputo rendei: buflW«e ridicola' quest' im* 
plagine, dipingendo ùn de' giganti col mon* 
te Ida sopra le spalle,? e con. un fiume che 
da* quello calando gli'scorre giù • per la 
schiena. • • i* ’ 

. ' I difetti opposti al sublime son due prin-!' 

(t)'» IL padre Giove nel gran- bujo assiso^ 

» Degli ati*i nembi colla rossa ^ desti*» * i ' 

» Vibra le ardenti fblgoid ; aiiqiial bioìOl 
)> Trema la terra , .fuggono le fiere , 

» E per le vene de’ morta. i scorre 
a Freddo timor , <be gli umilia e confonde, 
(i) .5» Essi* tre volte. ■ 't**- 

w 'Di sòvrap{)orre»al 'PeHo l’ Ossa, e all' Ossa 
a^X^'^alto- selvoso 0Hiia|)o>si sforraro ; 

« ì’fc vuoile Giove i sovrapposti jpaontà 
•ì Culla terribil folgore allertò. 
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cipalmente ^ il freddo* e V ampolloso. U 
^-eddq coasisle nel degradare un oggett#» 
o un sentìmenlo sublime, in se stesso . con 
un basso concetto , o con Una debole e 
puerile dcscri;&ione ; l' ampolloso nel portara 
un oggetto ordinario e triviale oltre alla 
sua sfera colla pretensione di recarlo al su- 
blime , o nel cercar d' innalzare un ogget- 
to sublime oltre a tutti i limili naturali « 
cagionevoli. . ' « ’ 

Di tutti i libri e antiebi e moderni, 
sacra Bibbia, e singolarmente i libri pro- 
fetici son quelli che ci forniscono i più 
splendidi esempi della vera sublimità. La 
descrizioni di Dio hanno in quelli* una no- 
biltà mirabile., tanto per la grandezza delP 
oggetto , quanto per la maniera di. rappra*» 
sentarlo. Qual folla , a cagion d' esempio , 
di terribili e sublimi idee non ci si offre in 
4[uci passi del Salmo xvii., ove descrivesi 
la comparsa dell’ Onnipossente » Si com- 
n mosse , e tremò la terra \ conturbati a 
» commossi furono li fondameati de' monti, 
M perchè sdegnato si è Dio con quelli. A4 
1 » scese il fumo nell' ira di lui , arse il fuoco 
n dalla sua faccia , i carboni da luà si ac- 
2 > ceserò. Piegò i cieli , o calò, c la cali- 
» gine era sotto i suoi piedi. Salì sopra i 
» Cherubini, -e volò, volò sulle penne de* 
» riunii.. Pose le tenebre suo nascondiglio, e 
fece a se dintorno suo padiglione l'acqua 
», ^M^^vabrosa, fra i nembn^ dell’ aria « . ' Di 
sijayli j^a^^ ^irfinito numero s’ incontra e 
n^’ Salmi f e nei ilbio di 0iplh% e'Ue’tau- 
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lÀci di , 'di Velàra y à' Eréchia ^ thcìi 

libri de* Profeti , speiialniente in Isaia , e 
Geremia , il primo de’ qualf è il più subli- 
me di tutti nel grande e nel terribile , il 
seconde nel patetico.' 

* 'Dòpo i profeti ‘‘Omero è quello che per 
sublimiti più si ammira. Le sue descrizioni 
degli eserciti che si affrontano ;' T anima , 
il fuoco., la 'rapidità , il terrore; che do- 
mina nelle sue battaglie , ad ogni lettor 
dell' Iliade frequenti esèmpi fòrniscono della 
più alta sublimità. L’introduzione degU..!^ 
Dei bene spesso contribiiisce a sollevar mag- 
giormente la maestà ' di queste scene gner- 
riere«*^lVel libro xi. spezialmente, ove tutti 
gli' Dei prendon' pàrte al 'combattimento ,* 
chi in favore de' Greci , e chi de’Trojani 
il poeta sembra aver posto i suoi sforzi 
maggiori;^ e la descrizione s' inalza alla più 
stupenda magnificenza. Giove tuona dal 
cielo ■; Neitnnó scuote col suo tridente la 
terra ; crollan- le navi de' Greci , le mura 
della città, e le montagne; la terra trema 
infino al centro: Plutone balza dal trono*, 
temendo non sieno i piofondi* arcani *déllè 
tartaree regioni aperti agli ' occhi de’m'oi^t 
tali. Nell' Odissea sublimissimi sonò ì tratti 
di Scilla , Cariddi , Autifale e Polifemo'; 
*che Orazio chiama miracoli *(i); e più an- 
cora quello ote UUssè balza nudo coll’ 

- speciosa tiekinc miiaeùta prvmqt 

•s j^ntipnatem ^ Scyilamfjue , et eitm Cy* 
cù)pq Ckaryhdiau • - ' ’ . * - - 
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arco e gli strali , e colla tf^rriLilità di un 
Dio vendicHlure in mezzo alla porta dei U 
sala, in cui banchelta\ano i Proci, e loro 
scoprendosi iuiìuia a lutti la morte. 

Rapido e sublime nelle descrizioni delle 
battaglie è pur Ossian d’ ordinario. Nel 
Fingai cosi egli dipinge la battaglia degli 
Scandinavi cogl' Irlandesi. 

» Comc^ d’ autunno le procelle nere 
yt Sbucan da due eebeggianti alte montagne; 
» Si gli uni agli altri s’avventar gli Ei’oi. • 
» Quai due sccmiendo torbi*ii torreuti 
a Dall’erte balze , incontransi e confondono 
9 L’ onde spumatiti dilagando jl piano ; 

9 Tal nella mischia roniorosi e densi 
B E tenebrósi ad affrontarsi andaro 
» Lodino ed Ini^^fda. I crudi colpi 
9 Mesce duce con duce , ed nona con uomo; 
» Scudo percosso a seudo alto ri.suona : 

9 Balzan per Paria gli elmi: il sangue sgorga 
)) E fuma intorno. Quale è il fior fragore 
9 Deli' ocean , che rompe i scogli in flutti^ 
9 Quale del tuon lo scoppio in ciel rimbomba ; 
» 'Tale il romore è dell’ orribil pugna. 

Meno ardente e impetuoso nelle batta- 
glie si mostra Virgilio , sebbene in più 
luoghi Enea, Turno, Mezenzio vi facciano 
grande e luminosa comparsa.' Ma la subli- 
mità di Virgilio assai più s’ ammira nell’iii- 
cenclio di Troja , e nella discesa d’Enea 
all’ Inferno. 

Sublime - nel Tasso è il congresso de' de- 
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monj imitato poscia dal Milton , poi-tenlose 
le avventure del bosco incantato , e assai 
movimento e calore si scorge pur ne’ suoi 
combattimenti y ove Argante , Glorinday So- 
limano , Tancredi ) Rinaldo £tn prove ma- 
ravigliose. ' 

. Eguali pfovf é maggiori fan presso A • 

riosto Mandricardo > Gradasso ,, Hodòmon- 
le , ‘Marfisa , Bradamante , Astolfo , Rug- 
giero , Rinaldo , Orlando ^ ma T uso delle 
armi fatate spesso ne scema la maraviglia , 
e le cose portate alla stravaganza fanno ' 
talvolta che la maraviglia degeneri nel ridi- 
colo ( I ), 

Molta sublimità regna ne’ poemi di MiU 
fon c Klopstok j ma ella è d* un genere to- 
talmente diverso , consistendo più nelle a- 
strazìoni metafisiche , e nella rapfuresenU- 
zione di un mondo invisibile , che in quel- 
la degli. oggetti reali e visibili. 

Immaglnazioua sublimissima in questo ge- 
nere prima di essi ha mostrato il Dant. 
pelU sua descrizione dell’ Inferno , dtl Riir- 


(i) Questo difetto si scorge maggiormente 
uri Berni , come dove ci desci*ive uno a ca- 
vallo, che tagliato per mezzo a traverso pur 
seguitava a combattere , finché volendo ca- 
lare un fendente a due mani , il tronco 
superiore non cadde a terra \ e concbiude : 
* ^ 

» Cosi colui , che non se n’ era accorto 
' » Audava combattendo ^ ed era morto. 
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gatorìo y e del Paradiso y massimameatc nel 
primo. 

Mei Petrarca la finezza e dilicatezza de' 
pensieri , e la dolcezza delle espressioni 
ammirasi piuttosto che la grandezza e su- 
Himità.. 

I lirici,^ ove maggior copia s’incontra di 
tratti grandi e sublimi. , sono Pindaro - 
Orazio , il Chiahrera. 

Ne’ tragici quelli che per sublimità si di- 
stinguono , sono E schilo y So/Oile y ed Eu- 
ripide fra i Greci y Corneillc , e Crebillon . 
tra i Francesi ; tra gl’ Inglesi Shakespeare , 
e Jljieri tra gì’ Italiani. 

APPENDICE III. 

Del gusto. 

Come intorno alla natura del bello diver^ 
sissime sono state le opinioni ; così intorno 
al gusto , che di quello suol essere il giu-< 
dice. . 

II gusto può definirsi quella facoltà , per \ 
cui sappiamo distinguere il bello , e sentir- ] 
ne il piacere. 

Questa facoltà ò comune in qualche graT 
do a tutti gli uomini ^ perciocché neiruma^r 
]ia natura non vi ba cosa più uni;versal9 
del piacere , che proviene dal bello. 
benché ninno di questa facoltà sia affatto 
privo , nondimeno i gradi in chi la possie- 
de sono assai diflerenti. 

alcuni ne appai' soltanto un .piccol 


Digillzed by Google 



i4« 

bA ri Ulne ; le bcllewe , che essi piacciono 
sono del gènere più ti'ivialé' e 'più sensibiUV 
' e di queste pure non hanno che una debo- 
le e cbnfusa percezione: laddove in altri il 
gusto perviene ad - un sottile discernimento 
c ad una viva ieusib'dilà delie più fine bel- 
lezze. • ... 

' ^ i^uesta differenza in parte si deve alla 
diversa costituzion fisica ; ad organi più 
dflicati, a più finc^inteme potenze, di cui 
alcuni sonò dotati a preferenza di altri ^ ma 
' assai più debbesi alP educazione e -.alla col- 
tura; Di ciò' ognuno si può agevolmente 
convincere , sol riflettendo all’ immensa su- 
periorità , che nella finezza del gusto la 
I coltura e 1’ educazione fornisce, alle nazioni 
/civilizzate sopra alle barbare, e che forni- 
I sce nella medesima nazione alle persone e- 
I sercilate nelle arti liberali sopra ail’iiA:oltò 
I e rozzo volgo. 

l' ' L’ esercizio per legge universale della no- 
stra natura contribuisce al' miglioramento 
di tutte le nostre facoltà co.<iì del corpo , 
come dell’animo. Una provi sensibile ri- 
tpetto alle facoltà attinenti al gusto ne ab- 
biamo in quella parte che chiamasi orec- 
chio per la musica. A prtncipiu non si 
gustano che le composizioni più semplici e 
piane ^ 1’ u^o e la pratica estendono il, po- 
ter nostro , e c’insegnano a gu.stare le me- 
lodie più dilicate, finché per gradi ci abi- 
litano ad entrare negli intralciati c com- 
posti piaceri dell’ armonia . Così 1’ ocehio 
per le bellezze della pittura non si acquista 
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hitto «d un tratfo ma t poco a poco si 
£unoa col roder varj dipiiiii , e studiare 
le opere dei nugliori maestri. E precisa- 
mente allo stesso modo , rispetto alle bel- 
lezze del . comporrei , l^aUeazione a' più ap- 
prorati modelli , lo studio de’ migliori au- 
tori , il Goufronto de’ maggiori o minori 
gradi nello stesso genere f di bellezza , son 
<jue’ che produoono.il raffinamento del gusto. 

Per due modi i’ eserci/Jo contribuisce a 
questo raffiuamenijoi , in primo luogo col 
perfezLOiiax*c la sensibilità naturale pel bel- 
lo , in secondo luogo col perfezionar la ra- 
gione per ben conoscerlo e giudicarlo. 

Imperocché da atnetidue le cose dipende 
la finezza del gusto : e ciò si comprenderà 
- agevolmente considerando che massime nel- 
le opere d’ingegno il bello per la più par- 
te consiste nelle rappresentazioni o degli 
oggetti naturali, o de’ caratteri , delle azio- | 
ni , e de’ costumi degli uomini. Ora il pia- 
cere che proTiamo da tali rappresrntazio^ 
ni, é tanto maggiore, quanto '.son esse, me- 
glio eseguile ] e il sentire c conoscere che 
sieno bene eseguite , dipende in parte dalla 
medesima sensibilità , • e in parte maggioi’O 
dall' intelletto e dalia ragione. Le bellezze 
spurie , siccome sono i caratteri non natu- 
rali , i sentimenti forzati, lo stile afFetta- 
to , possono piacere per alcun poco, finché 
la loro opposizione- alla natura e al buon 
senso non sia stata osservata ; ma qualora 
dimostrisi t eo me la natura avrebbe dovuto 
tf.«:sare più giustamente imitala , come lo 
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scrittore avrebbe potnto in miglior maniera 
trattare ed esporre il suo soggetto , l' illu- 
sane ben dileguasi , e quelle false bellezze 
più non danno piacere. 

Il gesto adunque nel suo stato perfetto 
dee riguardarsi come un risultato della na- 
tura insieme e dell’ arte , supponendo ess» 
il naturai senso del bello raffinato dalla fre- 
quente attenzione, a' più begli oggetti, e 
nel tempo stesso guidato e perfezionato da’ 
lumi dell’ intelletto e della ragione. 

Aggiugneremo che al vero gusto non 
men ricliiedesi \in cuor ben fatto , che una 
mente bene assestala. Le morali bellezze 
non solamente per se medesime superano 
tutte le altre 5 ma influiscono più o meno 
sopra una gran moltitudine d’ altri oggetti 
del gusto. Dovunque ban parte gli affetti , 
i caratteri , o le azioni degli uomini ( e 
queste cose certamente forniscono all’ inge- 
gno i migliori soggetti ), non si può farne 
una giusta descrizione , nè può sentirsi ap- 
pieno la bellezza delle descrizioni fatte da 
altri , se non si posseggono virtuose affe- 
zioni.' Chi' ha il cuor duro , o senza dilica- 
tezza , che non sente ammirazione e tra- 
sporto per tutto ciò che è veramente nobi- 
le e grande , c degno di speziai lode , 
chi non ha sentimento simpatico per ciò 
che è tenero e dolce , assai imperfetto pia- 
cere deve i-Ttrarre dalle più alte bellezz» 
deir eloquenza c della poesia. 

' I caratteri <lel gusto , giunto che sia 
al suo stalo perfetto , si pOKono ridurre a 
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due , dilicatftsztt e correzione. La dilìca^ i 
tezza riguarda principalnaeute la perfeziono ( 
1 di quella n{itural sensibilità su cui il gusto I 
è fondato ;a«uppone cioè organi più fini , e 
più sagaci potenze , che ci abilitino a 
scoprire quelle bellezze che ascose riman> 
gono al senso volgare. La correzione riguar-' 
da principalmente la perfezione che il gu- 
sto riceve dalì inlclletlo. Uom di gusto cor^ 
retto è quegli che non si lascia imporre da 
contraffatte bellezze , ma sempre porla con- 
se la norma per giudicare dirittamente di 
ogni cosa. Kgli apprezza secondo la ragio- 
ne il merito comparativo del bello che in 
ogni opera incontra , lo riferisce alla sua 
propria classe , assegna }>er quanto si può 
i princìpi ond’ esso trae il potere di dilet- 
tarci , ed ei medesimo ne sente il piacere 
a quel grado preciso che deve , e non più. 

Ma il gusto è soggetto ad esser corrotto, /- 
e sovente gusti assai diversi s* incontra-f 
no , non solo in diversi individui , ma} 
sinché in diverse nazioni e diverse età 
Questi gusti corrotti però non durano lun-‘ 
go tempo, j conciossiachè il naturai senso! 
del hello , e più la ragione , alla fine pre-^ 
yalgono. 

Alla greca architettura , nel totale deca- 
dimento delle scienze e delle arti , succe- 
dette la gotica ; ma le greche proporzioni , 
come più conformi alla natura del bello e 
alla ragione , novellamente rivissero* al ri- 
fiorire delle arti j e se alcun tempo in ap- 
prèsso rimasero alterate da un malinteso 
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amore 3i ìttovili y liin ripigliato poscia , e 
tultor conservano il lor primiero vigore. 

Lo stesso è avvenuto circa alle lettere. 
Alla nobile semplicità del secolo di Augusto 
succedette 1’ amor deile arguzie, de’ con- 
cetti , de' lambiccati pensieri , delle antite> 
si , delle frasi ampollose al tempo di Se- 
neca , di Lucano , dì Marziale , di Stiio 
Italico, di Staz.io , di Claudiano. Ma tutto 
questo fu rigettato al risorgere della lette- 
ratura : e se nel secolo xv 1 1 . si tornò da 
molti in Italia allo stil concettoso , e alle ' 
metafore ardite e stravaganti , sul comin- 
ciare del XVIII» uno stile più ragionevole , 
vale a dire più naturale, più semplice, più 
dignitoso fu nuovamente ialrodolto. 

Nella diversità de’ gusti però affine di 
giudicar rellainenle quale sia buono e qua- 
le cattivo, corivien far • prima una distin- 
zione. O trattasi di un medesimo oggetto , 
o di oggetti diversi. Nel secondo caso i 
gusti esser possono differenti , e tutti buo- 
ni ciò non ostante. Ad alcuni piace la poe- 
sia , ad altri la storia, o l’eloquenza ^ chi 
preferisce la commedia , chi la tragedia ; 

' questi ama lo stile semplice , quegli T or- 
nato ; la gioventù si diletta de' componi- 
menti ameni e spiritosi , 1’ età più matura 
r presceglie piuttosto i sei*j c gravi ; alcune 
\ nazioni vogliono pitture ardite di costuoii , 
« forti rappresentazioni d’ affetti , altre in- 
clinano ad una più corretta e regolare c- 
leganza cosi nelle descrizioni , come nella 
cose di sentimento. Or benché difffriscana 
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fra di loro , pur tutti mirano ad un qualche | 
hello adattalo alla loro indole, sicché hiu- I 
no ha motivo di condannar gli altri. f 

I\!a qualora gli uomini discordino intorno 
al medesimo oggetto , qualora uno condan- 
ni come deforme ciò che un altro ammira 
come bellissimo , allora non è più semplice 
diversità , ma opposizione di gusto ^ e allor 
certamente, se l’uno è buono, 1’ aitio deh-; 
Le esser cattivo. • 

Per decidere in tal caso qual sia il buonoi 
o cattivo gusto , non v’ ha che esaminar4B(i 
l’oggetto medesimo, e veder quali è quan- ' 
te ei possegga di quelle qualità che costi- 
tuiscono il bello. I 

Se talun prenderà piacere di una nojosa 
e monotona uniformità , o d’ una varietà 
confusa, intralciata , disordinala; se per 
lino stemperato amore di novità andrà die^- 
tro alle stravaganze più capiòciose e irra- 
gionevoli, o per ignoranza e inesperienza 
gusterà come nuove le cose più triviali e 
comuni ; se per maucanza di s< utimento di- 
licato non saprà compiacersi che delle cose 
più grossolane e materiali , o per eccesso 
di ralEnamento andrà solo in traccia di cose 
s;tudiate e afl’ettafe , dirassi a ragione che 
il suo gusto è rozzo e imperfetto , o cor- 
rotto e vizioso. 

Air incontro se nell’ oggetto saprà accu- 
ratamente dislingiiere tutte le- qualità che 
£Ono alte a rendei lo l>rlìo , e saprà gu- 
starlo ed approvarlo sol quanto meritano 
sifTatte qualità j il suo ^usto si dirà e de- 
Tmn, III* f 
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li calo insieme e corre Ilo , e quindi vero , 
reale e perfetto buon gusto. 

A P P E N D I C E IV, 

X)ella Critica. 

Il saper discernere le qualità , che ren- 
dono un oggetto hello e perfetto , o de- 
forme e vizioso , e dove e quanto esso mc- 
iriti d’ esser gustato e approvato, apparlie- 
ne alla critica , la quale perciò al vero e 
perfetto buon gusto 'è assolutamente indìs- 
« « 

’ ha quasi nessuno, che nelle ma- 
terie di gusto non senta qualche grado di 
piacere o dispiacere, e secondo questo nou 
si arroghi di dare il suo giudizio. Ma al- 
tro è il dire che una cosa piace , o dispia- 
ce, ed altro è il dir ch'e è beila o deforme. 

Ad ognuno può esser lecito manifestare il 
piacere o dispiacei'e che sente da un dato 
"Oggetto ; e il sol pericolo che allora corre 
è d’ essere giudicalo uom di cattivo gusto , 
qualor gli jiiaccia quel eh’ è vizioso,' o non 
gli piaccia quel eh’ è veramente bollo e lo- 
devole. 

Ma quando taluu decide die una cosa è 
bella o difettosa , egli è in dovere di dar 
•«‘agioue del suo giudizio, e mostrar le bel- 
lezze o i difetti (li ciò eh’ egli critico , vale 
a dire ^e abliia o no la richiesta unità e 
varietà, ae in regolarità , la ])roporzionr , 
1’ oi'uiue , che le eonvicne , se i mezzi cor- 

I * 

Digitized by Googk 


pensabile 
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JiVpordaiio al proposto fine , se doTC han 
luogo le imitazioni della natura , queste sian 
tene eseguite , se atLiavi novità , se per- 
spicuità , nitidezza , grazia , eleganza , o 
roLustezza , calore , suhlimità , magnificen- 
za, e fino a qual grado. / 

Quindi è che una critica ragionata e giu- 
diziosa non è cosa da tutti ; ma un gusto 
bilicato insieme e corretto per essa è neces^ 
sa rio , e un'esatta cognizione dell’ oggetto 
di cui si giudica , e della natura , o dell' 
arte , a cni esso appartiene , onde discer- 
nere francamente quali e quanto el posseg- 
ga de’le bellezze alla sua natura , o al suo 
artificio proporzionale e convenienti. 

APPENDICE V. 


Del merito cnrìiparaiivo degli scrittori 
antichi ^ moderni. 

Egli è un fenomeno singolare , e cte 
spesso ha esercitato le specola zioni de’ filo- 
sofi , quello cto gli scrittori e gli artisti 
più segnalati per le loro opere sieno gene- 
ralmente apparsi in gran numero nel mede- 
simo tempo. Aldine età ne sono stato affat- 
to povere , mentre pare che in altre la Na- 
tura gli abbia prodotti con una profusa fe- 
condità. 

- Varie ragioni sono state di ciò assegnate 
da rarj \ ma le cause morali soprattutto 
sembrano avervi influito' , come le . circo- 
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stenze favorevoli del g^ovemo , e de’ coslu- 
mi , r incoraggiamento dalo agl’ingegni de- 
gli uomini potenti , e in particolàr modo 
i’ emulazione eccitata dall’ aver vivi e pre- 
senti sott’ occhio i grandi esempi degli uo- 
mini straordinarj. 

Comunque sia , quattro di queste felici 
età sono state segnatamente notate dai dotti. 

La prima è il secolo della Grecia , che 
incomincia vicino al tenjpo della guerra 
del Peloponneso , e si stende fino a’ tempi 
d’Alessandro il grande , nel quale periodo 
noi abbiamo fra gli storici Erodoto , T'uci^ 
didt , Seiiofornic , tra i filosofi Socrate , 
Piatone , Arintotile , Zenone , Epienro tra 
gli oratori JÀsia , Demostene., Esckìne ^ /- 
Socrate , tra i poeti Esehilo , Sojbclc , Eu- 
ripide, Aristofane , ^Menandro , Anacrcon- 
/e , Pindaro, Alceo ^ Sinionide^ Cal- 

limaco, Teocrito, Mosco ^ Bione. 

La seconda è il secolo di Roma compre- 
so prossimamente fra l’età di Giulio Cesa- 
re e quella d’ Augusto , in cui dopo Plauto 
e Terenzio-, ebe furono alcun tempo prima, 
fiorirono tra i poeti Lucrezio , Catullo, Ti- 
Sullo., Properzio, Firgilìo, Orazio, Fedro-, 
Ouidio , tra gli oratori Cicerone e Orten- 
sio, Ira gli storici Salustio ,, Cesare, Livio* 

jJLa terza comprende il risorgimento delle 
lettere in Italia dal secolo ^iv^. al xvi. in- 
dusivatnente , in cui si ebbero Dante , Pe- 
trarca , Boccaccio , Machiavelli , ' Bembo f 
Casa , Caro , Castiglione , Costanzo^ Guic* 
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ciardini , Ariosto « Tasso ed altri moltr, 
parte prosatori , e parte poeti , c la ^iìk 
parte prosatori insieme e poeti nella pro- 
pria lingua , oltre quelli che con lode scris- 
sero latinamente , come Angelo Poliziano ^ 
Sannazaro y Fontano , F’ida ^ Fracastoro ^ 
Flaminio , Giorno , Manuzio ) SadoletOy ed 
altri. 

La quarta abbraccia 1’ eia di Lnigi xir. 
in Francia , e della Regina Anna in Inghil- 
terra , nella quale si distinsero in Francia 
Cornedìe , Bacine , Moliere , Boilean , la, 
Fontaine , Giambaiista Bousseau , de Betz^ 
Bossuet ,v Fenelon , Bourdaloue , Massillon^ 
Pascal , Malebranche , la Briiycre , Bayle^ 
Fontenelle , Vertati e in Inghilterra Dry^ 
den ^ Pope,, Addison^ Priar ^ Swifty Par^ 
nell,, Congrevc ,, Otway ,, Yom/?^ , Bowe ^ 
Aiterbury , Bolinbroìie , Shafibury , Ti7- 
lotson , Tempie , oltre i filosofi Boyle,, Lo- 
che , ISewlon, Clark. 

Quando parlasi comparativamente degli 
antichi e de’ moderni , per anticlri inten- 
donsi generalmente que’ che vinsero ne’ due 
primi periodi , Inchiudendo anche Omero 
ed Esiodo , che vissero anteriormente , e 
per moderni quei che fiorirono nelle due 
ultime et.à , incliiudendo pur gli scrittori 
de' 7iostri tempi. > 

Con niojlo calore si agitò in Francia sulla 
fine del secolo xvii. a chi dovesse darsi 
la preferenza , tenendo Boilean e Mad. Da-, 
cicr per gli antichi , Perault e la Motte pei 
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B^oderni. Anclie a’ nostri giorni v’ iia cH 
moslra maggiore propensione per F uno , e 
chi per altro partito. 

A risolvere la cpiistione fa d’uopo con- 
siderare in che principalmente distinguansi 
gli scrittori delle due prime, e quelli delle 
due ultime età'. Le età dei mondo possono 
in certo modo paragonarsi a quelle dell’uo- 
nio. Ora in queste noi veggiamo che l’età 
adulta porta seco maggior sapere e raffina- 
mento ; ma la giovenile è quella che ha 
maggior vivacità , maggior fuoco maggior 
cnlusiasmo. Tale appunto sembra essere la 
caratteristica differeiua fra i poeti , orato- 
ri , e storici antichi paragonali a’ moderni. 
Negli antichi noi troviamo maggior natura- 
lezza , fantasia' più originale , più alti con- 
cetti ; nei moderni maggior artificio c cor- 
rezione , ma in generale minor grandezza e 
suLlimità. 

Quindi è che per l’estensione delle co- 
gnizioni , per l’accuratezza del pensare, ed 
anche per lo scriver esatto e corretto molte 
opere de’ moderni sono da preferirsi alle 
antiche : ma per tutto quel che appartieni 
al genio originale, alla spiritosa, magistra- 
le, sublime esecuzione , gli antichi sono da 
■anlepoTsi ; e in molli generi da’ moderni non 
sono stali pur mai pareggiati. 

Nell’ epica poesia , a cagion d’ esempio , 
intero e Virgilio stanno tuttora di molti gra- 
di al di sopra dei Igro imitatori . Oralor 
■eguali a Demostene e a Cicerone nelltf ulti- 
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«e éià' non si sotto moslrati. Nella storia , 
sebbene mat^giore accuratezza e giudizio si 
scopra in molli de’ nostri , in niuuo però 
abbiamo narrariooi si eleganti, pittoresche, 
animate, come sOn quelle di Erodoto^ Tu~ 
cididc, Senofonte , Livio^ Cesare^ S^ditstio, 
e Tacito. ]\e’ drammi hanno i moderni ag- 
giunto più movimento ed intreccio j ma ptr 
poesia e sentimento non abl>iani nulla che 
superi nelle tragedie lo stil di Snfoi /e, e di 
Euripide , e nelle commedie la corretta , 
graziosa ed elegante semplicità di Terenzio. 
Non abbiam egloghe da contrappone ad 
alcune di Teonito e di Virgilio', e nella 
lirica poesia Orazio è affatto senza rivali. 

A tutti quelli pertanto , che amano di 
ben formare il gusto loro , e nutrire il 
loro ingegno , non si può a meno di rac- 
comandar caldamente ìo studio degli anti- 
chi classici , co«ì greci , come latini ; e la 
esperiènza Infatti dimostra che in un paese 
il buon gusto e il bello scrivere o fiorisce 
o declina a misura che gli antichi autori 
sono studiati c ammirati , o sconosciuti e 
negletti. 

Al tempo stesso però è da distinguersi 
una giusta considerazione pei primi scrit- 
tori dell’antichità da una cieca venerafToue 
per tutto ciò che da quelli è stato scritto. 
Oli stessi autori più eccellenti non sono 
ebenli in qualche luogo da giusta censura , 
perchè non è dato a niun’ opera umana l’es- 
sere assolutamente perfetta. Noi possiamo 
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adunque , anzi doLbiaoio Tergerli con oc- 
chio cauto j onde proporci ad imitar sol- 
tanto le loro bellezze \ ed è conforme alla 
giusta e sincera critica il confessare i difet- 
ti che trovansi in alcune parti, mentre non 
si lascia di ammirare il totale. 




FINE. 
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A. S. E. 


Il Segretario di Stato Ministro Cancelliere 


Eccellenza 


(jennaro Reale voÌenr!o dare alle sta m-. 
De le Istituzioni di Rettorie a , e delle bel- 
le lettere tratte dulie lezioni di hlair da 
Francesco Soave , prega la bontà <li 
E, degnarsi commetleme la revisione. 

° Gennaro Reale 

Per disposizione <ieiJ’ Eccelieotissimo 
Ministro Cancelliere Presidente se ne 
commette l’esame aj Signor ^^lrchese 
di Castellentini Reggente della Cannerà. 


Il Segretario Generale del Supremo 
Consiglio di Cancelleria 
Morelli 

Commesso 
al regio revisore D- Francesco 
de Rogali 

CiSTELLEKTINl 
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Napoli ai Maggio i8i^. 

V 


E6CBLLEMZA' 


Avendo 

lorica^ e Belle lettere trutte dalle lezio* 
ni di Blair per opera di Francesco Soa* 
ve, nulla vi è chi offenda la sana dot- 
trina della Chiesa Cattolica , e il costa* 
me, o i dritti della Sovranità; e quin- 
di son di avviso che possa accordarsi al- 
lo stampatore Gennaro Reale il permes- 
so di riprodurle colle sue stampe, resti- 
tuendole la Copia, che mi ha compiegata* 


Il Regio Revisore 
Frakcesco Saverio db Rogati 

À S. E, 

Il Segretario di Stato Ministro 
Cancelliere 


Ncipoli il aa. Maggio i8ig. 


X 


JLia seconda Camera del Supremo Con- 
siglio di Cancelleria. 

Veduta la domanda di Gennaro Reale 
per dare alle ;stan)pe le Istituzioni di Ret* 
lorica , e Belle Lt ltere , tratte dalle le* 
zioni di Blair do Francesco Suavei 
Veduto il parere del regio Rerisore D. 
Francesco Saverio de Rogati ; pernaette 
che r indicata opera si stampi:, ma ordi- 
na che non si pubblichi^ se prima io stes- 
so regio Revisore nim attesti di aver nel 
confronto riconosciuta la impressione uni- 
forme aironginale approvalo. 

Il Reggente della seconda Camera < 
Mikchese di Castellmutimi 
Duca di Casipoghiako 
II Segretario Generale 
Morelli 

k 

JJ Eccellentissimo Ministro ) 

Cfìncellìere Presidente , ^ 

e gli altri Signori Con- 
siglit'ri nel tempo della 
coscrizione impediti* 
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